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L‘ AUTORE 

A’ SUOI PARROCCHIANI. 

f L vedere, o Dìlettiffimi, che 
non ottante vi fi faccia in c- 
gni fétta dal facro Altare la 
Spiegazione dell’ Epiftola , e del 
Vangelo della Metta corrente , 
nulladìmeno alcune delle per- 
fone , dalla divina Provvidenza alla 
mia cura commette, ignorano il vero 
> modo di onorare Dio, e di profettare 
la noftra fànta Religione per falvarfi , 
( il che è T unica cofa raccomandata- 
ci dal Redentore ) mi era di un ram- 
marico tanto più grave, quanto più 
mi pareva difficile di poter applicare 
ad un sì gran male opportuno il ri- 
medio . . Ma ecco , eh’ è piaciuto al 
fommo Iddio d’ ispirarmene uno , il 
quale , fe vorrete valervene fpero , 
che contribuirà molto alla voftra fan- 
; tificazione, alla quale il mio minifte- 
f ro mi obbliga di ftare continuamente 
applicato . 

Ho metto in carta ciò, che: vi Iio 
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detto, e vi vo dicendo di viva voce; 
acciò l’irteff'e verità entrando nella vo- 
ftra mente per la porta delle orecchie, 
e per quella degli occhi, vi fi impri- 
mano più profondamente nel cuore. 
Eccovi il mio Anno Ecclesiastico, 
in cui potrete vedere, qual fia Ig, v fpi* 
rito della Tanta Chiefa, e ciò, che da 
noi ella dimandi nella celebrazione 
de* [acri Mifterj , Domeniche , Fefte , 
ed Ufi , che ci propone nel corfo dell’ 
anno . 

In quattro Parti ho divifo il Libro 
per maggior chiarezza . La prima è 
de’ Mifterj ; la feconda delle Domeni- 
che; la terza delle Fefte de’ Santi; la 
quarta degli ufi della Chiefa. 

Difcorro nella prima Parte fopra li 
Mifterj della noftra Tanta Religione , e 
vo ritraendo dalle circoftanze di cia- 
fcun mifterio, e dal Vangelo , che la 
Chiefa gli applica , pii riflefli per la 
riforma de’ coftumi . Propongo indi 
tanto in quella, come nella terza Par- 
te, due pratiche ; la prima è un In- 
no , Cantico , o un Salmo , prefo dal 
piccolo officio della Madonna , acciò 
polliate averlo facilmente alle mani; 

la 
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fa feconda è un pio efercizio per ono- 
rare i Mifterj , o per imitare i Santi . 
Termino poi ogni Mifterio, Domeni- 
ca, e Fefta; ed anche molti ufi della 
Chiefa con un’ orazione , nella quale 
ho proccurato d’ infmuare il modo di ' 
onorare i Mifterj , cavar profitto da’ 
Vangeli, imitar i Santi, praticar de- 
gnamente gli ufi della Chiefa, e chie- 
dere a Dio le grazie , che fono pro- 
prie al Mifterio , Domenica , e Fefta , 
che fi celebra , o all’ ufo , che fi pra- 
tica . 

Troverete nella feconda Parte fpie- 
gato fuccintamente il Vangelo di tut- 
te le Domeniche dell’anno. 

Ho feguito nella terza Parte l’ iftef- 
fo ordine , che nella prima . E per 
darvi una breve notizia della vita de’ 
Santi , che onoriamo , ne ho cavato il 
riftretto dalla Scrittura facra , o dalla 
Leggenda dell’officio, non volendo di- 
re , fe non ciò , eh’ è ricevuto per ve- 
ro nella Chiefa. 

Nella quarta ho inferito gli ufi , ce- 
rimonie, ed efercizj di pietà, che la 
fanta Chiefa propone, dando loro quel- 
la fpiegazione , che mi è parfa piu 
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conforme allo fpirito della Cattolica 
Religione , e cavando da elfi que’ ri- 
fìeffi morali , che poffòno maggiormen- 
te cooperare alla voltra edificazione . 
Vi avverto però, che non troverete in 
quella Parte le cerimonie, che vanno 
unite a’Milterj, perchè di effe ho par- 
lato nella prima Parte, e nemmeno 
troverete quelle, che fi fanno nell’ am- 
miniftrazione de’ Sacramenti , perchè 
non ho ftimato bene fepararle da elfi ; 
ma ve ne ho preparata la fpiegazione 
in un’altra Opera (rf), nella quale trat- 
to didimamente con quello medefimo 
metodo delle quattro Parti deL Cate- 
chifmo del l'acro Concilio Tridentino .. 

Eccovi, Dilettilìimi, f idea di tut- 
to il Libro , nel quale benché io. abbia 
-avuto intenzione di dire chiaramente 
tutto ciò, che la divota curiolità di 
un vero Criltiano può deliderar di fa-- 

pere 


(a) Dottrina Crijìiana eftratta da S. Tommafo , 
dal Catecbifmo Romano , dal Cardinale Bellar- 
mino , dal Ven. Padre C efare. de Bms ì Ronda- 
ture della Congregazione dilla Dottrina Cri lì la- 
na di- Avignone , e da altri buoni Autori . In 
Battano 1770. a fpefe Remondini in 12.. T<K 
. ini.xiue. 


vir 

pere circa la Tanta Religione , che pro- 
feriamo, confeflo però ingenuamente, 
che fi potevano dire infinite altre co- 
fe molto più belle , ed in un modo 
affai migliore ; ma la mia debole ca- 
pacità non ha potuto arrivare più in- 
nanzi. Se per forte pareffe ad alcuno, 
che io ecceda nell’ affegnare il fenfo , 
o il fine delle cofe, che tratto, ricor- 
difi, che ficcome la Scrittura facra ha 
varj fenfi , tanto letterali , che fpiritua- 
li , conforme l’ infegna il Dottore An- 
gelico , perchè effendo parola di Dio , 
è infinita ; così le cofe della Chiefa 
hanno varj fenfi , e fini , perchè fono 
della Chiefa, Spofa di Crifto, eh’ è il 
Verbo increato, ed incarnato, le di 
cui azioni , e cenni effendo Mifterj , 
fono, come dice S. Agoftino , parole 
piene di fenfo per chi ne ha da Crifto 
rnedefimo T intelligenza . 

E perchè io riconofco , che quella 
intelligenza è in me molto imperfetta, 
ho cercato, per quanto ho potuto, di 
non dir niente da me, ma riferirvi 
femplicemente i puri fentimenti , che 
ho ricavato dalla facra Scrittura , da’ 
Santi Padri, e da’ Dottori , acciò da 
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eflì, e non da me impariate la fcien- 
za della falute. Onde ciò, che trove- 
rete di buono in quell’ Opera , dovete 
attribuirlo all’ Autore d’ ogni bene , e 
ciò, che vi troverete di manchevole , 
e difettofo, attribuitelo pure alla mia 
infufficienza , ma non al mio anima , 
il quale è di non dire cofa alcuna , 
che non fia affatto conforme agli O- 
racoli della fanta Chiefa Cattolica, la 
quale fola è la maeflra , e la regola • 
vKìbile della verità. 

So molto bene, che altri hanno di- 
fcorfo delle materie, che tratto , più 
eruditamente di me; ma non fa, che 
alcuna le abbia trattate tutte unita- 
mente, ed in compendio , nè in lin- 
gua volgare , nè con metodo così fa- 
miliare, e chiaro. Imperocché invece 
che toccherebbe a voi di domandare a 
me, voftro Pallore, la fpiegazione di 
quelle cofe, che non capite, conforme 
Iddio ve Io raccomanda per bocca del 
Profeta Aggeo, mi fono prefo l’ incum- 
benza d’ interrogar me meddimo , met- 
tendo il Libro in forma di dialogo , 
acciò la varietà, e brevità delle do- 
mande, e rifpofte ne. renda la lettura 
' più. 
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più grata , e ne faciliti 1* intelligenza 
Spero per tanto, che la fatica da 
me prefa nel comporre quell’ Operetta 
non debba elfervi inutile, fe piacerà a 
Dio di fpargervi la fua benedizione , e 
fe voi la leggerete con attenzione , ■ 
principalmente nelle Fede, per ogni 
una delle quali vi troverete qualche 
trattenimento fpirituale, che farà pro- 

§ rio ad cfla. Vi raccomando di dire 
ivotamente una, o più volte le ora- 
zioni, che occorrono, benché non ca- 
pifte tutto il fenfo di effe, perchè Id- 
dio intenderà ciò, che voi non inten- 
dete, e vi darà ciò , che non fapete 
chiedergli, purché le vodre orazioni 
partano dai fondo del cuore. Preghia- 
mo per tanto unitamente lo Spirito 
Santo , che imprima nelle vodre, e 
nella mia anima quei fentimenti di 
pietà, che fono efprefli nelle medefì- 
me orazioni, acciocché per fua mife- 
ricordia il Padore, e le pecore liano 
degni di andare a godere affieme 1* e- 
terno pafcolo, che il fupremo Padore 
ha preparato nel Cielo alle fue peco- 
re elette.. 



APPROBATIO. 


x. 


D E mandato ReverendifTìmi Patris Magiari Sa- 
cri Apoftolici Palatii examinavi Opus , cui 
titulus prasficitur Anno Ecclefiaftico &c. Docet Au- 
thor Scientiam SanBorum ex puriflìmis Evangelio- 
rum fontibus hauflam ; fcientiam , qua adifìcat , 
non inflat , quoque vere dici queat Theologia men- 
tis, & cordis. Annum proinde hunc cenfeo »;> 
morabìlem Damino , cujus coeleftem doftrinam , ac 
mirifica gefta dilucide erprimit, profundeque fcru- 
ratur . Adeo , ut Annum hunc percurrentes , fu- 
perna fapientia imbuti , divina cantate incenfi , 
BenediBuri fiat omnes Corona Anni , quam multi- 
plici , ac facra eruditione refertam piifTìmus Au- 
thor contexuit , in cujuscorde legem Domini po- 
firam , eamque fervente divini amoris calamo exa- 
ratam deprehendo , quam quicumque jugiter le- 
gerit , & meditatus tuerit , moribus , fide , pieta- 
te magnopere proficere poterit. Ita fentio . Ro~ 
mas in Conventu S. Marias Tranfpontinae die 25. 
Septembr. 1710. 

Fr. Elifeus Mon/tgnanus Procurai or Generali x 
Ordinis Carmelitarum . 


APPROBATIO* 

L Ibrum titulo infcriptum : Anno Ecc/e/taftico , & 
mihi exhibitum juflu ReverendifTìmi Patris 
Paulini Bernardini Sacri Palatii Apoftolici Magi- 
fìri , Authore Rev. Adm. Patre Jofepho Dominico 
Borigliono , Congregationis Dottrinai Chriftianae , 
ac Sacras Theologias Profeflore , attente obfervavi , 
nihilque reperi ineo, quod Catholicae Fidei, bo- 
nis moribus , ac facris Myfieriis , quas magna pieta- 
re, zelo, perfpicuitate , ac piena eruditione expo- 
rt , adverfetur. Methodus , ordo, partium diflrU 
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butio , fervor , & claritas fermonis adeo feliciter co» 
hzrent lini intento , ut Leftor , quamlibet rudis , 
Amplici intuitu, velauditu percipere valeat . Ad 
hoc enim vehementer , ac juftiflime collimat, ut ab 
homine Catholico non ignoretur , ( quod fummi pu- 
doris eflet vel negligere , ) quid Evangelii fanfti- 
monia, quid reverenda divini cultus, quidSan&o- 
rum venerano, quid immenfa a Deo per ipfos , 
& per fé ipfum collata beneficia, quid ingenui ho- 
minis honeftas, quid Fidelium omcium infinitis 
partibus pofiulent ; fcilicet candorem morum , fan- 
éìitudinem vita:, gratiarum aéUonem , praxim vir- 
tutum , humilemque, & affiduamdivinorum My- 
{leriorum meditationem . Quo nihil utilius , nil 
amabilius, jucundius , atque juftius a piis homi- 
nibusdefiderari poterat . Proinde cenfeo non folum 
luce dignum , led ut quantocius in eam pródeat , 
enixe deprecor. In Collegio Cafanatenfi S. Ma- 
ria: fuper Minervatn , die io., Oftobris 1710. 

F.. Paulus Maria Cauvinus Sac. Theol. Mag. 

Ord. Prad. & in eodsm Coll. Theol . 


APPRQBATIO. 

O Pus, cui titulus Anno. Fecleftajìico, Auélore 
R.. P. D. Jofepho Dominico Borigliono , ex 
Patribus Doélrinje Chriftianx, juflu Rever. P. Pau- 
lini Bernardini S. Palatii Apoftolici Magiftri li- 
benter legi; nec quicquam in eo aut Orthodoxa: 
Fidei, aut refVis moribus diflbnum. offendi: quini- 
mo ad Chriftifideles erudiendos, atgue ad pietatem 
promovendos valde utile futurum exiftimo; dignum- 
que propterea , quodTypis mandetur, publicique 
juris fiat . Ita cenfebam Roma: in Convenni S. 
Francifci ad RipasTyberis die 22. Owlobris 1710. 

F. Deodatus a Roma , LeBor Emerit. 
Min. Obferv. Reformatus . 

NOI 


Digitized by Google 


XII 


NOI RIFORMATORI. 

Dello ftudio di Padova . 

A Vendo veduto per la fede di revifio- 
ne . ed approvazione del P. F. Fi- 
lippo Rofa Lan^i: Incjuifitor Generale del 
Santo Officio di Veneya nel Libro intito- 
lato .* */ìnno Ecclejìajìico , ovvero Inflru%ione 
famigliare ec. Opera del P. Domènico Bari- 
glioni Tomi 2, ec. Jlamp. non v’ effer cofa 
alcuna contro la Santa Fede cattolica, e 
' parimente per atteftato del Segretario no- 
firo , niente contro Principi , e buoni co- 
fiumi concediamo licenza a Gio. Battijìa 
Remondini ftampator di Venezia che poffa 
; effere ftampato, offervando gli ordini in ma-* 
'feria di ftampe, e prefentando le folire co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e 
di Padova . / 

Dat. li 4. Marzo 1766. 

( Angelo Contarmi Proc. Rif-T 

( Andrea Tron Cav. Rif. 

/ 

( Girolamo Grimani Rif, 

Regiftrato in Libro a Carte 269. al 
Num. 1 67$. 

Davidde TS/Larchefmi Segr. 

IN. 
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ANNO 

ECCLESIASTICO 

^ D E L PADRE 
GIUSEPPE DOMENICO 
BORIGLIONI, 

C HE afa è PANNO ECCLESIA- 
STICO ? 

E’ il co{ìume , che oflerva la fan- 
ta Chiefa di proporre a’ fedeli in 
varj tempi , e giorni dell’ anno la 
celebrazione de 7 divini mifterj , e 
delle domeniche , e fette de 7 Santi , 
e di occuparli con varj ufi , riti , cerimonie , ed 
efercizj di pietà per la lor fantifica2Ìorte „ 

La / anta ChieJ'a quando ha cominciato a propor- 
re a 1 fedeli la celebrazione de' Mifterj , Domeniche , 
e Fefte ? 

Ella cominciò fin dal temj30 degli Appottoli a 
celebrare le Domeniche, ed i mifterj princirali 
Ann. Feci. Tom. /. A della 
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Anno Eccle/ìajìico 

della ntife religione , come P Incarnazione del 
Signore, la Natività, Paflìone, Rifurrezione ec. 
E poi fucceflìvamente ^ andata celebrando altri 
rnifterj , alcune felle della Madonna, de’ fanti 
Apposoli , d’ alcuni Martiri * ed altri Santi . S. 

Per qual caufa la J, anta Cbiefa è andata acere- 
to endo il numero delle fejìe ? 

i. per dare a’ fedeli htiove occafiont d 7 ìnfer- 
v orar fi nel fervìzio di Dio con la memoria de’ 
fanti mifìetj * e con 1’ efempio de’ Santi . 2 . Per 
introdurre, e confervare perpetuamente ne’ fedeli 
la gratitudine de’ benefizi più fegnalati , eh’ ella 
ha ricevuto dà Dio o immediatamente , o per 
mezzo degli Apertoli , n altri 
ticaménie Iddio aveva comandato agli Ebrei di 
celebrare le maraviglie, operate da elfo in loro 
favore per mezzo di Mosè, Efther ec. S, Tom. 

In che tempo la / anta Chiefa comincio a propor- 
re a" fedeli varj .riti ? . . . . , 

Sin dal principio, avendone ricevuti alcuni da 
Gesù Crifto * altri dagli Apposoli, a’ quali 'e an- 
data aggiungendone altri, con varj efercizj di 
nietà, per maggior iftruzione , e fantificazione 
del popolo crifìiano, e per maggior decoro, e 
venerazione della aoflra fanta Religione . C onc* 
Trid. 



I - ' 

PAR- 


/ 



PARTE PRIMA. 


DE’ MISTERJ. 


C \ 


HE coja fono ì MISTERJ > 

Sono fegreti fagri, ovvero cofe , ed opere di' 
Dio fegrete , ed ammirabili , de’ quali la fanta 
Chiefa va rinnovando la memoria a’ fuoi figli , 
i. Per applicarne loro il frutto ; 2. Atfinche i 
medesimi onorino Dio, e lo ringrazino d’ aver 
operato in efli , e con efli Mifterj la Ior falute . 
S . Eco . 

La fanta Chiefa come fa la difiribuzione de’Mi- 
Jlerj nel corfo del P anno ? 

Cominciando dall’ Avvento , per preparare i 
fuoi figli alla natività del Figliuolo di Dio , ella 
celebra i Mifterj della di lui vita, morte, rifur- 
rezione, afcenfione ^ della Venuta dello Spirito 
Santo , ed il miftero della Santiflìma Trinità , 
frammifchiandovi anche i Mifterj, della Madonna . 
S. Leo . 

Come dobbiamo celebrare t Mijierf ? 

Con entrare nello fpirito , e fenfo di elTì , con- 
fiderandone il principio, il fine, ed il modo per 
riconofcervi l’ infinita potenza >. fapienza , e bontà 
di Dio , ad effetto d’ eccitarci ad atti di fede , 
fperanza, carità, ringraziamento ec. S. Tom. 

. • . 1 

AVVENTO. 

1 HE cofa è P ATTENTO i 

L’ Avvento , cioè venuta , è il principio dell’ 
anno ecclefiaftico , deftinato dalla Chiefa per fer- 

A\ 2 vire. 


4 Anno Fccleftajlico 

vire , come di vigilia al fanto Natale ; cioè di 
preparazione alla venuta di Gesù Crifto in que- 
llo mondo con la Tua natività temporale . 

Come dobbiamo prepararci alla venuta di Gesù 
Grifto* 

i. Con imitare i fanti Padri, i quali afpetta- 
vano il MefTia promedo . 2. Con entrare nello 
fpirito della Tanta Chiefa , la quale in varj mo>? 
di difpone. i fedeli alla venuta dei Figliuol di 
Dio . S. Carlo . 

In qual modo i fanti Padri afpsttavano il Mef- 
fa ? 

1. Defiderandolo con voti ardenti per folleci- 
tarne la venuta. 2. Pregando Dio di mandare al 
mondo il fofpirato liberatore , e d’ aprire i cieli 
per farne difcendere il giuflo , il quale con la Tua 
l'antità doveva rinnovar la terra, invecchiata nel 
peccato . S . Leo . 

La Santa Chiefa come di f pone i Fedeli alla ve- 
nuta dei Figi tuoi di Dio ? j 

1. Applicandoli a più lunghe, e ferventi ora* 
‘zioni . 2. Difìribuendo loro con maggior abbon- - 
danza la divina parola, per eccitargli a prepara- 
re le vie del venturo Signore . Anzi anticamen- 
te gli obbligava al digiuno , ed all’ attinenza , co- 
me nella quadràgefima. Vrb. V. > 

In cbe maniera preparano le vie del Signore ? 

1. Togliendo dal cuore la fuperbia, e l’amore 
sregolato delle Creature, per dar luogo alla gra- 
fia col mezzo dell’umiltà, e dellacarità , le qua- I 
li fono le di lei cutlodi . 2. Prevenendo come 
i'ervitori fedeli , la faccia del noflro padrone coll’ 
efercizio dell’ opere fante. S. Aug. 

Perche la Canta Chiefa affegna quattro fettiman ? 
alP Avvento ? 

Per fignificare le quattro venute del Figliuolo 
di Dio in terfa . La prima corporale nel ventre' 
di Maria Vergine. La feconda Ipirituale nell’ 

ani- 
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anima de’ giudi . La terza fegreta nel giudizio 
particolare . La quarta pubblica nel giudizio fi- / 
naie, la quale porta feco la feda della gloria per. 
li Giudi ,• ficcome la quarta fettimana porta la 
fblennità del S. Natale . 

Perchè nell ’ Avvento la Ghie fa in parte fi ralle- 
gra , dicendo /’ Alleluja, in parte fi affligge , tra- 
la [dando il Te Deum , e il Gloria in excelfis, s 
pigliando il color di duolo ì 

i. Perchè nell’ ifteflo tempo ella piange la ca- 
duta , e la morte del primo Padre Adamo , e (i 
rallegra della di lui riparazione con la venuta 
proflfìma di Gesù Crifto., che è il fecondo Ada- 
mo . 2. Perchè 1 ’ allegrezza del primo avvento 
di Crifto , fuo fpofo, come redentore, è frammi- 
fchiata di meftizia , e di timore del fuo fecondo 
avvento , come giudice Leverò . S. AgoJÌ. 

Di che tratta il VANGELO del primo giorno 
dell ’ Avvento ? 

De’fegni del giudizio, x quali conforme Crifto 
ci avvifa , fi vedranno nel fole , nella luna , e 
nelle delle, che fi ecclifleranno , con orribile mu- v 
gito del mare , onde gli uomini fu la terra fa- 
ranno in una grande confufione, e fpafimeranno 
di paura . Allora verrà dal Cielo tra nuvole Cri- 
fto, giudice terribile, e maeftofo. Quando dun- 
que quelli fegni comincieranno a comparire, al- 
zate il capo, dice Crifto, e guardata in fu, per- 
chè la voftra redenzione s’avvicina. In verità 
vi dico, che il cielo, e la terra paiTeranno, ma 
la mia parola non gallerà mai. Lue. 21. 

Perchè la / anta Chiefa propone oggi queflo Vangelo ? 

Affinchè il timore che dobbiamo avere di 
Crifto, giudice terribile ,, nel fuo fecondo avven- 
to, ce lo faccia defiderare, e ricevere degnamen- 
te , come Redentore amabile nel fuo primo av- 
vento , o venuta , preparandoci ad efta làutamen- 
te . S. Agofì, 

A j Per ' 
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Per qual confa prima del Giudizio le Creature 
fi /convoleranno} 

i. Per avvifare gli uomini del vicino fine del 
mondo. 2. Acciò, ficcome gli uomini per loro- 
malizia fi fervirono di efle T come d’ iftromento 
per peccare , cosi per provvidenza di Dio effe fer- 
vano agli uomini di motivo, e di mezzo di pe- 
nitenza , col timore , e fpavento , che recheranno 
loro . S. Gregor. 

Come s 1 intende , che il fole , e la luna , e le JìeU 
le fi ecclifferanno ? , 

t. S’ intende, eh 7 effettivamente quei pianeti 
per dinotare la vicinanza del fine del mondo 
non manderanno più nè luce, nè influii beni- 
gni. ^ 2. Si può intendere, che Cri fio , fole di 
giudizia , verrà con fembiante fevero a giudicare 
il mondo fenza mifericordia > e la Madonna , fi- 
gurata nella luna, ed i Santi, figurati nelle del- 
le , non manderanno nè luce , nè influffi favo- 
revoli a’ peccatori , cioè non intercederanno più 
per loro ; anzi non ne avranno compadrone al- 
cuna. S. Bernardo . 

Per qual caufa Cri (io dice , che il Cielo , e la 
Terra paleranno , ma che la fua parola non puff e - 
tà mai ? , 

1. Acciò neflùno pofla dubitare , che infalli- 
bilmente debba effer il giudizio, ch’egli annun- 
zia. 2. Perchè il cielo, e la terra fono creature, 
cioè mutabili da fe, e fuffìftono folo per volon- 
tà di Dio > ma la parola di Dio, la quale è la 
verità medefìma, è eterna, ed infallibile. S. Th . 

Perche Cnflo dice , eh* alziamo il capo y e guar* 
diamo, in fui 

Per darci ad intendere , che dobbiamo elevare 
il cuore verfo il Cielo . 1. Con l’ affetto , accioc- 
ché il giudizio non ci trovi attaccati alle cofe 
del Mondo . 2. Con la fperanza , defiderando , 
ed afpettando Crido nodro redentore , che venga 

a IL- 
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à liberarci datile miferiè di quella viti f mstfììmé 
dal pericolo di perderci eternamente e ci condu- 
ca alla gloriai del cielò. S. Aug. 

P R A i G A. \ 

i. Per prepararvi alla natività del figliuòlo di 
Dio, ed invitarlo a venir a nafcere , e crefcere 
fpiritualmente in voi , ditegli ogni giorno P in- 
no ; Creator Alme fyderum ; oppure , fate nove ge- 
nufleffioni , o inclinazioni, per adorare nove vol- 
te il Verbo incarnato jn onore de’ nove mefì , eh’ 
egli è fiato nel feno di Maria Vergine » 

*. Siccome Gesù Grido con la fua incarnazio- 
ne viene in quello mondo, come in unofpedaie 
per guarire gli ammalati , o come, in un carcere 
a liberare gli fchiari , eflendofi eziandio caricato 
egli medefimo delle ftoftre infermità , e fatto co*- 
me fchiavo per meritarci la libertà; così voi per 
imitarlo vifitate alcun infermo y o carcerato, ap- 
portandogli quel follievo , che la carità: vi fug- 
gerifee . 

O R A Z I O N É. 

D IO 1 eterno , Dié owd potente', infinito in bon- 
jà , e ricco in miferieordia. Ch’avete amar 
to il Mondo con tanto eccetto, fino a dargli il 
voftro Figliuolo unigenito per falvarìo , fiate eter- 
namente benedetto da tutti i Santi per sì grande' 
bontà . Sia ne 1 fecoli de’ fecoli benedetto quell’ e- 
temo decreto, che formafte di mandare il voftro 
Figliuolo in terra per la noftra falute. Sia be- 
nedetto quel momento! nel quale il voftro Ver- 
bo'', Dio, come voi, na voluto farli Uomo, 0 
veftirfi di carne, come noi. 

Padre eterno, Padre delle mifericordie , Dio-d’ 
ogni confolazione , e d’ogni fperanza, dateci, vi 

A 4 ' pre- 


8 Anno Ecclefiaflico 

prego , quel Figliuolo , che abiti , e crefea nell* 
anime noftre, acciò la fua divina prefenzaci for- 
tifichi, ed afiìcuri contro i fegni terribili del giu- 
dizio finale , e ci liberi tanto da’mali , che patia- 
mo , quanto da quelli , che temiamo di patire in 
pena ae’ noftri peccati. Fate, vi prego, che ri- 
ceviamo , e poflediamo il vofiro diletto Figlio 
nella fua prima venuta , come redentore amabile; 
acciò non temiamo di vederlo, e provarlo nella 
feconda venuta, come giudice terribile, anzi me- 
ritiamo di goderlo eternamente nel tfoBro regno, 
come falvatore amorofo , e Re magnifico , eoa 
voi , e con lo Spirito Santo . Amen . 

NATALE. 

Che fiflà è il S. NATALE ? 

E’ il fortunatiflìmo giorno , nel quale l’ eterne- 
Figliuol di Dio, fatto uomo per opera dello Spie- 
rito Santo nelle vilcere puriflìme di Maria Ver- 
gine , nacque in Betelemme in una Balla . 

Perchè volle egli nafeere in ijiatò così mifero l 

Per cominciar fubito ad operare la noBra re- 
denzione , ed infegnarci col fuo efempio ad ama- 
re le virtù di povertà , umiltà, e pazienza, colla 
pratica delle quali dobbiamo cooperare feco alla 
noBra falute . S. Agojì. 

Quelli , che hanno P affetto alle ricchezze , ono- 
ri , e piaceri , cooperano col Redentore alla loro fa- 
llite ? 

No; anzi vi fi oppongono, e .rendono, per 
quanto e da loro, la di lui Natività, come inu- 
tile ^ anzi condannano con le opere la di lui po- 
vertà , ed umiltà mentre amano ciò , che egli 
ha deprezzato, e fuggono ciò.,, che egli ha elet- 
to S . Remar. 

MES- 
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MESSE DEL NATALE. ' 

Perchè nel Natale fi dice la Me ffa a mezza notte ? 

Perchè quella efTendo l’ora, nella quale nac- • 
que il Salvatore, la Meffa , che fi dice allora, 
ci dà ad intendere,, eh’ avanti la di lui venuta 
tutto il inondo era nelle tenebre del peccato , 
e dell’ ignoranza ; e eh’ egli , vera luce , e vero fole, 
veniva ad illuminare tutti gli uomini. Gioan. iv 

Perchè fi dicono tre MeJJe in quefia fefia ? 

Per rapprefentare con le divede ore , nelle qua- 
li effe fi celebrano, le tre natività del figliuolo 
di Dio i cioè l’eterna, la fpirituale , e la tem- 
porale. S. Tom. 

In che modo le tre Meffe rapprefentano quefìe tre 
Natività ? ^ 

i. La Mefla dì mezza notte rapprefenta là na- 
tività eterna nel feno del Padre, la qualeèofcu- 
ra, ed incomprenfibile alle creature. 2. LaMef-- 
fa dell’aurora lignifica la Natività fpirituale nell’ 
anima de’ giudi con la grazia, la quale natività , 
benché fecreta, ed invifìbile , deve però manife- 
ftarfi con le opere fino al meriggio della gloria*, 
g. La Mefla del giorno fignifica la natività cor- 
porale, la quale fu vifibile , emanifefta. S. Tom. 

Di che tratta il VANGELO della prima Me ffa ? 

Della natività di Grido in Betelemme, città 
di Davide, ove la Vergine Santidìma , eS.Giu-- 
■leppe ^ eh’ erano della cafa, e famiglia reale di 
Davide, erano andati per ubbidire all’Imperato- 
re Augudo , il quale aveva* comandato ad ogni 
-uno, di far regidrare il fuo nome nella lua città 
originale. Ed effendo giunta l’ora- del parto del- 
.la Vergine , ella vi partorì il fuo- Figliuolo, 1 ’ 
involfe in poveri panni, e non. avendo altro luo- 
£0 , lo mife nel prefepio . Lue. zi * - 

Di che tratta il VANGELO della feconda Me ffal 
Della, vifita fatta a Gesù da’ Padori , i qualii 
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avvifati da un Angelo , eh 7 era nato allorall Sal- 
vator del m ondo , andarono a cercarlo con gran 
prontezza, ed avendo trovato la Madonna, e S. 
Giufeppe col Bambino fiefo nel prefepio , rico- 
nobbero, che quello era appunto il contraflegno. 
dato loro dall’ Angelo. Onde con molta umiltà 
adorarono quel divino Fanciullo; indi fé ne ri- 
tornarono pieni di giubilo, e di contento -, nar- 
rando con gran meraviglia di chi gli intendeva 
ciò, ch’avevano veduto, e udito di lui. Lue. 2. 

Di che tratta il VANGELO della terza Mefsa ? 

Della Natività eterna del Verbo, il quale da 
tutta l’eternità è prodotto, e nafee nel leno dell* 
eterno Padre, è Dio eguale a lui, ed e l’origina- 
le, fui quale il Padre ha creato ogni cofa. Vo- 
lendo poi l’eterno Padre mandare in terra il Tuo 
Verbo eterno per ricomprare il mondo , fece an- 
nunziare la di lui venuta da S. Giovanni Batti- 
Ila , acciò tutti avellerò da credere in effo .. Con 
tutto ciò, bench’egli fia la luce, che illumina tutti 
gli uomini, quelli, che lo ricevettero, e credet- 
tero in lui, non furono, che pochi, i quali elfo* 
' adottò per figli di Dio , il Verbo eterno eflendofi. 
incarnato, ed avendo abitato tra noi. Joan. 1. 

Pc<\ hè cuufa la / anta Cbiefa dopo averci propo- 
Jìo la Natività, temporale di Criflo ci propone anche: 
/ eterna ? 

Acciò la di lui battezza, e debolezza nel pre- 
fepio non paja a’Criftiani uno fcandolo , o una 
pazzia ,, come parve la di lui croce agli Ebrei ,, 
e Gentili i ma fi ricordino al contrario, che in 
mezzo a quella battezza egli è Figlio dell’AItilfi- 
mo , ricco . e onnipotente , e che patifee , non 
per neceflita ,, ma per eccello, d’ amore verfo di 
noi . S. Bernardo . 

. Come pojfiamo. contraccambiare un tal ecce [so di' 
amore ?’ • • 

1 . Vivendo unicamente per colui , che 1 nato 

. P« 
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per noi . 2. Ribaldandolo con ferventi preghie- 
re, e divoti affetti . 3. Coprendolo, e nodren- 
dolo ne’ Tuoi poveri con limofine. 4. Non ver- 
gognandoci di comparire poveri , e vili , come 
comparve egli fteflo per noftr’ amore, e per no- 
ftro efempio » S* Greg. 

PRATICA. 

* / 
t. Fate una vHIta a qualche divoto prefepio, 
o al fantiflìmo Sacramento , adorando la divinità 
fotto lerfpoglie dell’umanità con dire l’inno Je- 
fu Redemptor omnium , o trentatre volte con len- 
timenti d’ allegrezza , di ringraziamento, e cf 
amore verfo Gesti , Verbum caro faElum efl , Ó* 
habìtaiiìt in nobh , in onore de 1 trentatrb anni 
della vita mortale di Criflo. 

2. Per imitare Criflo nella battezza, e mife- 
ria , eh’ egli abbraccia per noi , patite per qual- 
che tempo il freddo;, accettate la povertà, o al- 
tri patimenti , che Dio vi manda ; e fe avete il _ 
comodo, veftite qualche povero, o fate qualche 
limofina, come per provvedere i panni al bam- 
bino Gesù. 

ORAZIONE. 

V Erbo divino, imagine perfètta, e figura fb- 
ftanzìale deL Padre eterno , Figlio unico dt 
Dio , voi , eh’ efTendo vero Dio col Padre , e con 
lo Spirito Santo, avete voluto farvi uomo per N 
falvare l’uomo, ed avere una creatura per Ma- 
dre, acciò noi avefTìmo un Dio per Padre, fiate 
benedetto: vi ringrazio, che vi fiate degnato far- 
vi noflro Fratello, e noftro Salvatore per libera- 
re con la voflra nuova natività i vouri fratelli 
dall’ antica fervitù del demonio , e del peccato . 

A 6 , Sa- 
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Sapienza increata, divino originale , Copra del' 
quale è flato formato il mondo, mi rallegro, eh’ 
effendo voi venuto per riformarlo , vi fiate de- 
gnato rendervi Cimile a noi , comparendo oggi 
nella dalla veftito della nodra carne. Degnatevi 
di grazia di riformarmi , rendendomi limile a 
voi . Fate , eh’ io vi renda femore le dovute gra- 
zie di sì inedimabil dono, e diventi per mezzo 
del vodro Canto amore uomo di buona volontà,, 
acciò in mezzo alle guerre , e tentazioni di que- 
lla vita io goda la vera pace, che voi portate al 
mondo, e che il mondo non può dare. ~ 

O Sole di giudizia , che vi levate oggi fui 
nodro orizzonte per illuminare tutti gli uomini , 
aprite i miei occhi , acciocché io non m’ addor- 
menti mai, nelle tenebre, e ombre della morte, 
ma vi miri divotamente , e vi fiegua fedelmente, 
voi , che fiete la via, la verità , e la vita; e 
così fia fatto degno di vivere eternamente eoa, 

. voi , di voi , e per voi. nella gloria. Amen 

CIRCONCISIONE.. 

Che fejìa è la CIRCONCISIONE? 

E’ l’ ottavo giorno dopo la natività di Cri-^- 
do, nel quale egli fu circoncifo , cominciando a, 
fpargere il fangue rer noi . ^ 

Di che tratta il VANGELO ? 

Della Circoncifione di Crifto , il quale otto 
giorni dopo la fua natività fu circoncilò , fecon- 
do che comandava la legee di Mose , e gli fu 
impodo il nome di GESÙ’, conforme Iddio 1 ’ 
aveva ordinato a Maria-, e a S. Giufeppe per 
bocca dell’Angelo Gabriele, Lue. 2.. 

Che cofa era la Circoncifione 

Era un Sacramento dato da Dio ad Àbramo, 

per 
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per cancellare' il peccato originale , e diftinguere' 
gli Ebrei dalle altre nazioni . S. Tom. 

Crijìo aveva hi fogno della Circonci fione ? 

No, effèndo egli la fatuità' medefitrra; ma l.r 
volle ricevere , f. Per comprovare la verità della' 
fila carne paflìbile. z. Per umiltà, e ubbidienza r , 
volendo adempire la legge vecchia. 3. Per co- 
minciare a foddisfàre col fuo- fangue per li noflrt 
peccati. S. Tommafo . 

Come pratico P umiltà nejla Circonci fon e ? 

Eflendo egli impeccabile , volle ricevere quel 
Sacramento de’ peccatori , come fe folle peccato- 
re, caricando!) de 1 noilri peccati', acciò noi , che 
fiamo veramente peccatori , non ifdeeniamo d’ 
effere (limati dilettoli. , r ed imperfetti . !.. 
Bern. 

Come pratici P ubbidienza ? 

Perche eflendo egli fuperiore alla legge di Mor- 
se , anzi padrone di. ella , ha volino però adem- 
'■ — pirla perfettamente , riconofcendòvi la volontà 
del fuo eterno Padre ; acciò noi impariamo ad 
efeguire volentieri tutto ciò , che ci viene coman- 
dato da’ fuperiori , fe non è contrario alla divi- 
na legge . S. Tborrn 

NOME DI GESlT'. 

Perché caufà il Figliuole di Dio fu nominate 1 
GESÙ' nella Circonci fon* ? 

Perchè i Giudei eflendo (oliti d’imporre nella 
Girconcifione il nome a’ loro figliuoli , conveniva 
•* al Figliuolo di Marta il facrofanto nomedi Ge- 
sù, che vuol dire Salvatore; mentre egli veniva 
- a falvare il mondo con la fua mone , comincian- 
do d’ allora a dare le primizie del fuo Sangue.. 

Il Sangue foarfo da Gesìi nella Circonci fione bu- 
fava p'r la Redenzione tananai 

Beniffirno. Una goccia fola del fuo Sangue , am- 
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zi una lagrima, o un fofpiro ballava per foddiV 
fare a Dio per tutti i peccati del mondo perche- 
la Tua perfona divina , la quale era unita alla Tua 
umanità, dava ad ogni Tuo minimo atto, e pa- 
timento un merito infinito. 5 *. Tom. 

' Se poteva con una goccia di Sangue foddisfare a 
Dio , perchè ha voluto Spargerlo tutto } 

L’ ha fatto . i. Per foddisfime al fuo ecceffivo 
amore. 2. Per rendere la nojlra Redenzione più 
abbondante . 3. Per ubbidire a’ decreti del fuo Pa- 
dre celefle. 4. Per farci vedere, cofa dobbiamo 
fa;e noi fleffi per la nofira propria falute , per 
la quale egli patifce tanto* e dà la propria vita ± 
S. Agofì, 

t ! 

CAPÒ D r ANNO. 

. 

Perchè il giorno delta Circoncifione fi nomina CA- 
PO D’ ANNO ? 

Perchb è il capo,, o il principio dell* anno ci- 
vile , in cui dobbiamo confacrare a Gesù il no- 
flro cuore con qualche altra cofa, fecondo la no- 
fira divozione, e pofTìbilità , domandandogli per 
mancia il fuo amore , ed una buona morte .. S „ 
Ber. 

Che cofa dobbiamo fare nel primo> giorno delP 
Anno r 

Dobbiamo, i. Dare un* occhiata alla vita paf- 
fata, la quale, come fumo,. £ fvanita, per deplo- 
rarne la perdita , o il mal ufo . 2. Riflettere al- 
la brevità , e Incertezza dell’ avvenire per procu- 
rare di ben impiegare il prefente-, rinovando fan- 
tainente la. vita colf anno nuovo.. S. Greg. 

PRATICA. 

1. Riconofcete oggi, adorate, e invocate Cri- 
fta* riconofciuto , e dichiarato col nome di Gesù „ 

SaL- 
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Salvator del mondo, ripetendo avanti lui: O bo* 
ne Jefu, , fis mihi Jefus . E pigliate il Tanto corta- 
me nel falutare il proflìmo di dirgli .* Lodato fia 
Gesù Cri fio , che cosi tanto voi, quanto quelli, 
che vi dipenderanno , Amen, o fempre , acquirte- . 
rete $o. giorni d’ Indulgenza. Sili. V. 

_ 2. Per imitare l’umiltà di Gesù, il quale rice-, 
vendo la Circoncifione vuol comparire peccatore 
fate la vortra confertìone ftraordmaria dell’anno 
partato con maggior dolore , e confuilone delle 
vortre colpe, acciò portiate cominciare queft’ an- 
no una vita pura , innocente , e continuarla Tua 
al fine „ 

•' i 

ORAZIONE. 

F iglio unico di Dio , eh’ ertendo venuto af 
mondo per mezzo della verginità feconda di 
Maria vortra Madre , pigliate oggi il làuto , ed 
augurto nome di Saltatore, e cominciate a farne 
la funzione, con ifpargere le primizie del vertro 
fangue pre2Ìofirtìmo per la redenzione del genere 
umano, vi ringrazio di quella prima opera vfli- 
bile della vortra bontà, e tmfericordìa infinita* 

O quanto fono confuto , e dolente nel riflettere 
al poco frutto , che ne ho cavato , ed alla perdi- 
ta , che ho fatto fin. aderto del tempo , che mi 
avete dato f 

Perdonatemi, o buon Gesù, gli errori com- 
mertì in quegli anni antichi , che ho mal fpefo , 
abufandomi delle voltre ispirazioni , delle voflre 
grazie , e de’ vortri Sagra menti . Salvatore del mon- 
(, do, falvatemi , cb’ io voglio falvarmi a gloria del 
voftro Tanto nome, ed in virtù della vortra Gir- 
li concifione. E per cooperare alla tuia fature nel 
modo,, che voi cominciate oggi ad operarla, vo- 
glio fare in me una circoncifìone generale. Vo- 
glio togliere dal mio fpirito i penfieri vani.: 
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dal mio cuore gli afletti , e defiderj fregolati : da’ 
fenfi , e da tutta la mia perfona i piaceri , ed 
elercizj inutili con la fuperfluità del mangiare , 
dormire ,, parlare, e veftire ec. 

Miratemi di grazia, o mio Gesù, con occhio 
favorevole , ed accettate benignamente la rifolu- 
zione , che fo oggi di comincia^ ad amarvi , 
fervirvi fedelmente. La faccio, la rinnovo , la 
confermo quefta rifoluzione in prefenza di tutta- 
la corte celefle, e Cotto la protezione di Maria 
Vergine voflra Madre. Sì, dolciflìmo mio Ge- 
sù, in onore delle primizie del voflro preziofif- 
fimo fangue vi confacro le primizie di queA! 
anno , e tutti quelli , che vi piacerà concedermi 
di vita. 

Fate , che in avvenire il voflro Canto , e augu- 
fto Nome fia fiammato nel mio cuore , acciò ila 
per me, come ù in Ce, un Nome di Calure . Fa- 
te , eh’ io non invochi più Gesù in vano , cioè 
lenza attenzione, Cenza divozione, e lenza frut- 
to ; ma che con l’ efficacia del voflro fangue fa- 
cro Canto , che 1’ accompagna , i miei giorni Ciano 
in avvenire, giorni di virtù , e di merito , co’ 
quali io mi porta render degno di ^oder nel cie- 
lo quel giorno Cenza notte, e vivere gli anni eter- 
ni con voi , col Padre , e colio Spirito Santo . Amen... 

» • . i* # * 

. EPIFANIA., 

Chf fejia ò r epifania?' 

L’Epifania, che vuol dire, manifeflazione , O' 
apparizione, è il giorno, nel quale il Bambino 
Gesù fu riconofciuto , cd 'adorato da’ Gentili , 
cioè da’ tre Re Magi, a’ quali egli fi manifeflò .. 

Di che tratta il VANGELO ? . ■ 

Dell’ adorazione de’ tre Re , i quali ertendoMagr, 
oioù perfetti aflrologi , riconobbero-, che fecondo la 

prò- 
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profezia dì Balaam, la nuova Bella, apparfa ne 7 
loro paefx d’Oriente , indicava- la natività del 
nuovo Re de 7 Giudei ; e toccati internamente da 
Dio, vennero Cubito a cercarlo in Gerusalemme . 
Il Re Erode, all 1 intendere , eh’ efTì cercavano un 
«uovo Re, fi conturbò fuor di modo; 'con tutto 
ciò , offendo informato da 1 Dottori della legge t . 
che il Media doveva nafeere in Betelemme , diffe 
a 1 Re d 1 andarvi a ricercarlo con gran diligenza, 
foggiungendo loro, che, quando l’ averebbero tro- 
vato , gliene daffero avvifo, perchè voleva anche 
egli andarlo ad adorare. I Masi dunque fi ri mife- 
ro in viaggio , e guidati dalla Bella, che avevano 
veduto in Oriente, gianfero alla Balla, adoraro-^ 
•no il Bambino , e gli offrirono miBeriofi doni , 
cioè Oro , Incenfo, e Mirra ; ma avvifati dall* 
Angelo di non ripagare da Erode, fe ne ritornaro- 
no ne 1 loro Paefi per un 1 altra Brada . Matth. 2. 

Perchè caufa Iddìo mandò quella nuova Stellai? 
Magi ? 

1. Per chiamarli , come con lingua del cielo , 
a vifitare Gesù. 2. Per moBrare , che i lumi, e 
ifpirazionì del cielo non mancano ad alcuno. ep. 
Per far vedere , che Iddio vuole anche con far 
miracoli , che tutti poffano conofcere la verità . 
1. Tim. 2. 

Che cofa dobbiamo imparare dalla prontezza di 
quei Santi Rei 

Dobbiamo imparare, che quando Iddio ci man- 
da qualche buon lume, o ci fa intendere la fua 
volontà , convien fare fubito ciò , eh 1 egli diman- 
da da noi perchè , fe non andiamo a lui, quan- 
do ci chiama , lo chiameremo poi , e non ci- 
vorrà fentire , ma fi burlerà , e riderà di noi .. 
Prov. 1. - • " , , 

Perchè caufa la Stella coni uff e i Magi in Geru - 
falemme in. vece di condurli a dirittura in Betelemme 4 

Acciò Erode , ed i Giudei y effendo interro- 

- gali. 
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gati della natività del Meflfìa , fortero inefcufa- 
bili , mentre i Magi , foreftieri , e Gentili veni- 
r->ano dall’Oriente per adorare Gesù, eh’ elfi 
non vollero riconofcere nella propria eafa . 5 *. 

Jtgofi. 

1 Doni , che i Magi fecero a Gesù, che Mijìerj 
contengono ? 

Nel prefentargli l’Oro, col quale fi paga il 
tributo a’ Sovrani , lo riconobbero come vero Re : 
con l’ Incenfo, che fi adopera ne’ Sacrifici , lo ri- 
conobbero come vero Dio : e con la Mirra , che 
s’ impiega nell’ imbalfamare i cadaveri , lo ri- 
conobbero come vero Uomo mortale . S. Giro • 
iamo. 

Che cofa poffamo offrire a Gesù ? 

Portiamo ad imitazione di quelli Santi Re . i. 
Offrirgli l’Oro d’ un pero amore, l’ Incenfo d’ una 
fervente orazione , e la Mirra d’ una fanta mor- 
tificazione . 2. Fargli qualche regalo nella pérfo- , 
na de’ fuoi poveri, foccorrendoli corporalmente, 
o fpiritualmente . S. Girolamo . i 

Che cofa dobbiamo imparate da'* Magi, i quali fe 
ns ritornano a 1 loro Paefi per un ’ altra firada ? 

t. Dobbiamo imparare, che Iddio fi burla de’’ 
difegni degli uomini , fe fono contrari a’ fuoi , 
conforme fi burlò di quelli dell’empio Erode. 2. 

Che chi va a Gesù , non deve ritornare più nel- 
la rtrada vecchia de’ vizi i ma camminare nella 
firada nuova dello fpirito, e delle crilìiane vir- 
tù. S. Gregorio . 

PRATICA. 

i. Riconofcete oggi Gesù per voflro Re , dicen- 
dogli con replicate genuflertioni : Ave , Rex Re - 
gum , & Dominus Dominata ium . Vi adoro, o Re 
de’ Re, e Padrone de’ Dominanti , o dite T Inno 
Crudeli s Herodes , Deum &c. 

/ a. Per 
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2. Per Imitare la pietà liberale dfe’ Magi , pri- 
vatevi di qualche ornamento più bello, o di qual- 
che frutto più grato al voflro gudo per confacrar- 
io, o lafciarlo al Bambino Gesù in quell* anno, 
o in quella ottava. 

ORAZIONE 

O Gesù , Re de’ Re , e Sovrano de’ Sovrani, 
vero Figlio di Dio immortale, e dell’ uo- 
mo mortale, che non liete meno adorabile nel 
prefepio, involto ne’ panni, in mezzo a giumen- 
ti, che nel feno di Dio voflro Padre, circonda- 
to di gloria , e corteggiato dagli Angeli , mi ral- 
legro nel vedervi oggi adorato , e riconofciuto 
per vero Dio, vero Uomo, e vero Re da’ Re 
Magi , più illuminati interiormente dalla voftra 
fanta grazia , che elìeriormente dalla della , che 
apparve loro per condurgli ai voflro fanto prefe- 
pio . Mi rallegro , che in quei Magi Gentili , 
chiamati alla fede abbiate cominciato a fabbrica- 
re la voflra Chiefa, della quale mi avete fatto 
grazia d’ e (Ter membro . 

Io adoro in voi con efTT, e come efli, P eter- 
nità d’ un Dio, la fovranità d’ un Re, e la veri- 
. tà , e mortalità dell’ uomo . Degnatevi , o buon 
Gesù, di ricevere le mie orazioni, ed omaggi, 
come ricevefle quelli de’ fanti Re; e fate , eh’ 
io gli accompagni con i' Incenfo d 1 un’ orazione 
fervente , con P Oro d’ un amore ardente , e con 
la Mirra d’ una continua mortificazione, che fo- 
no i veri tefori, che voi pregiate. 

O Gesù , Re , e Dio onnipotente , regnate , 
vi fupplico , con la voflra grazia efficaciffima fo- 
pra de’ peccatori , ed Infedeli per convertirli : 
regnate l'opra de’ giudi, e fedeli per fantificarli 
tempre più, e fategli andare di virtù in virtù . 
O Re pacifico, pacificate ,, ed efaltate la S. 

Chia- 


* 
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Chiefa cattolica, la quale è il voflro Regno . Fa- 
te , che tutti eli uomini col lume della fede en- 
trino in quel Regno , e che camminando nelia 
via della voflra (anta legge, e nella pratica de’ 
vofiri fanti configli , arrivino felicemente a quel 
Regno, di cui la carità l* la regina, la verità è 
la legge, e l’eternità c il (ine. Così fui . 

TRASFIGURAZIONE. . 

Che cofa è la TRASFIGURAZIONE ? 

E’ il giorno , nel quale Gesù Criflo fi trasfi- 
gurò fui monte Taborre, facendofi vedere a tre 
de’ Tuoi Appoftoli pieno di tanta gloria, e fplen- 
dore , che gli refe eflatici per meraviglia . 

Di che tratta il VANGELO ? 

_Della Trasfigurazione di Criflo, il quale effon- 
do falito fopra d’ un alto monte in compagnia de’ 
Santi Pietro, Giacomo, e Giovanni, fi trasfigu- 
rò avanti di loro , il di lui volto diventando ri- 
fplendente al par del fole , e le di lui vedi bian- 
che al par della neve. E per render la Trasfigu- 
razione ancora più gloriola , e autentica compar- 
vero Mose, ed Elia, i quali (lavano a parlare 
con lui. Onde S. Pietro ripieno di fommo con- 
tento, dille a Gesù, che faceva buono (lare in 
quel luogo, e che egli vi fi farebbe trattenuto vo- 
lentieri . Ma ecco , che in quel mentre furono tutti 
coperti da una nuvola ril'plendente , dalla quale ufd 
una voce , che dilfo : Qj'-efìo è il mio Figlio diletto , 
uditelo. A quello grande lpettacolo recarono tal- 
mente fpaventati gli Appofloli ,che calcarono a ter- 
ra tramortiti ; ma Gesù gli fece alzare, gli riani- 
mò , e proibì loro di parlare di quella vifione , 
finattanto ch’eglifoffo rifulcitato, Matteo 17- 
Come fi fece la Trasfigurazione ? 

„ Gesù 
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Gesti Crifto, il quale per un continuo mira- 
colo non aveva mai dimeftrato , fe non la figu- 
ra dell’ uomo mortale , volendo dare una prova 
vifibile della Tua Divinità , apparve in quel gior- 
no gloriofo , lafciando (correre Copra del Tuo cor- 
po un raggio della gloria, che la fua Anima Tem- 
pre godeva. S. Agoft. 

Gesù Crifto perchè' fi trasfigurò in prcfenza di 
quelli tre foli Appofloli f 

i. Perchè quelli tre foli dovevano edere i te- 
ftimonj della Tua agonia nel monte Oliveto , al- 
la quale voleva prepararli*. 2. Per infegnarci a 
non (coprire i doni ftraordinarj di Dio , Ce non quan- 
to porta la carità , e la neceflìtà . 3. Per far ve- 
dere , eh’ egli è padrone de’ Cuoi doni , li dà Colo a 
chi gli piace, e che noi debbiamo edere contenti 
di quelli, che ci fa, Cenza invidiare a quelli, che 
ne ricevono maggiori di noi . S. Agojìino . 

Perchè cauft Mose , ed Elia apparvero nella 
Tra figurazione ì 

Per inoltrare , che la legge rapprefentata da 
Mosè, e li Profeti rappreCentati da Elia, rendo- 
no teftimonianza di Gesù Crifto, e riconofcono 
la di lui divinità, ed umanità. S. Ilario. 

Di -che parlavano Mosè , ed Elia ? 

Delia Pacione, che Gesù Crifto doveva foffri- 
re, volendo egli darci ad intendere, a. Che non 
dobbiamo attaccarci troppo alla dolcezza delle 
confolazioni per non ifeordare la neceftìtà de’ pa- 
timenti . 2. Che Ce vogliamo giungere alla gloria 
del Taborre, cioè del Paradiso , dobbiamo pri- 
ma pattare per le ignominie del Calvario . 5 *. 
Leone ' ’ ' 

• Perchè caufa Gesù Crifio non conceffe a S. Pie- 
tro di trattener fi fempre fui T aborre ? 

• Perche S. Pietro non Capeva ciò , che diceva , 
non badando, che quefto mondo è un luogo di pa- 
timenti , e d’ obbrobri , e non di godimento , 

e di 
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e di gloria ; onde Gesù Criflo non l’ ha dimo- 
ftrata, eh’ una fola volta, per poco tempo, a po- 
chi Difcepoli, a’ quali anche proibì di parlarne. 
S. Leone . 

PRATICA. 

1. Dite il Te Deum , o il Credo per riconofce- 
re, ed adorare Criflo, vero Figlio di Dio, di- 
chiarato tale dall’ eterno Padre . 

2. Come Criflo l’ale fui Monte per trasfigurarli , 
e comparire Dio , quale è , falite anche voi fui 
Monte coll’orazione, per imparare a trasfigurar- 
vi, correggendo le voflre debolezze, ed imperfe- 
zioni tanto interne, che efterne, le quali fanno, 
che rifentite troppo l’uomo, e poco il Criflia- 
no, e così d’ora innanzi fate vedere agli Ange- 
li , e agli uomini , che fiete diventato un altro 
uomo . 


ORAZIONE 

D ivino Gesù , che per animare la nofìra Fe- 
de , e fortificare la noftra (petanza , dopo 
effere comparfo durante tanti anni agli occhi de- 
gli uomini in uno flato d’uomo vile, e peccato- 
re, vi degnate oggi comparire a due Profeti , e 
tre Appofloli gloriofo, come Dio, lafciando feor- 
rere fui voflro fanto corpo un raggio di quella 
gloria , che gli era dovuta fino dal primo mo- 
mento della voflra Incarnazione, e cne la vòftra 
anima godeva fempre ; vi adoro in quello fanto 
Miflero , e vi ringrazio dell’uno, e dell’altro 
flato , nel quale vi fiete^ Iafciato vedere per no- 
flra iflruzione, e redenzione * 

Dio di glòria’* eh’ eflendo dichiarato oggi dal 
Padre eterno per fuo Figliuolo diletto , e natura- 
le , fiete dato da eflo per Maeflro di tutti gli uo- 
mini , 
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mini , fatemi grazia di afcoltare la voftra fant* 
parola con uno fpirito docile ; d’ amare le vo“ 
(ire fante maftìme con un cuore fedele, e d’ab- 
bracciare i veltri fanti efempj con un’imitazione 
perfetta , acciocché eflendo riconofciuto da voi 
per voftro vero difcepolo , io pofla effere ricono- 
lciuto dal yoftrp Padre celefte per voftro fratel- 
lo, e fuo figliuolo adottivo, e che come tale io 
abbia parte alla fua, e voftra eredità. 

O Dio mio, fe per una picciola goccia di de- 
lizie, che facefte guftare a S. Pietro , egli era 
tutto fuor di fe lidio , che farà mai , quando con 
un torrente di contenti voi inebrierete i voftri 
Eletti l Che farà , quando efti fprigionati dalla 
carcere della carpe, farete loro vedere, ed inten- 
dere le meraviglie del Paradifo ? Fate , che per 
meritare quelli favori io non ricerchi più le con- 
folazioni della Terra , ma mi animi a patire co- 
raggiofamente , mentre i patimenti fono 1’ unica 
firada, per la quale voi conducete gli Eletti al- 
la gloria , che credo ; che defidero che fpero 
nella voftra Jnifericordia . Così fia . 

SETf UAGESIMA. 

Che cofa ì la SITTUAGIS1MA ) . 

Sono fettanta giorni propoli i dalla Chiefa a’ fe- 
deli per intraprendere l’ efercizio della penitenza; 
acciò con efla partecipino pienamente del frutto 
del fanto battefimo nella pafqua compita, o ìia 
domenica in Albis ; nfella quale fi faceva P ulti- 
ma cerimonia del battefimo de’ Catecumeni . 

Perché la Chiefa a fregna fettanta giorni alla pe- 
nitenza ? 

Perché, come Iddio punì i peccati degli Ebrei 
coq fettanta anni di cattività in Babilonia, così 
«Uà vuole, che i fuoi Figli facciano fettanta gior- 
. ni 
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ni di penitenza per li loro peccati ; accio così 
portano sfuggire la cattività del demonio, e deli’ 
inferno . 4. eie Re 24. 

Perchè la Ckiefa tralafcia in quejìo tempo P al- 
leluia, che è voce cP allegrezza , e piglia il pavo- 
nazzo , che è colore cii duolo ? 

t. Per moftrare l’afflizione, eh’ ella concepire 
della vicina paflione di Crifto, fuofpofo, e dell’ 
ingratitudine de’ fuói figli, che con le loro colpe 
di nuovo lo crocifiggono. 2. Acciocché i crifiia- 
ni ad imitazione degli Ebrei , i quali nella cat- 
tività di Babilonia non volevano cantare , né 
adoperare irtromenti d’allegrezza, rinuncino alle 
vane allegrezze, e a’ divertimenti del mondo, 
ed abbraccino le opere laboriose della peniten- 
za. 

SESSAGESIMA, 

Che cofa è la SESSAGESIMA ? 

Sono felTanta giorni , che la Tanta Chie'fa defi- 
dera Piano impiegati maggiormente a far peniten- 
za; acciò i Puoi figli meritino d’udire nel giu- 
dizio finale quelle benedette parole , che Critlo 
dirà agli eletti, Venite i benedetti del mìo Padre , 
le quali erta dke nella mefla del mercoledì di 
Pafqua, nel quale finifeono quelli 60. giórni. S. 
Matteo 25. 

quinquagesima; 

Ch£ cofa fignifica la QUINQUAGESIMA ? 

Significa, che come i Giudef dopo cinquant’ 
anni avevano il giubbileo, nel quale fi rinnovava 
lo fiato, così i crifiiani fra cinquanta giorni di 
penitenza averanno la Tanta pafqna, ch’éilprin- 
-, - cipal 
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cìpal giubbileo, e perdono univerfale, e la rin- 
novazione generale dello Spirito . Lev. i^. 

Donde viene , che Avvedono tante diflolutezze in 
quejìo tempo di CARNEVALE ? 

Quella- è un’ invenzione del demonio , il quale 
per allontanare Meridiani dalla penitenza:, o ac- 
ciocché ne perdano lo fpirito, gli. porta a vivere 
fecondo la carne con imitare le' diflolutezze de’ 
gentili , i quali avevano confacrato quello tem- 
po ad onore del voluttuoso Bacco. S. Carlo . • 

JE” più lecito difotd inare nel Carnevale , che in 
. altro tempo}' * - . . 

' No, anzi i veri crifiiani entrando nello Spiri- 
to della fanta Chiefa, la quale allora legge il Van- 
gelo della paflìone , devono attendere con maggior 
zèlo. all’ orazfone , e mortificazione. S. Carlo. 

Perche canfa 7 .Crifiiani devono fpecialmente nel 
carnevale applicare alP orazione , e mortificazione ? 

1. Per riparare tante intemperanze , ed altri 
peccati pubblici . 2. Per dare a Dio , come face- 
' vano Tobi3, e Daniele, chiaro fegno della loro 
fedeltà , ed amore , in un tempo , in cui tante 
^pgrfone gli voltano le Spalle , e l’offendono libe- 
ramente. Tobia i. Daniel 6 . 

Il ritir or fi da’ paffatempi nel carnevale è co fa 
molto grata a Dio ? 

Gratiflima' * come Gesù Grillo fleflo lo 
dimoftrò in Tanta Caterina da Siena, avendola 
fpefata vifibilmeme, mentre ella deplorava nella 
Solitudine, le oflèfe fatte a Dio ne’ disordini del 
carnevale.- - *' 

quaresima. 

Che to//i a ìa quaresima ? - 

. Sono quaranta giorni di digiuno, e d] aflinen- 
za , che la fanta Chiefa comanda a’ fedeli . is Ac- 
Ann. Peci. Tom. 1 . B ‘ ciò 
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ciò onorino , ed imitino il digiuno di Gesù Crt- 
fto nel deferto , ove egli, pafsò quaranta giorni-, 
e quaranta nòtti fenza pigliare alcun cibo . 2. Ac- 
ciò fi preparino alla Tanta pafqua con la peni- 
tenza : S. Matteo 4. 

Di che tratta il VANGELO *del primo giorno 
tii quareftmaì . * 

Del digiuno , e del teforo ; Crifto avendo inge- 
gnato a’ Tuoi difcepoli , in che modo debbano di- 
giunare^ » ove abbiano a riporre il teforo , con 
dire loro, che quando digiunano, non abbiano 
altra mira, fe non di piacere a' Dio , e riceve-, 
ré da lai la ricompenfa, e però moftrino un vol- 
to gioviale per non dare a divedere la loro mor- 
tificazione , come fanno gl’ ipocriti , i quali affet- 
tando di comparire macilenti per 'guadagnarli P 
ammirazione del popolo * perdono tutto il meri- 
to de 1 loro digiuni i Indi infognò loro a non ac- 
cumulare tefori in quello mondo*, ove fono fot- 
topofti alla ruggine, ai tarlo j ed a’iadfi, tpa d’ 
accumularli nel cielo, ove fono immarcefcibili , 
ed inamiflìbili, perchè il cuore noftro fta là , . 
ové è il nofftó teforo ; -T. Matteo 6 . 

Gesù Criflo perchè comanda a fuoi difcepoli di * 
non far comparire i loro digiuni ì 

1. Acciò impariamo a fe-rvire Dio in ifpirito , 
e verità j perchè ciò, che v’è di più preziofo , 
e grato a Dio nell’ opera buona , e l’ interno del 
cuore é 2. Acciò la vanagloria non ci faccia per*» 
dere il merito della penitenza , e nel giudizio 
non ci fia detto : fervo infedele , ricevuta hai già 
la tua ricompenfa dagli uomini * ch’hai fervito.. 
S. Matteo 6 . * 

E' dunque peccato far òpere buone in prefenza 
degli uomini ? 

Se fi fanno per piacere ad effi 4 è riportarne lo- 
de , o vantaggio , e peccato di fuperbta , ed amor 
proprio ; anzi è una fpecie di fimonia , dando 

lo 
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10 fpirituale per lo temporale; ma Té fi fanno 
per dare gutto a Dio , ed invitar col buonefem- 
pio gli altri a lodarlo» e férvirlo , è virtù è 
am ° r "J 9 10 ’ e deI PJoflìmo. S. Tommafo . 

J m ° t ttforii che Crijìo comanda cP ac- 
cumulare nel cielo 1 »•' ■ • 

Sono le limofine * e altre buone opere fatte 
con buona intenzione, le quali eflendo fpiritua- 
li, fono un teforo incorruttibile nel cielo , ove 

11 cnftiano deve collocare il f uo cuore, cioè il 

fuo affetto. S. Bern ,. v * 

Co ”l e .f l dcve intraprendere la Quarefìma > 

1/ Allégramente» perchè Iddio ama chi lo fer- 
ve di buon cuore . 2, Generofamente con un ve- 
ro lpirito di penitenza, e lineerò defiderio d’of- 

23 SÌ C ° n c ttC2Za ’ per fod . di sfere alla divina 
giudizi*. ?. Santamente, cominciandola da una 
buona confefliorte > 5 . Carlo • k 
Perchè cominciare la Quarefìma dalla confezione ? 
Acciocché il peccato , che fi oppone al ben 
tare , eflendo tolto dalla cofcienzà , il digiuno ci 
rielca piu facile , e meritiamo per mezzo di elfo 
di ricevere degnamente Dio nella pafqua , ficco- 
me con finite digiuno di quaranta giorni Mosè 
merito di ricevere la legge j ed Élia di Vedere P 
ìffeflo Dio, per quanto fi pub vedere in quello 
inondo; Exod. 24. , f. R e g. 14. ‘ ' 

/ Il primo giorno di Quarefìma perche fi chiama 
il giorno delle CENERI ? ' 


Perchè la Tanta Chiefa rilette in quel storno le 
ceneri fui capo de’ fedeli , ricordando loro , che . 
hanno da morire, acciò diano ‘il bando a’ pafTa- 
tempi del carnevale , e fi preparino alla morte 
col mezzo della' penitenza , metteridófi allora , e 
confervandofi Tempre nello fiato , in cui vorreb- 
bero morire . * 4 

' P^t tjhc nella quatta Domenica la J, anta Chiefa dima- 
jtì a allegrezza , capitando nella'mejja Lattare fierilis ? 

B 2 Per- 
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Perchè .ella fi rallegra per li figli , che acqui- 
la , o ricupera in quella fettimana , nella quale 
fi loievano riconofcere , o determinare i peniten- 
ti', che dovevano edere affoluti nel giovedì Tan- 
to , ed i catecumeni , che dovevano effe battez- 
zati nel fabbato Tanto.. ' , . . > 

Perchè fi velano gli "altari , e le croci nel fabba- 
to avanti la domenica di Pajfione ? - 

1. Per lignificare, che Crifto fi naTcoTe varie 
volte, quando era cercato da’ 'Giudei . 2. Per mo- 
ntare , che Gesù nel tempo della Tua Paflìone co* 
ori Tempre la Tua divinità , non avendo voluto 
fare alcun miracolo, per liberarfi dalle mani de’ 
Tuoi - nemici * S . Luca 22. 

PREDICHE. 


Perchè la [anta Chiefa fa predicare nella Q tia- 
re fima ? . . . . /• . " , 

1. Per ubbidire a Dio il quale comanda di al- 
zaie la voce , còme una tromba , e rinfacciare à . 
popoli i loro peccati. 2. Per provvedere abbon- 
dantemente di cibo lpirituale i fedeli , i quali col 

' digiuno fi privano del Cibo corporale. 2. Acciò 

la parola di Dio gl’ illumini per conoTcere- la va- 
nità del mondo, gli animi alla penitenza, e 
prepari alla pafqua ,• ed alla morte .‘S. Gregorio* 
Dobbiamo affi fiere alla Predica ? * 

Sì, perchè in efia fi tratta della noftra.Ta!ute , 
la quale è il Tolo negozio neceflario , raccoman- 
datoci’ tanto da Crifto. Però, Te 'e potàbile, bi- 
' fogna tralasciare rutti gli altri negozi- per andar- 
vi 0 , proccurando d’ approfittarfene, acciò la paro- 
la di Dio, Te caTca inutilmente a terra, non gri- 
di vendetta contro- di noi , e non fia la noftra 
condannazione . S. Agofiino . 

Quali predicatori bi fogna ricercare ? _ ' . 

Non quelli, che lufitmano le orecchie, adulte- ! 
■ * rando 
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rando la parola di Dio con favole', fiori , e con- 
cetti , per eccitare applaufì a condannazione pro- 
pria, e di chi gliafcolta; ma quelli, cheiftruen- 
do , ed illuminando lo fpiriro con le fante veri- 
tà , parlano veramente in nome di Dio al cuore , 
lo toccano, e l’ intenerifcono per riformarlo fe- 
condo le regole del fanto Vangelo. S . Carlo. 

Come poffiamo approfittarci della' Predicai 

1, Intendendola con quella avidità , con la qua- 
le la creatura fucchia il latte y perchè Crifto chia- 
ma beato, chi ha fame della lua parola. 2. Ap- 
plicandola con fodi rifleflì fopra il noftro modo 
di vivere , e con vera rifoluzione di conformarci 
ad ella. 3. Confermandola nel cuore, acciò quel- 
la fanta Temente vi pigli radice, e fruttifichi al 
centuplo per lar vita eterna . S. Luca 8. 

PRATICA. 

\ r • * . * • ' * 

•' Ritiratevi oggi in difparte, ed entrando in 
voi medefimo con riflettere aliai voflra vita paf- 
fata, dite l’inno, Audi , benigne conditore ed in- 
timatevi pih volte, come fa la Chiefa, la fen- 
tenza di morte , pronunciata dà Dio contro P uo- 
mo. peccatore , dicendo con attenzione , Memento , 
homo , quia pulvis es , & in pulverem reverteris . 
• • 2. Acc.ettate'urriilmente quefla féntenza di mor- 
te, e per prepararvi ad efla, in vece di cercare 
vani prefetti da difpeafarvi dalla quarefima', co- 
nte fanno molti, troppo amanti d^J loro corpo, 
intraprendetela coraggiofamente , come fanno i 
veri penitenti, i quali fuggono i minimi peccati, 
fi privano de’ piaceri non neceflarj , e mortifica- 
no i loro fentimenti , conforme ci efortalaChie-- 
fa, Hymn. Ex more v ’ 
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ORAZIONE. 

D IO di bontà, e dì mifericordia, che compa- 
tite facilmente^ le voftre creature, diflìmu- 
landò i loro peccati , acciò ne facciano peniten- 
za , perche non volete la morte del peccatore , 
ma defiderate , che fi converta , e viva : voi Si- 
gnore , che cangiafte la fentenza di morte , che 
già avevate pronunciata contro de’ Niniviti, con- 
tro del Re Davide , e del Re Ezechia , perchè li 
convertirono a voi: convertitemi, vi prego, per 
voftra mifericordia, per farmi vivere nel voflro 
- fanto amore, e sfuggire la fentenza di morte * 
che ho meritata. Voi, Signore, che col fango 
aprifte gli occhi del Cieco nato, apritemi, vi 
prego, gli occhi interni con quelle fante ceneri, 
e fatemi conofcere il nulla di quella vita , e la 
vanità del mondo ? che come ombra fparifee. 

Convertite il mio cuore con la virtù della po- 
lirà fanta grazia, mutate le mie inclinazionf, e 
fantificate i miei affetti , acciò non ami più il 
mondo , e le cofe del mondo , che mj fecero pec- 
care , ma proccuri di diflruggere i mjei peccati ? 
e riparare le vollre offefe, imponendo a tutti i 
fentimenti del mio corpo, e potenze dell] anima 
gli efercizj di mortificazione , che fono atti a pro- 
durre frutti degni di penitenza* 

O divino Gesù , capo , e modello de’ peniten- 
ti , eh’ avete fantificato if digiuno quarefimale . 
nella voftra perfona » datemi grazia cPaccompa- 
\ gnare quelli giorni di penitenza con tali fenti- 

menti ai divozione, e con tale fpirito di peni-* 
lenza, che accumulandomi con le buone opere 
un teloro di meriti nel cielo, io porta acquiftare 
quel regno eterno , e godere la paìqua beata con 
Voi, col Padre eterno, e con lo Spirito Santo* 

C osi fia . 

DO- 

%' ‘ 

. « 

<- ' . 



Parte 1 . di Miflerj. 31 

" * - ' • . , 7 * 

DOMENICA DELLE PALME, 

C ; :• « <•' ■■ '• • ì.’ 

HE fefia è la DOMENICA DELLE PALME ? 
E’ il giorno dell’ entrata trionfante , che Gesù 
Grillo volle fare in Gerufaletnme avanti la fqa 
Paffione . 

- Di che tratta if VANGELO > • ”* 

Del trionfo di Grillo, il quale eflendofi fatto 
condurre da’ fuoi Apporteli un’ afina col fuo po- 
ledro, li cavalcò, andando così in Gerusalemme, 
feguito. dal popolo, il quale tagliava rami dagli 
alberi per ornare la ftrada, ove egli palfava \ e 
per légno di maggior rifletto lìendeva le proprie 
velli l'otto i di lui piedi , benedicendoli) con forn- 
irlo giubbilo, ed acclamandolo per Re d’ Ifraele 
mandato da Dio , S. Matteo ir. 

Perchè confa Ge$u Grifo volle entrare in trion- 
fo in Gerufalemme avanti la fna paffione ? 

. 1. Per far vedere , eh’ egli era padrone di tut- 
to . 2. Per confondere i fiioi nemici , i quali li 
confumavano di rabbia , e d’ invidia , 3. Per ani- 
mare i difcepoli , dando a divedere , che quanto 
egli era per patire, non farebbe per forza , o per 
neceffìrà , ma per elezione, e di fuo arbitrio, S. 
'Tommafo, « ' 

* Gesù Cri fio perchè' fi fervi d uri a fina , e cP un 
poledro nel fuo trionfo ? . 

t. Per adempire la profezia di Zaccaria , il 
quale dice , che il Mefna trionferebbe fopra d’ 
un’ afina, e d’un poledro, Zach. j 9. 2. Per non 
aver alcuna fomigfianza con le pompe del feco- 
lo, ch’egli ha Tempre condannato con la fua umil- 
tà . E. Matteo ir. 3. Per lignificare due diverfi 
popoli, ciò nell’ afina i Giudei, avvezzi al giogo 
della legge , e nel poledro i Gentili , che non 
l’avevano portato mai; volendo egli con quelli 
^ B 4 due 
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due popoli comporre la fua Chiefa, per la qua- 
le veniva a trionfare con la fua morte . S. Am- 
brogio . 

Perché in quejìo giorno fi benedicono rami eP oli- 
vo , e di palma , e fi portano in procejjione > 

i. Per rapprefentare l’allegrezza de’Difcepoli» 
e la .divozione di quel popolo verfo Gesù . 2. 
Per moflrare» che i fedeli con i digiuni, orazio- 
ni , ed altre Duone opere della quarefima devono 
aver riportato la palma, trionfato de’ loro nemi- 
ci-, ed acquiftato la pace della buona cofcienza s . 
fimboleggiata nell’olivo, che la colomba portò 
a No'e nell’arca dopo il diluvio. Gen. 8 . - . 

Perché fi cónfervano quei rami nelle cafe ? 

1. Acciò con le benedizioni , chela fantaChie- 
fa ha dato loro , ci fervano contro i noftri nemi- 
ci inviabili . 2. Acciocché le palme ci ricordino 
che dobbiamo continuamente combattere per trion- 
fare delle paflioni. Affinchè f olivo ci ricor- 
di, che dobbiamo mantener la pace con Dio, e- 
la dolcezza col proffimo . S. Bernardo . 

PRATICA. . 

t. Adorate Gesù nel fuo trionfo, dicendogli 
più volte con eflùfione di cuore : Viva Gesìt y 
viva Gesìt. BenediBus , qui venit in nomine Do- 
mini , oppure dite il cantico : Bene di Bus Domi- 
7 ius Deus Jfrael « 

2. Se potete , affi flètè alla proceffione co’ rami , 
e per effere a parte del trionfo di Gesù , con gli 
Appoftoli, e le turbe vincete qualche paffione 
acciò egli trionfi in voi, e guardatevi tiene dal- 
la perfidia de’ Giudei, i quali dopo averlo accla- 
mato Re lo crocififiero - 
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ORAZIONE. ‘ • ; 

D ivino Gesù, vero efempio , e modello di pe- 
nitenza, e d’ umiltà, voi , che per noflra 
iftruzione avete dichiarato, che il voflro regno 
non era di quello mondo, ma che per noflra con- 
folazione volefle eflere -ricevuto trionfante nella 
città di Gerufaletnme, ed eflere acclamato- Re da 
quél popolo } permettetemi , vi prego , che imi- 
tando io la dijui divozione, vi accompagni nel 
voflro trionfo . E ficcome con eflo voi prevenite 
le battaglie, e vittorie della voflra fantillima pag- 
lione, così fate, ch’io impari da voi a patire % 
e combattere, per poter trionfare con voi: 

Mi rallegro, che quel popolo fortunato col lu- 
“ me della voflra grazia vi abbia ricónofciuto per" 
Re. Sì, dolciflìmo mio Gesù, voi flètè il vero 
Re d’ Ifraele , . cioè dell’animè predeflinate , e co- 
me tale vi riconofco, e vi prego di. regnare fo- 
pra di me. Regnate nel mio cuore, acciò lotto- 
H voflro comando-, e con la voflra afliflenza io 
domini le mie paffìoni . Fate, ch’io porti fedel- 
mente al voflro feguito 1’ olivo , cioè eh’ io goda; 
interiormente, ed efleriormente la pace in mez- 
zo a’ travagli , ed aflalti di quella mifera vita 
acciò in punto di morte polla comparire al vo- 
flro divino cofpetto con la palma della vittoria 
de’voflri, e miei nemici. Così fid„ 

SETTIMANA SANTA. - 

• • , '* * „ 

P Ercbè P ultima fetùmana dì quaresima fi. . dici' 
SANTA, 0 MAGGIORE? _ 

Perchè in quel tempo Criflo adempì' il. più’, 
fanto , e maggior millero della noflra- redenzio- 
ne y dando la lùa vita per liberarci dalla morte •• 

B ì Qomv 
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Come bifogna paffare la fettimana / 'anta ? 

. i* Con digiunare con pii: efattezza. 2. Prega- 
re con più aflìduità » 3. Allontanarli maggiormen- 
te da’-piaceri ? e .ricreazioni . 4. Meditare con più . 
applicazione x patimenti di Gesù Crifto . 5. Mor- 
tificare la noftra carne con più rigores 6. Aflì- 
ftere con maggior aflìduità /e divozione a’ divini . 
oflkj . S. Carlo „ . 

OFFI 2 IO DELLA SETTIMANA SANTA 1 

• * * 

Perché fi lafcia il Gloria Patri nelP ojfizio del 
giovedì , venerdì , e fabbato fanto ? 

1. Per non dare a Dio quel titolo di gloria 
nel tempo, ch’egli ha eletto per foffrire gli ob- 
brobri, e le ignomìnie. 2. Per rapprefentare* le 
maledizioni ,• e bertemmie,. che i Giudei proferi- * 
vano allora contro Dio.. 

Perchè fi cantano le LAMENTAZIONI ? 

Perchè la Chiefa dalle lamentazioni , che face- 
va il Profeta Geremia dell’ ingratitudine , e de- 
flazione del popolo Ebreo fotto nome di Geru- 
falemme, ne piglia occaflone di deplorare la ce- 
cità, e fomma ingratitudine de’Criftiani, i qua- 
li recano ad effa Chiefa grandiflima afflizione , 
perchè con le opere non vogliono riconofcere iL 
loro Redentore , e convertirli a lui. S.Tommafo _ 

Perchè fi fmorzano i lumi nel corfo , e nel fine- 
de IP Ojfizio delle tenebre ? 

Per moflrare, che- Crifto, vera luce del mondo ,, 
fu eftinto , e uccifo in quel tempo , e gli Appo- 
ftoli , e Difcepoli abbandonandolo , pare quali 
fmarriflero il lume della fede . S. Agoftino . 

Perchè nello firn orzar e le candele de ! Triangolo fi' 
conferva fempre accefa la piu alia , eh? fi nafeonde ?' 

1. Per confervare fempre nella Chiefa il lume 
facro , ficcorae in efla fi è lempre cónfervato il 
lume della fede . 2. Per moftrare , che la divini* 
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tà di Crifto non V mai ftata nèeftinta, nè ofcu- • 
rata, ma nafcofta. 3. Per fignificare, che la par- 
te fuperiore dell’ anima di Crifto godeva fa glo- 
ria de’. Compreafori , mentre r inferiore era 
efpofta a’ travagli de’ viatori. S. Hommafo. 

■' Che co fa fignifica il rumore , che fi [a nella Ghie- , 
fa dopo t ojfizto delle tenebre ? 

Significa. 1. La follevazione , che i Farifei ec- 
citavano nel popolo contro Gesù. 2. Lo ftrepi- 
to*, e fchiamazzo delie turbe, le quali gridavano 
a Pilato.- cruafige , crucifige , benché quello Giu- 
dice riconofceffe l’ innocenza di Crifto . 3. La 
- • confusone, ove fu il mondo nella morte del Re- 
dentore . S . Marca 15. 

- ' GIOVEDÌ’ SANTO 

• P 

- P ERCHE' fttejlo giorno Ji chiama IN CQENA 

DOMÌNI } ' * , / 

i„ Perché è il giorno, nel quale noftro Signore 
Gesù Crifto fece co’fuoi Appoftoli l’ ultima cena 
•(dienne nel cenacolo, cioè in un magnifico Salo- 
ne di Gerusalemme, S. Giovan* 15. 2. Perchè in 
eftb egli iftitul la gran cena fpirituale del fantif- 
firao Sacramento , preparata per tutti i popoli , 
e fecoli. Ifaia 25. / 

Di che [tratta il VANGELO ? 

Della lavanda de’ piedi fatta da Crifto , il qua- 
le dopo aver celebrata la cena con gli Appoftoli 
la fera avanti delia fua paflìone , levatoli da ta- 
vola , cominciò a ljivac loro i piedi , ma giunto 
che fu a fan Pietro , quello li fcusò , parendogli , 
che non ne era degno * Quando però conohbe , 
che tale era la volontà del fuo Signore, vi con- 
fentì umilmente . Ed avendo poi il divin Mae- 
ftro fatto olfervare a-’ fuoi Difcepoli il grande 
atto d’umiltà, che *e gli veniva di praticare, dif- 
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. loft J ^7 ho dato l y ejempio , facciati , Coì- 
rne mi avete veduto fare. S. Giova n. Lg.. 

Perche caufa Gesù Crijlo lavò quella fera i pie- 
di a y fuoi Appoflpli* 

Perchè voleva ifHtuìre il SantiSImo Sacramen- 
to , ordinarli- facerdoti , e comunicarli ; dandoci • 
ad intendere con l’ umiltà ,. eh'* egli praticava 
e con la-, purità , che richiedeva dagli Appo- 
soli , che quelle fono le due principali virtù,, 
con. lè quali bifogna difporfi al facerdozio , al 
facrifizio , e alla comunione. S. Tommafo.. 
Che cofa fignifica la Comunione generale del Cle* 
y e del popolo , che fi fa in quejlo eiorno ì 
Significa la comunione, che Gesù Cri So. diede 
a tutti gli AppoSoli dopo la cena legale, aven— 
do i Situilo , e diSribuito in quel giorno il fan— 
riflìmo Sagramento del fuo corpo, e dei 'fuofan- 
gue fiotto le fpecie del pane, e del vino. S.Mar- 

co H- , , . 

Perchè in queflo giorno non fi fuol dire in ogni ' 
Ghie fa , che una mejfa , e quefladal primo del Clero 
Per fignificare, che in queSo giorno Gesù Cri* 
So medefimo fommo Sacerdote confacrò , inSi— . 
tuendo il fantiSìmo Sacramento \ in prefenza de- 
gli AppoSoli, che egli comunicò.' di propria mi- 
no . S. Matteo 26. r 

Perché in quello giorno fi benedice la Crefima ,, 

> P Olio Tanto? 

1. Per preparare la materia di quei Sagramen- 
ti nel giorno medefimo, in cui CriSo ne deputò ■> 
i miniSri, avendo fatto allora gli AppoSoli San- 
cendoti, e Vefcovi ; 2; Per moSrare , ch’ogni 
benedizione procede dàlia pacione, alfa quale il 
Redentóre diede principio in queSo giorno ». Si 
Tommafo'. ' ‘ - 

Perchè in quello giorno fi fa ce (fare il fuono del- 
le campane ? ’ 

Per lignificare con qpel fil/snzio .. 1, La mefii- 

zia. 
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zia dèlia Chiefa. 2. Che gli Apposoli, d'eftmatr 
a predicare Gesù Criflo , fuggirono in quel tem- 
po , e non ardivano parlare di lui per tema de ? 
Giudei . S. Giovarmi 20. 

LAVANDA DE’ PIEDI. 

. •' : : 

Perche in queflo giorno fi fa la Lavanda de’ 
piedi ? . ’ ' ^ ' , 14 - 

1. In memoria , ed onore di quella , che Cri- 
ffo fece a’ Tuoi Appofloli . 2. Perchè egli medefi- 
ino dopo d’ averla fatta efortò i tuoi Apporto!! 
ad imitare il fuo efempio. S. Giovanni r$« 

Perchè fi .lavano i piedi a tredici poveri , Criflo 
non *0 indoli lavati , che a dodici Appofloli l 

i„ Perche Criflo, capo de’ poveri, fi aggiunge ■ 
sd poveri , che fono i fuoi piedi, e fuoi fratelli. ^ 
s ari? Agoflino . 2. Perchè Criflo dimofirò di vo-^ 
ler edere aggiunto a’ dodici poveri, che rappre- 
Tentano i fuoi Appofloli, edendofi egli aggiunta 
un giorno a ? dodici poveri , a’ quali il Papa S.. 
Gregorio doleva Lavaci piedi , e dar da mangiare. . 

SANTO SEPOLCRO. 

* 

Perchè in queflo giorno fi fa il S.. Sepolcro con' 
tanta magnificenza, ?' 

Per ricordarci-. 1. Che Criflo fu fepolto in un 
fépolcro nuovo , ch’ egli refe qloriofo . Ifaia 11. 

2. Che dobbiamo adorarlo nel fépolcro con gran 
Tede , perchè il fuo corpo , anche feparato dall ? 
anima, era adorabile, edendo femore unito alla 
divinità . 3. Che dobbiamo riceverlo in un cuore 
purificato dalle padate immondezze , e rinnova- 
to con fanti affetti ,. e ferme rifoluzioni . Vw Torn- 
iva fo . 

Perchè non fi- f itole tenere acqua fant a in Chiefa ,, 
quando vi è il S. Sepolcro .. > • 

- * " i«. Per- 
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i. Perché i fedeli devono paflare quei fanti 
giorni della paflìone, e vifitare i fepolcri con 
continua compunzione de 7 loro peccati , fenz’aver 
bifogno d’eccitarvifi con l’acqua Tanta. 2. Per- 
chè in que’ giorni ne’ quali Crifto ci afperge , e 
ci lava col luo fangue recente non conviene ufa- 
re altra afperfione. ' . 

* C he cofa Significano le proceflìoni , che fi fanno 
al S. Sepolcro ? . - * ’ ^ . 

1. Significano gli ftrazf, che fecero gli Ebrei 
di Gesti dall’ orto , ove lo pigliarono , alla cafa 
di Caifa , di Anna , di Pilato, d’ Erode, ed al Cai-', 
vario. 2. I viaggi, che la fantiflima Vergine, e 
le fante Donne, lagrimando, facevano per vede- 
re, ed accompagnare l’addolorato Gesù. S.Luc.zz • 

Come fi devono far le vi file al S. Sepolcro ì ; 

Le vifite al Tanto Sepolcro tanto pubbliche 
nelle proceflìoni , come particolari, fi devono 
fare, non per curiofità,.nè per fpaflo, o per co- 
flume , ma con grande fpirito di compaflione all’ 
addolorato Gesù, ed all’ addolorata Maria , e con 
vera contrizione de’nofìri peccati, i quali* Tona 
la vera caufa de’ loro dolori. S. Bonaventura ► _ 

PRATICA. 

• . o - * f * 

1. Voi, che avete tanta ripugnanza a fotto- 

mettervi agli altri , ammirate oggi con voftra ‘ 
confufione Gesù Crifto a’ piedi de’ Tuoi Appoftoli 
per lavarglieli ; ed adoratelo nel Tantiffìmo Sacra- 
mento, vifitando divotamente i Sepolcri, con 
dirvi il Pange lìngua , 0 fette Pater , in onore de’ 
fette dolori della Madonna. . 

2. Fate la comunione per partecipare all’ ifti- 
tuzione, che Crifto fa del Sagramento, ma pri- 
ma lavate bene i piedi dell’ anima , cioè gli af- 
fetti , purificando con maggior accuratezza la vo- 
ftra cofcienza. 
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ORAZIONE. 

A Mabilifluno Gesìi, che per eccello d’amore 
eflendo giunta l’ ora , nella quale morendo - 
dovevate partirvi vifibilmente da quello mondo y 
volefle reftare però Tempre con noi in .uno flato 
vero, e reale, ma invifibile , e miflerioTo, vi 
ringrazio infinitamente. di queflabella invenzio- 
ne del vollro amore» e vi adoro profondamente 
in quello Tanto, ed augufto miftero . . 

Dio naTcoflo, che vi manifeftate tanto più sii- 
la nollra fede, quanto più vi nafcoadete a’ no- 
flrì occhi Totro il velo delle fpecie Tagramentali 
del pane,. e del vino, fiate Tempre benedetto da 
tutte le creature. . Ch’ogni lingua del cièlo, e 
della terra vi lodi in quello Tanto giorno, nel 
quale flabilite nella voflra Chiefa il Sacerdozio 
eterno , il Sagiàfizio perpetuo , ed il Sacramento 
incomprenfibile . .. 

Divino Gesù, che Iayalle i piedi a’voftri Ap- 
pofloli prinu di farli Sacerdoti , e di comunicar- 
li , lavate, vi prego , le macchie della mia ani- 
ma, e purificate i miei affetti ^acciocché io con- 
fìderi , ed onori Tempre umilmente il .vofiro Sa- 
cerdozio in voi , e ne’voflri minili ri ; eh’ io af- 
filia, e partecipi Tempre devotamente il vollro 
fagrifizio, e ch’io adori, e riceva Tempre degna- 
mente il vollro Sagramento, per fegno,- e prin- 
cipio- della vita Tpirituale , e per germe , ,e capar- 
ra della vita eterna . Così fia * . - 

venerdì' santo. 

V ♦ . - " * 

■ ^ ■* « 

JL ERCHE' il Venerdì Canto ft chiama IN PA~- 
RASCEVE 1 

Perché quella parola Parafceve , che vuol dire 

. pre- 
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yreparazione, lignifica, che i Giudei in quel glori- 
no dovevano preparare le cofe necefiarie pel gior- 
no di Pafqua luffèguente , per non aver poi oc- 
cafione di violare con alcun lavoro quella gran 
-folennità. 2. Per avvifare i Criftiani di yrepa- 
rarfi fpi ritualmente alla prolfirha fanta Pafqua . 

' Di che tratta il VANGELO ? 

Quello eflendp il giorno , in cui Gesù Crilìo 
fòft'rì la fua dolorofifiìma pafiione , la fanta Chie- 
fa non ci propone altro Vangelo , che la' mede- 
fi ma paHione , acciò ci occupiamo unicamente . 
r..Ad intenderla, leggerla, e meditarla con com- 
pafiione. 2# Ad urrtilmente ringraziare Gesù del 
fuo infinito amore, che l’ha portato a fóll’rire si 
Urani patimenti per noi . 3. Ad imitarlo da ve- 
ro ,, mortificando, di continuo le nollre paflioni 
e male inclinazioni , e diflruggendo in noi il pec- 
cato, vero crocififlòre di elfo Grillo. San Gio- 
vanni ■ 18. ' 

Perché in quejìo giorno non fi dice alcuna Me [fa}' 
Per far celiare il l'agrifizio nollro commemo- 
rativo , ed incruento nel giorilo, che Crillo me- 
delimo fece il fuo fagrifizio vifibile , e cruento' 
con lVeftufione del fuo fangùe . Però fi confuma- 
dopo varie orazioni, e cerimonie la fanta ollia,, 
che fu rifervata jeri , per farla adorare nel fe- 
polcro . ■ 

Per qual caufa la Ghie fa in quejìo giorno fa ora- 
zioni efprejfamente per lutti gli Stati , e nazioni 
del mondo ? . s - 

Per moftrare. 1. Che Gesù Chrifiò ha fparfo 
il fangue per tutti gli uomini. 2. Che la fua re- 
denzione è abbondandomi a?, capace di falvare i; 
più perfidi , e federati , fe vogliono convertirli 
da vero , ed applicarli quel fangue prezioli filmo ' 
.per mezzo- d’ una lineerà -penitenza. 

Perchè fi lafciano gli altari nudi ?' 

l. Per lignificare la: nudità, ignominiofa di Cri. 
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fio , tanto nella flagellazione , che nella croce . 

2. Per darci acf intendere , che Crifto non falò 
fu fpogliato delle fue vedi, ma anche de’ Tuoi 
Appoftoli , che l’ abbandonarono . 3. Acciocché 
quella nudità confonda , e riformi la vanità , e ’ 
luperbia de’ criftiani'. v„ . 

ADORAZIONE DELLA CROCE. 

Perché in queflo giorno fi adora folennemente la 
Croce r 

* 1. Perchè in queflo giorno Crifto' efTendovf 
flato inchiodato , ella fu elevata in faccia di tut- 
t to il mondo . 2. Perchè effendovi motto per la 
noftra falute , la fantificò , e la refe adorabile . S. 
Agojìino. : * * 

Perchè fi bacia il Croci fi JJo nel F adorare la Crocei 
t.Per legno della pace, e riconciliazione no- 
ftra con Dio per mezzo della Croce . 2.’Per im« 

f rimere nel noftro cuore 1 ’ arftor della Croce col 
acio delle fagre piaghè di Gesù Crifto crocifìf- - 
fo . 3. Acciò entriamo dentro di effe piaghe per 
abitarvi fempre , come in luogo di rifugio , e di 
falute. San Bernardo. " 

Come fi deve fare F adorazione della Crocei 
1. Con ifpirito di compunzione, riconofcendo 
veramente , che i noftri peccati hanno dato la 
morte a Crrfto. 2. Con ringraziare Gesù d’aver 
foddisfatto alla divina giuftizia perule noftre col- 
pe con una morte così acerba , ed fgnominiofa ~ 
Con rifoluzione forma di onorare fempre la 
Croce di Gesù , pigliando dalle di lui mani quel- 
le croci, che ci verranno. S. Bonaventura.. 

P R A' TIC A r . ‘ 

* # . •* . * • * •'*’ N 

~ r. Eccitate la voftra fede, e divozione per a- 
dorate la Croce col fenti mento , che fi deve , e- 

... . . ' , dite 
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dite 1 ’ inno ; Vexilla Regis , oppure quaranta vol- 
te in onore delle quarant’ ore , che Crifto \ (lato 
mòrto : Adoramus te , Cbrijle , & benedicimiis ti- 
bì , quia per fan Si am Crucem tuam redemijìi mundum. 

2. Portate Copra di voi , fé vi è pennello , qual- 
che iftromento di croce, come cilicio, catenella, 
difciplina , o altro, per comparire crocifitto, e 
reftate alcun tempo in compagnia di Maria Ver- 
gine , madre de’ dolori - , a’ piedi della Croce di 
Crifto per ricevere Copra la voflra anima alcune 
gocce di queP (angue preziofiffimo, che da efia 
-(corre in abbondanza per la Calure del mondo . 


ORAZIONE. 

D ivino Gesù , agnello di Dio innocente , ed 
• impeccabile , che ettendovi per noftro amo- 
re caricato de’ peccati di tutto il mondo , avete 
voluto effere la vittima Calmare del peccato per. 
diftruggerlo, é fiere morto per dargli la morte, 
fiate benedetto da’ vivi , eoa’ morti.; Vi. prego 
per voftra bontà di farmi morire al -peccato , e 
di -far morire il peccato in me, e non permette- 
re mai , eh 1 io Io *lafci vivere nella mia anima . 
Siate benedetto, o Figlio dell’ Altiftìmo , o Dio 
di gloria , che per guarire la noftra Cuperbia , e 
Cenfualità vi fiete fatto 1 ’ obbrobrio degli uomi- 
ni, e l’uomo de’ dolori. Vi adoro, e vi ringra- 
zio , o .Sapienza eterna , che per meritare il per- 
dono delle noftre colpe, e offèie innumerabili ave- 
te permetto d’ effere oftefo in tanti modi , e da 
tante varie perfone . Siate benedetto , o Re del 
cielo, che dopo la fanguinofa agonia nell’ orto 
avete voluto effere tradito da Giuda, legato da 
manigoldi, beffeggiato, beftemmiato , Cputacchia- 
to da faldati , accufato da Farifei ,- lchernito da 
Erode , giudicato da Anna , e da Caifa , e con- 
dannato da Pilato. ... 

. Voi, 
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Voi , eh’ adendovi fatollito d’ obbrobri , avete 
voluto per amor noflro eflere flagellato alla co^ 
lonna, coronato di fpine, e inchiodato alla cro- 
ce, l'opra la quale effendo crudelmente, ecfigno- 
miniofamente elevato, flètè morto, per liberarci 
dalla morte eterna (offritemi, anzi tiratemi , e 
tenetemi per pietà a’piedi della voflra fanta Cro- 
ce s acciò vi raccolga qualche goccia di quel di- 
vino fangue, che da efla feorre in tanta copia 
per la noftra falute . 

Fatemela toccare quel fangue facrofanto , e 
benedetto, affinchè cori eflo 10 lavi le mie col- 
pe . . Fatemelo cullare , affinchè mi renda amari 
tutti li piaceri della terra, ed ecciti -in me il 
fanto appetito delle cofe del Cielo. In fomma 
fate , che la viva memoria della voflra morte mi 
faccia morire al mondo, e a me medefimo, ac- 
ciò io non viva più, che a voi, e per voi, nel* 
tempo, e nell 7 eternità. Così lìa. 

. SABBATO SANTO* * 

* 

P ERCHE' in quello giorno fi fa il fuoco , ed it 
lume nuovo , e fi efìingue il vecchio? 

Per lignificare. 1. La vita nuova, che Criflo 
pigliò nella rifurrezione dopo d’ eflere flato eflin- 
to con la morte. 2. La nuova vita fpirituale , 
che devono menare i Crifliàni per» partecipare a 
quella di Criflo nella Pafqua. 5. Per rapprefen- 
tare , che la vera fede , ed amor di Dio erano 
eftiriti ne 7 Giudei , e che toccava a Criflo di rav- 
vivarli . 5 \ Agojlina . 

Che co fa fignifica il CEREO PASQUALE,’ e 
la croce fattavi fopra con grani eP incenfo ? 

1. Il Cereo lignifica Gesù Criflo rifufeitato , e 
per quello fi conferva fino all’ Àfcenfione, fino aF 
qual tempo egli reftò vifibile fu la terra . 2. La 

croce 
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croce fatta Copra il tereo. con cinque grani cC In- 
celilo lignifica, che i Crifiiant in virtù delle cin- 
que piaghe di Crifio devono portar volentieri la 
croce per dar.il buon odore a* una Canta pazien- 
za. 2. Cor. 2, 

Che cofa /igni fica il CEREO TRIANGOLA- 
RE? 

Significa, i. Che le tre Marie, le quali fegui- 
tono Crifio nella vita, e nella paflfione, andan- 
do poi la Domenica al Cepolcro furono teftimory 
della rifurrezione. 2. Che le tre PerCone divine 
fono fiate riconoCciute , e glorificate per mezzo 
della paflfione, e rifurrezione del Redentore, 
Perchè fi accende il Cereo pafquale col Triangolo ? 
1. Perchè la Cantiflfima Trinità è quella, che 
ha rifuCcitato 1 ’ umanità di Crifio. 2. Perchè le 
tre Marie, furono te prime a riconofcere , e pub- 
blicare la rifurrezione . S.. Matteo 28. 

Di che tratta il VANGELO } 

Del viaggio delle Marie al Cepolcro , ove e(^ 
fendo- andate Cui fine della notte del fabbato per 
vedere, e profumare U corpo di Crifio, non ve 
lo trovarono ; ma videro un belliflfimo Angelo , 
3 quale ftando a Cedere Cu la lapida del fepol- 
cro, ch’egli aveva motta, ditte- loro , che Gesù 
crocifitto, ch’ette cercavano, non vi era più. E 
per meglio accertarle , fece loro vedere il luogo 
ove era fiato pofio ; indi le mandò a dire agli 
Appoftoli, che il loro Maeftro era rifuCcitato 
ed apparirebbe ad etti in Galilea. S. Matteo 
28. . 

Perchè la S. Ghìe fa nel Vangelo cP oggi fa men- 
zione della rifurrezione , la quale non Jegul , che la • 
Domenica ? 

il Perchè anticamente la metta d’ oggi fi cele- 
brava dopo la mezza notte - 2. Perchè "il far del 
giorno della Domenica , nella qual’ ora feguì la 
rifurrezione , è chiamato dagli Evangelifti , e da- 
gli 
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gli Ebrei la notte del fabbato,. perchè partecipa 
ancora del fabbro. 

Ohe co fa fignijìcano la fonata delle campane , e 
gli Alleluia, che fi dicono nella Me(Ja ? 

i." Significano l’allegrezza grande, che ebbero 
la Vergine, gli Appoftoli , e le Marie per 1 * 
gloriofa rifurrezione di Crifto, la quale fu an- 
nunziata , e pubblicata per tutto il Mondo . 2. 
Che, (è noi. partecipiamo alle umiliazioni, e pa- 
timenti di Crifto, ne riceveremo una gloria iro- 
nie n fa nel Cielo, ove tutti gli Angeli faranno 
fella. Rom. 8. , f . ' 

Perche nella Mejfa non fi dice P Agnus Dei ? 
Per lignificare . 1. Il filenzio delle Donne, eh’ 
andarono al fepolcro di Crifto. 2. Che la reden- 
zione del mondo, e la remiffione de’ peccati, 0- 
perata da Criflo, ed efprefla 'nell’ Agnus Dei , non 
era ancora pubblicata*.- 

BENEDIZIONI.' f 

Perchè in qusjlo giorno , e nella vigilia di Peft- 
■tecofle fi benedice il FONTE BATTESIMALE ? 

.1. Perchè il fonte Battèfimale ràpprefenta il 
fepolcro, dal quale Crillo ufcì vivo, e le rie 
immérfioni , o afperfioni, che fi fanno nel bat- 
tefimo , lignificano li tre giorni , ne’ quali egli 
refiò fepoho . 2. Perchè in quelli due giorni là 
fanta.Chiefa foleva battezzare (biennemente i Ca- 
tecumeni, cioè quelli, che afpirando ad effere 
Criftiani , erano fiati catechizzati, ed iftruitiluÉ- 
fìcientemenre nella nofira Tanta religione . 

Perchè fi benedicono UOVA ì 
1. Perchè rapprefentano la rifurrezione di Cri- 
flo ; imperocché come nell’ uovo , benché morto , 
fla il germe di vita , dal quale nafee il pulcino 
vivo , così in Criflo , anche morto abita la divi- 
nità , eh’ è il principio della vita , ed in virtù 
della quale efio riforfe vivo. S. Tommafo. 

Per- 
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Perchè fi benedicono AGNELLI ? 

In memoria deli’ agnello pacale , che man- 
ciavano gli Ebrei , il quale figurava Gesù Cri- 
ilo, vero agnello di Dio, immolato per npi fu 
la croce, e dàtofi per cibo di vita a’ Criftiani, 
Aafiime nella pafqua. Efodo iz. 

’ Perchè fi benedicono le CASE de ’ Fedeli } 
i. Per farli partecipare con quella benedizione , 
fe vi fi fono difpofti,. il fangue di Gesù Crifto, 
vero agnello di Dio. z. Per liberare le loro cafe 
dalla potenza del demonio, come il fangue dell* 
agnello pafquale col quale gli Ebrei nell’ Egitto 
unfero le loro cafe, li liberò dall’Angelo efler- 
minarore , il quale uccideva tutti i primogeniti . 
EJ'odo i z. ' 


P R A T l C A.' 


v. 


il* Entrate in’ìfpiriio nel fepo]cro di Crifto, 
e baciando le fue fac rati Anne piaghe, direi! M/*- 
ferere , o cinque Pater ripetefido con divozioue.* 
Per mortem , & fepultUYam tuam libera nos , Domine. 
. z. Paflate quefto giorno nel filenzio, ritiratez- 
za , e mortificazione de’ fenfi , per effere come 
morto, e fepolto con Crifto, acciò polliate rifor- 
gere , e vivere con lui k ' 

•* ORAZIONE. ^ • 


D ivino Gesù, che per ultimo fegno d’ umil- 
tà avete voluto dopo morte effere fepolto , 
e giacere fotto terra fuori del commercio, e del- 
la vifta del mondo , come gli altri uomini mor- 
ti, e. volefte di più reftare ancora efpofto agl* 
infiliti de’ Giudei, i quali vi cuftodivano, come 
un Seduttore, « quanto vi riconofco più amabi- 
le , e piu adorabile , mentre per me vi vedo fat- 
to più vile. 
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Vi adoro , .0 corpo facrofanto di Gesù , Tempre - 
unito alla vera vita, cioè alla divinità, benché 
morto per la feparazione dell’ anima, la quale va 
a liberare i Tanti Padri, e Tpogliare l’inferno. 

Vi adoro, corpo benedetto, e Talutifero , che 
flètè fiata la vittima immolata all’ eterno Padre 
fui Calvario per rappacificarlo con gli uomini . 

Piedi TacroTanti , che avete fatto tanti viaggi 
per cercare la pecorella Tmarrita, ed ora fiete fen- 
za moto, vi adoro. \ - 

Mani fàcroTante, che Tpargefle tante benedi- 
zioni , ed ora fiere eTangui , vi adoro . 

Bocca TacroTanta del Verbo divino, che avete 
parole di vita eterna , ed ora tacete , vi adoro . 

Occhi TacroTanti * delizie dei cielo , e della 
terra , che portavate la vita , e la Talute co’ vo- 
flri Tguardi, ed ora fiete chiufi dalla morte , vi' 
adoro. 

Cuore TacroTanto di Gesù , eh’ eravate lina for- 
nace d’amore, e che ora tra^afTato dalla lancia 
liete freddo , e fenza moro vitale j vi adoro: 

E voi eterno Padre , Padre pietofifìirho , riguar- 
date , vi prego, il voflro caro, ed unico Figlio 
morto j é fepolto per me, e ficcome per volita 
mifericordià m’ incorporale a lui nel bartefimo,.. 
facendomi partecipare al frutto della fua morte , 
e fepoltutà , così ora datemi grazia , eh’ io fia 
Tempre morto, e fepolto al mondo, e non viva, 
che a Voi, e per voi, nel tempo, e nell’eterni- 
tà . Così fia . 

P - A S Q U A. 

Che vuol dire PASQUA? 

Vuol dire paffaggio, perchè nel giorno dìtPa- 
fqua gli Ebrei celebravano con folennità la me- 
moria del loro pafTaggio miracolofo del mar rodo 
.. a -piè 
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a piè fecco, con la fomnierfione dentro di eflb 
tanto di Faraone ,. che della di lui numerofa ar- 
mata , la quale li perfeguitava . Efodo 12. 

Che cofa c la fejìa di PaJ qua ? 

E il giorno benedetto dì giubbilo, e d’alle- 
grezza, nel quale Gesù Cr-iflo con la l'uà propria 
virtù pafsò dalla morte alla vita , rifufcitando 
gloriole , e trionfante per non mai più morire . 
S. Matteo 28. 

* Gesù Crijìo perche è rifuf citato} 

1. \Per moftrare , eh’ peli era Dio , padrone 
della vita, della morte. 2. Per glorificare il fuo 
- fantilfimo corpo . ?. Per cojnpire il miflerio del- 
la noftra redenzione , dandoci la nuova vita im- 
mortale , meritataci con la fua morte . 5 ". Tom - 
mafo . \ ' ... 

. 1 In che modo feguì la rifuneziorte di Crijìo? 

La fua anima, la quale era ,g,ndatà al limbo 
per liberare i fanti Padri, cioè le anime de’ Giu-' 
Ai, morti prima di lui , nel terzo giorno dopo 
la fpa morte ^ ripigliò il corpo nelfepolcro, ani- 
mandolo nuovamente per dargli una vita nuova 
gloriofa , ed immortale . S. Luca 24. : , 

1 Giudei non impedirono la rifurrczione ? 

Fecero tutto il poffibile per impedirla . Sigilla- 
rono la lapida del fepolcro , e vi mifero le guar- 
die per cufiodirlo ; ma tutto fu in vano, perchtt 
Criflo ne ufcì lenza muovere la lapida 3 anzi con 
far fentire un gran tremoto . S. Matteo 27. 

Perchè Jèguì quel gran tremoto nelP ora della ri- 
furrezione } 

1. Acciò tutta la terra fi feotefle per rendere 
alla vita il fuo Padrone', ch’ella aveva ricevuto 
morto, come in depofito . 2. Acciò le guardie 
del Sepolcro, fvegliate dal gran romore, follerò 
anche a lor mal grado tefKmonj della rifurrezio- 
ne di Crifto, e non poteffero dire , fe non con 
manifefia , e ridicola bugia , conforme fecero , 

che 
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che mentre effi dormivano, i Difcepoli di Cri- 
ilo avevano rubato il di lui corpo . S. Agoftino . 

Di che tratta il VANGELO ? 

Della rifiirrezione di Crifto , che feguì al far 
del giorno della Domenica , e fu manifeftata da 
un Angelo alla Maddalena, ed altre Donne, le 
quali andando al fepolcro per imbalfamare il cor- 
po di Gesti, non fapevano, corde fare, per ta- 
gliere via la graffa pietra , che lo chiudeva ; ma 
giunte, che furono al fepolcro, trovarono, che 
già era tolta la pietra , ed effondo entrate den- 
tro, videro un belliffimo AngeIo> veftito dibian» 
co , il quale di(fe .loro , che Gesù crocififfo era 
rifufcitato, e non era più nel fepolcro , che an- 
daffero a portarne la nuova a S. Pietro, ed agli 
altri Difcepoli , a’ quali elfo Gesù fi farebbe ve- 
dere in Galilea , conforme aveva loro promeffo , 
quando vivea , S. Marco 16. 

Perche l' Angelo rìmoffe la lapida del Sepolcro ? 
t. Accio quelle divote, e fante Donne , che 
non averebbero potuto levarla , aveffero la con- 
folazìone di entrare nel fepolcro, e fi accert affe- 
rò della rifurrezione , non trovandovi più il cor- 
po di Gesù . 2. Acciò impariamo , che nel fervi- 
zio di Dio, purché facciamo volentieri ciò, che 
dipende da noi, Iddio medefimo roglie ledifficol- 
~tà, che pajono inoperabili , e fa talora trovare 
confutazioni , e contenti , ove fi temevano con- 
fufioni , e travagli . S. Agejìino » 

Perché caufa Gesù Cnjlo fece annunziare la fua 
rifurrezione ftngolarmente a S. Pietro ? 

Per far vedere la cura, ch’egli ha di confida- 
re , ed animare i veri penitenti, i quali fono in-» 
timiditi, ed afflitti dalla memoria de’ loro pecca- 
ti , acciò eflfi imparino ad aver confidenza Snella \ 

di lui bontà , mentre conferva il primato Appo- 
ftolico a S. Pietro fra le lagrime della penitenza . 

$. Leone . 

Anno Eccl. Tom. I. * C A chi 
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A chi apparve Gesti Criflo dopo la rifurrezione ? 

Alla fua fantiffima Madre per confidarla, a S. 
Pietro, a S. Maddalena, e varie volte a tutti 
gli Apposoli , converfando, e mangiando con 
loro , per provare la fua vera rifurrezione , e per- 
chè S. Tommafo non voleva crederla , gli fece 
toccare le fue piaghe. S. Giovanni 20. 

PRATICA. 

1. Adorate Gesù Criflo rifufcitato : ringrazia- 

telo di quanto egli ha operato per voi , e con- 
gratulatevi con Maria Vergine della gloriofa ri- 
furrezione del fuo divino Figliuolo, e dite l’in- 
no: Ad Regias Agni dapes 4 ripetendo divotamen- 
te a Gesù : Per fanSlam refurrcbiionem tuam libe- 
ra nos 4 Domine ; . . - ‘ 

2. Per imitare la rifurrezione di Criflo paffete 
dal peccato alla grazia, dalla tiepidezza al fervo- 
re, e menate una nuòva vita tutta fpirituale , 
proponendovi 1 ’ amor di Dio per fine delle voflre 
azioni, anzi delle virtù medefimè. 

ORAZIÓNI. 

D ivino Gesù, che per figillare gloriofamenté 
la voilra miffione , e compire pienamente la 
noflra redenzione , dopo d’ eflere morto come uo- 
mo, vi fiete rifufcitato voi fleffo 4 come Dio , 
fuperando ; e diflruggendo con la voflra divinità , 
la morte 4 che avevate voluto fpffrire nella voflra 
umanità , fiate benedetto , e lodato , gloriolo in 
terrai è in cielo : , 

O Gesù rifufcitato, primizie , e modello d o- 
gni rifùrreziorie , fatemi grazia di risorgere vera- 
mente con voii e di entrare fpiritualmente nella 
nuova vita, che mi avete meritata con la voflra 
tnorte , e che ora mi moflràte con la voflra rifur* 

rezio- 
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lezione. E ficcotoevoi, mio dolci ffìmo Gesù» 
riforgendo gloriofo vi liberate per Tempre da’vo- 
fìri nemici , a’ quali vi eravate fottopoflo nella 
vofira padìone , e lafciate nel fepolcro le fpoclie 
della morte , non permettete, vi prego, clrio 
ceda mai più ai nemici della mia falute, e della 
voflra gloria ; ma fatemeli vincere continuamen- 
te con l’efficacia della vofira grazia . Fate, vi 
prego, o mio Gesù, chelafciando le fpoglie del 
peccato, cioè le occafioni, ricreazioni, compa- 
gnie, ed abbellimenti , che m’ induflero a pecca- 
re, io pafTì innocentemente la quarantena di que- 
lla vita mortale , . acciò la mia vita temporale , 
ed umana, rappre Tentando la vita tutta fpiritua- 
le, e divina, che menade dopo la rifurrezione , 
io polla anche participare alla vofira vitaglorio- 
fa nell’eternità. Così fia. 

SECONDA FESTA DI PASQUA . 

D/ che tratta il VANGELO > v ■ ' 

D’ un’ apparizione di Crido a due Difcepoli , 
co’ quali fi accompagnò, mentre andavano daGe- 
rufalemme al cadello d’ Emaus , e fenza darfi a 
conofcere, dimandò loro, di che dilcorreflero . 
Uno di efli rifpoTe , che difcorreano di Gesù Na- 
zareno, ch’era dato un Profeta tutto miracolo- 
so, e febbene i Sacerdoti l’avevano fatto morire , 
efd fperavano pej&* che dovefle rifufcitare , ed 
ancora noti ne avevano perfa la fperanza , men- 
tre alcune delle loro Donne efièndo ite al fepol- 
cro ^ non vi avevano trovato il dì lui corpo 
anzi avevano veduto alcuni Angeli , i quali le 
aveano adicutate , che égli era vivo . Allora 
Gesù fece loro Vedere eh’ era neceflario, ch’ef- 
fo patide per entrare nella Tua gloria : riprefe la 
loro tardanza nel credere le profezie fcritte di 

c 2 lui , 
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lui, le quali andò loro fpiegando, finché giunte- 
rò al Cartello , ove i Difcepoli lo forzarono cor- 
tefemente a rertare con erti . Onde nel cenare Ge- 
sù avendo benedetto, fpezzato , e dillribuito ad 
erti il pane, fi aprirono i loro occhi , e lo ri- 
' conobbero ; ràa egli fparì , ed erti tutti fertofi fe 
ne ritornarono fubito in Gerufalemme , e fecero 
il racconto agli altri Difcepoli , di quanto era 
lucceduto . S. Luca 24. * 

Gesti Criflo perchè fi accompagni con quefli due 


Difcepoli ? 

Perché parlavano di lui .* volendoci dare ad 
intendere , che chi fi trattiene divotamente de’ 
fanti mifterj , o d’ altre cofe di pietà , merita la 
lùa compagnia o vifibilmente con la fua prefen- 
za, o invifibilmente con un aumento di gra- 
zia, conforme eglirterto P ha promefib. S.Maf 


reo 18. 

Per qual caufa Criflo ciiffle , eh era necefjario , eh 
egli pdtiffe per entrare nella fua gloriai 

Per farci vedere , che fecondo il decreto di 
Dio , a chi vuol entrare nella gloria , é una ne- 
certità inevitabile il patire, non efiendovi , che 
la rtrada regià de’ patimenti , la quale conduca al 
Cielo . Onde , fe egli , eh’ è nortro capitano , no- 
ftro padrone, e nortro capo, ha camminato per 
quefta rtrada, é dovere, ch’a fua imitazione vi 
camminiamo anche noi , fenza andarne cer- 
cando inutilmente un’ altra più facile. S. Ago - 


'fillio • f - , _ _ N 

Quei Dijcepoli fecero bene di forzare Gesù a re* 

flàfeon loro> 1 , _ 

Sì, perché Gesù Crirto afna , che fe gli faccia / 
una Tanta violenza. 1. Nella fua.perfona per mez- 
zo della preghiera , acciocché i nollri mancamert- - 
ti non l’obblighino ad abbandonarci . z. t Nella 
perfona de’ fuoi poveri , per f/lre , che ricevano 
■da noi l’elèmofina. S\ Gregorio . k 

Do«- 


i 

! 
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Donde viene , che i Difcepoli dopo aver parlato , 
e mangiato t con Crijìo , lo riconobbero , e fe ne ri- 
tornarono verfo gli Apposoli ? 

Perchè la parola di Dio, le opere di mifért- 
cordia, e l’Eucariftia ci fanno conofcereDio piu 
chiaramente , e ci ritirano dal pericolo di per- 
derci , facendoci ricercare la compagnia de’ buoni * 
S, AgoJÌ/no . • ■ , ' f 

ORAZIONE. 

A Mabiliflìmo Gesù , che per un effetto della 
voftra fingolar bontà ci avete promeflo di 
trovarvi in mezzo di quelli, che diìcorrono di 
cofe fante , e in adempimento della voftra pro- 
mefla vi accompagnafte co’ voftri Difcepoli , che 
parlavano di voi > degnatevi d’ unirvi , e ftar me- 
co nelle mie azioni , per fantifìc^rle col voftro 
Spirito . E ficcome camminando con loro, li 
trattenevate della voftra paffione, così vi preso 
di rendermi col mezzo d’ una viva fede tanto fa- 
miliare il miftero della Croce, che quando ella 
fi prefenterà a me , io non ne refti mai forpre- 
fo , -nè cerchi mai a fuggirla . Datemi anzi un 
amore sì grande verfo di effe , eh’ io non defitta- 
li la mia lalute, fe non con participare a’ voftri 
patimenti; poiché voi non avete volato entrare 
nella gloria , che vi era dovuta , fe non dopo . 
aver bevuto 1’ amariflìmò calice della paflione . 

O Gesù , pane celefte , infranto per la mia fa- 
iute fu la Croce , infranto per mio cibo nell’ Eu- 
cariftia, infranto per mia iftruzione nelle facre 
Scritture, falvatemi , nodritemi , illuminatemi , 
e fate , eh’ io vi riconofca fempre per il pane ce- 
lefte , il pane della mia anima , il pane di vita 
temporale, ed eterna. Così fia. 


C j TER- 
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TERZA FESTA DI PASQUA . 

Di che tratta il VANGELO ? - 

Dell’apparizione di Crifloa’ Difcepoli , in mez- 
zo de’ quali egli fi prefentò, e difie.- La pace fi* 
con voi: fono io , non temete . Mi vedendoli tut- 
tavia conturbati, ed impauriti, fece loro vedere, 
e toccare le fue piaghe, acciò reftaffero ben per- 
fiiafi , eh’ avendo egli offa , e carne non era uno 
fpirito, conforme eflì credevano. Non concento 
di quello mangiò in prefenza loro, ed aprì il lo* 
ro fpirito, acciò intendeffero bene le Scritture, le 
quali dovendofi tutte compire , era neceffario , eh 1 
egli patifie , rifufeitaffe il terzo giorno , e fi pre- 
dicale in fuo Nome a tutte le nazioni la peni- 
tenza , e la remifiione de’ peccati . S. Luca 04. 

Gesù Crijìo perche ha confervato té fue piaghe 
dopo la fua rifurrezione * 

i. Acciò foffero un fegno perpetuo della realtà 
della carne, ch’egli ha jjrefo, della morte, che 
ha patito, e della vittoria, ch’ha riportato. 2. 
Per mofirare al fuo eterno Padre il prezzo della 
nofira falute, ed a noi le forgenti di grazie Tem- 
pre aperte a’nofiri bifogni . ?. Per eccitarci a 
foffrire a Tua imitazione. 4. Per confidare con 
èffe gli eletti nelle loro tribolazioni , e con- 
fondere i reprobi nel giudizio finale . S. Tom - 

mafo. 

Che ce] a c* infogna Gesù Crijìo , mentre man- 
giando con i Difcepoli gP iflruifce* 

C’infegna, che dobbiamo fludiarc a fantificare 
le noftre convenzioni , e azioni , anche natura-' 
li , con difeorfi di pietà , fervendoci di effe , co- 
me di occafione per ifìruireil proflìmo , e accen- 
dere nell’ anime il fuoco del divino amore , facen- 
do loro conofcere le fante verità della religione. 

Per - 
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Perchè cauja Iddio ha voluto , che Gesù Crijìo 
patiffe l 

1. Perchè non poteva efercitare la fua miferi- 
cordia verfo gli uomini fenza foddisfare alla fua 
giuftizia con una vittima degna di lui . 2. Per 
condannare la delicatezza di quei Criftiani , i 
quali fotto d’ un capo coronato di fpine voglio- 
no e (Ter e coronari di rofe. S. Bernardo. 

Gesù Crijìo perchè comandò , che fi predicajfe la 
penitenza , e la reminone de* peccati* 

1. Perchè Puna è infeparabile dall’altra, echi 
non vuol foddisfàre alla giuftizia con la peniten- 
za , non pub pretendere alla remiflione de’ pec- 
cati . 2. Perchè Iddio conduce all’un^, e ’ all* 
altra col mezzo della fua parola , con la quale 
ifpira T amore della penitenza a chi egli vuol 
fare mifericordia t 

ORAZIONE, 

D ivino Gesù , ottimo pallore delle anime , 
ch^andafle a cercare i voftri Difcepoli per 
confolarli, confermarli nella fede, e fir vedere a 
tutti quanto fapete compatire le noflre debolez- 
ze , e quanto vi preme la noftrafalute, fiate pur 
benedetto da tutti. Che tutti lodino quella gran 
carità, la quale vi obbligò a confervare nello fia- 
to della voflra gloria le cicatrici delle voftre pia- 
ghe . Fate , vi prego , eh’ effe fiano tutta la mia 
allegrezza , e confolazione , un ficuro rifugio ne’ 
miei travagli, e un potente {limolo per portar- 
mi ad abbracciare i patimenti. 

Moftrate fpeflo, caro mio Gesù, quelle voflre 
facratiflìme piaghe al voflro eterno Padre , acciò 
lì plachi verfo di me , e mi condoni le mie col- 
pe, per le quali voi avete sì abbondantemente 
lodd i sfatto. Moflratele a me, come voi le mo- 
flrafte a’ voftri Difcepoli , acciò effe ftillino nel 

C 4 mio 
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mio cuore Un ardentiffimo amore verfo di voi % 
vedendo, fin a che punto voi mi avete amato. 
Non mi chiudete mai , dolcillìmo Redentore, que- 
fle porte della voftra mifericordia. Fate , - cn^JL_ 
mio cuore entri nel voltro per mezzo della falu- 
tare apertura del voftro coftato, acciò trovi ia 
elfo la mia gloria, ed il mio ripofo , nel tempo * 
e nell 5 eternità . Così fia . 

.DOMENICA IN ALBlÌ, 

O DI QUASIMODO./ 

JP ERCHE il giorno deli* ottava di pafquajt chia* 
ma Domenica, in A Ibis} 

Perchè anticamente i Neofiti , o nuovi Cri-' 
Piani, i quali erano battezzati nel fabbato Tan- 
to i e velliti di bianco in légno dell’ innocenza * 
ch’avevano ricevuto nel battefimo, portavano la. 
vefle bianca fino a quello giorno. 

Perche fi chiama anche Domenica di Quasimòdo 1 

Perchè la Meda di quello giorno comincia da 
quelle- parole di fan Pietro: Quaft modo geniti 
Lnfantes , colle quali epli eforta i nuovi battez- 
zati , e tutti i Crilliani ad efTere , come bambini 
innocenti , defiderando , e gullando con (implici- 
ta, ed avidità il latte della parola di Dio, e de* , 
fanti millerj , per poter crefcere in fantità .. t. S*. 
Pietro i. 

ROGAZIONL 




iHE cofa fono le ROG AZIONI ? 

Le Rogazioni, dette Litanie minori , fono- prò- 
celfioni, cioè preghiere pubbliche, che la làuta 
Chiefa fa ne’ tre: giorni avanti P Afcenfione di 
, - r Cri- 


I 
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Ctifto y volendo, che quelli fiano giorni di pre- 
ghiera. 

Perchè caufa le Rotazioni fi chiamano LITA- 
NIE MINORI? ' \ • . ; 

Perchè la proceflffone, folira farfi nel giorno di 
fan Marco , fi chiama Litanie maggiori , cioè pre- 
ghiera più folenne, benché quelle proceffioni fi 
logliono fare nel medefimo modo, cantandofi in - 
effe le litanie de’ Santi . 

La / 'anta Chiefa perchè ha ifìituito le Rvgazioni ? 

x„ Per preparare i fedeli alla fella dell’ Afcer.- 
fione, imitando l’andata di Crillò co’ fuoi Ap-^ 
polloli, e Difcepoli fui monte Oliveto . 2. Per 
dimandare a Dio nel principio della fiate , che. 
ci confervi la fanità, ed i frutti della terra, li- 
berando noi da mali influlfi , e prefervando i 
frutti dalle tempelle, e male befiie . 

Di che tratta il VANGELO ? 

D’una efortazione di Crifio a’ Difcepoli ,i quag- 
li volendo egli accertare, che otterrebbero da D o 

Q ualunque cofa, purché gliela chiedeffero con fi.-- 
e , e perfeveranza , propone loro l’ efempio a’ 
un uomo , eh’ effendo ito a mezza notte a tro- 
vare un fuo_ amico per chiedergli in preftito tre 
pagnotte da dare ad un forefiiere , che gli era 
venuto allóra in cafa*; benché l’altro faceffegran 
difficoltà di dargliele, rincrefcendogli lùvarfi da 
letto, ove era con la famiglia; nondimeno otten- 
ne per importunità ciò , che non aveva potuto 
ottenere per amicizia. Indi Gesù foggiunfe a’ 
Difcepoli, che ficcome i padri terreni danno a’ 
loro figli ciò, che quelli richiedono, ed alcuno 
non v’ è, che dia loro un faffo, o un ferpente, 
quando effi dimandano pane , o pefee ; così non 
è mai poffibile , che Iddio, il quale è il miglio- 
re di tutti i padri , ricufi di dare un buono fpi- 
rito , ed un buon cuore a chi veramente glielo 
dimanda .. S. Luca 11. 

C 5, Per— 



5»- Armo Ecclejiaftko 

Perchè la Chiefa ci propone oggi quefìo Vangelo > 

Per ifpirarci quella gran fiducia , che dobbiamo 
avere d’eflere efauditi nelle preghiere, che faccia- 
mo a Dio . Mentre preghiamo non un amico ^ 
ma un padre , ed un padre , che non afpetta d’ 
eflere importunato; ma che ci follecita egli flef-' 
fo, affinchè gli dimandiamo. Un padre, che non 
dobbiamo temere d’incomodare mai, efTendo Tem- 
pre pronto , non a predarci , ma a darci , e a 
darci piu , che non meritiamo , più , che non gli 
domandiamo , e più , che non ardiremmo diman- 
dargli . S. Agojìino . 

C he cofa J Ignificano le tre pagnotte , eh* P ami* 
co dimanda alP altro , e che noi dobbiamo diman- 
dare a Dio ì 

La prima fignifica la parola di Dio , e la ve- 
rità , eh’ è il pane dello fpirito . La feconda fi- 
gnifica l’ainor di Dio, eh’ è il pane della volon- 
tà , e del cuore . La terza fignifica le cofe tem- - 
porali, che fono il pane del corpo. E tutte tre 
affieme lignificano Gesù Crifio, il quale è il pa- 
ne vivo , difeefo dal cielo . S. Giovanni 6. 

PRATICA. 

1. Affiftete divotamente alla proceffione, e fie 

non potete , recitate le Litanie de Santi , o nove 
Pater in onore de’ nove ordini de’medefimi San- 
ti. / 

2 . Molatevi facile adare a chi vi dimanda; e 
fe noti potere praticare le opere di mifericordia cor- 
porali , praticare le fpirituali ; e fia£e pur certo, 
ch’otterrete da Dio ciò, che gli dimanderete. 

ORAZIONE. 

t 

D IO eterno, Dio ottimo, che ci avete crea- 
ti «on la voftra onnipotenza , e che ci cu- 

ftodite , 
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ftodite, e nodrite con la voftra infinita provvi- 
denza, fiate benedetto per l’efTere, che ci avete 
dato, e ci avete confervato fin adeffò. 

Vi ringrazio con tutta la Cbiefa de’ beni non 
folo fpirituali, ma anche corporali , che vi de- 
gnate compartire a tutti i fedeli , ed a tutti gli 
uomini pel mantenimento della vita . Vi ringra- 
zio de’ beni, che ci date quotidianamente, e di 
quelli, che ci avete preparato, o fiache voglia- 
te darceli voi fteflò immediatamente , oppure per 
mezzo delle voline creature, le quali voi fate gl’ 
iflromeuti della voftra provvidenza. 

Riconofco il tutto da voi , o mio Dio ; rico- 
nofco , che tocca a voi folo , come padre della 
natura , di far germogliare gli alberi , e le Temen- 
ti , di far nafcere , e crefcere i frutti , e condur- 
gli a maturità. 

O Padre celefte, o autore d’ogni bene , che 
vi ricordane di Noè nell’arca nel tempo del di- 
luvio, e di Daniele nel lago de’Lioni , ricorda- 
tevi di grazia di noi, che fumo voftri figli , e 
conservateci la vita, e la fanità , e fate, che l’ 
impieghiamo a voftro fervizio . Togliete dall’ aria 
l’ infezione , e mali influflì , e togliete dalla ter- 
ra la fterilità, e le male beftie. Togliete a’no- 
If ri nemici vifibili , o invifibili, tanto pubblici, 
come privati, la volontà, o la fòrza di nuocer- 
ci . Mandate le rugiade, e piogge a fuo tem- 
po , acciò la terra produca con abbondanza . Da- 
te a’ frutti la virtìi di nodrirci, e fate , che 
noi non ce ne ferviamo mai fenza ringraziarvc- 
ne. _ .. 

In fomma allontanate da noi i voftri flagelli , 
la pefte, la fame, e la guerra, o fe pure volete 
caftigarci per li noftri peccati, dateci lo fpirito 
di pazienza^, e di penitenza ne’ mali , che ci man- 
date , acciò r voftri figli ripofandofi fotto 1* 

Ombra della voftra infinita bontà , vi amino , 

* » * 
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e vi fervano con quiete, e lodino il voftrofàn- 
to nome, nel tempo, e nell’eternità. Così fu.. 

ASC E N S I O N-'E. 

' « ' 

CwE cofa è la fefìa cielP ASCENSIONE ? 

E’ il giorno gloriofo , nel quale Gesù Criftò> 
avendo paflato quaranta giorni fu la terra dopo» 
la fua rifurrezione , fall al cielo con la fua pro- 
pria virtù dal monte Oliveto , in prefenza degli 
Apposoli, conducendo feco-le anime de’ fanti Pa- 
dri , ch’egli aveva liberate dal limbo.. 

Dì che tratta il VANGELO ? 

Dell’ Afcenfione di Crifto , il quale eflendo ap- 
parto per l’ultima volta a’fuoi Difcepoli , dopo' 
aver riprefa la loro durezza nel credere la fua 
rifurrezione , comandò , che andaffero a predicare 
il Vangelo a tutte le creature; aflìcurandoli , eh’ 
egli accompagnerebbe con miracoli la loro pre- 
dicazione , dando a quelli , che crederebbono , la 
virtù di (cacciar demoni , guarir infermi, parlar- 
li ngue- incognite , e bever veleni fenza fentirne 
alcun danno ; ma al contrario quelli , che non 
crederebbono farebbono condannati . Indi fall al 
cielo in prefenza loro, e fiede alla delira del fuo. 
eterno Padre . S. Marco 1 6.. 

Per. qual caufa Gesìt Cri fio fa lì al Cielo ? 
i. Per pigliare poflefto del fuo Regno, ch’egli 
aveva acquiftato con la morte. 2.. Perchè il fog- 
giorno della terra non conveniva più al fuo 
corpo glòriofo . 3. Per aprirne le pone , e' 

preparare un luogo a’ Tuoi feguaci . 4. Per man- 
dare lo Spirito Santo agli Appofìoli . J\ G/c- 
vanni 16. 

Chi aveva chiufo le porte del Cielo ì' 

Il peccato d’ Adamo le aveva chiufe a tutto ili ^ 
genere umano , ed alcuno non poteva, aprirle 

\ lo ' 
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fè non Gesìi Crifto ; e chiunque commette un 
peccato mortale, fi chiude di bel nuovo quelle 
porte . S. T ommafo . 

Gesù Cri fio perché riprefe t fuoi Difcepoli prima 
di fai ire al Cielo ? 

i. Per mofirare , elisegli riprende , e caffiga i 
fuoi- eletti per fantificarli . z. Acciò la riprenfio- 
ne della loro incredulità eccitale la loro fede 
fortificane la loro fperanza , ed animafle la loro 
carità . ?. Acciocché eflendo fiimolari da quei 
rimproveri, predicaflero con maggior zelo , ed 
efficacia il fanto Vangelo a tutte le creature. Sii. 
Agofìino . 

Come potevano gli Appofloli predicare il Vange- 
lo a tutte le creature ? * 

Con predicarlo a rutti gli uomini , i. Perche 
tutte le creature fono fatte per 1’ uomo . z. Per-^ 
chè 1’ uomp-é come il compendio di tutte le 
creature , avendo gualche cofa di comune con o- 
gnuna di loro, mentre ha Peffere, come i fatti , 
il crefcere, come le piante, il fentire, come gli 
animali, il conofcere , ed il volere, come gli'. 
Angeli . S. Gregario . . 

Óve è adejfo Gesù Crifio *' 

In quanto Dio, è ( conforme 'è fempre fiato 7 
in ogni luogo col Padre eterno, e con lo Spiri- 
to Santo.* in quanto uomo, é nel Cielo viabil- 
mente, è nel fantiffimo Sacramento invifibilmen-- 
te . S. Paolo Col. j. 

• Che cofa fa per noi nel Cielo ? 

Fa l’offizio di avvocatole mediatore per noi : 
appretto il Padre eterno, offerendogli di continuo 
il Sangue , che ha fparfo per la noffra falpte .. 
Onde dobbiamo rutti confidare , che in fuo no- 
me riceveremo da Dio il perdono de’ nofiri pec- 
cati, ed. ogni àjuto ne’ nofiri bifogni . Si Agofti -- 
no„. ' . 


PRA- 
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PRATICA. 

1. Mettetevi a’ piedi di Crifio ? mentre fale al 
Cielo , per ricevere la fua benedizione , come gli 
Apposoli, dicendo l’inno: Salutis bumana Sator y 
oppure trentatré Gloria Patri in onore de’ tren- 
tatré anni , .eh’ egli ha vifluto fulla terra . 

2. In quella novena, fino alle Pentecofte filiate 
per qualche tempo ogni giorno gli occhi al cielo 
per adorate Gesù Crifto trionfante , ed invocare 
lo Spirito Santo promefloci, privandovi a quell* 
effetto di vedere , udire , o guflare qualche cofa, 
che vi piace . 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, Figlio unico di Dio , che do- 
po trentatre anni di vita umile, e peno- 
fa, e dopo quaranta giorni di vita gloriofa, ma 
nafcolla fu la terra , abbandonando quell’ abita- 
zione troppo difdicevole alla voflra gloria, e 
maefià , Ialite oggi al Cielo vittoriofo , e trion- 
fante , fiate benedetto in eterno in cielo , ed in 
terra. Mi rallegro, che faliate al Cielo, come 
padrone , per pigliar poflefTo del voflro Regno , 
come vincitore, per aprirne le porte, come gui- 
da , per moflrarcene la firada , come avvocato , 
per difendere la nofira caufa, come padre, per 
prepararci un luogo nella voftra eredità , e man- 
darci il Conciatore . 

Benedite, vi prego, come già facefle, la vo- 
flra Chiefa, che voi avete fondata fu la terra , 
e di cui confumate lo fiabilimento nel cielo . Be- 
nedite la mia anima, acciocché accompagnando- 
vi nel voftro trionfo col cuore, come gli Appo- 
soli vi accompagnarono con gli occhi, io non 
afpiri, non refpiri , e non fofpiri mai più, che 

per 
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per quel Regno, che voi abitate, e che ci avete 
meritato , e promefTo . 

Fate , vi fupplico , che abitando ìq nel cielo 
col pensiero , col desiderio , e con 1’ affetto nel 
tempo di quefta vita mortale, io pofTa abitarlo 
in effetto* come gli eletti, con voi, col Padre 
eterno e con lo Spirito Santo per tutta l’ eter- 
nità , Cesi fia . 


PENTECOSTE. 

* . . / 

C HE cofa vuol dire PENTECOSTI? 

Vuol dire il cinquantefimo giorno; perchè gli 
Ebrei avendo ricevuto la legge di Dio fui Mon. 
te Sina cinquanta giorni dopo la prima Pafqua , 
cioè dopo il paffaggio del Mare roffo, ogni an- 
no ne celebravano {biennemente la memoria. JET- 
fodo 20. 

Che fefta celebriamo noi nella Pentecofte ? 

La fefta dello Spirito Santo ; perchè cinquanta 
giorni dopo la Pafqua di rifurrezione, cioè dieci 
giorni dopo la falita di Crifto al cielo, lo Spiri- 
to Santo venne fopra gli Appoftoli, mentre era- 
no radunati nel cenacolo di Gerufalemme in com- 
pagnia di Maria Vergine, e portò al mondo la 
nuova legge. Aft. ì. 

In che forma venne lo Spirito Santo ? 

Dopo d’ aver con un gran vento fcofto tutto 
il Cenacolo per eccitare il cuore degli Appoftoli , 
comparve loro in forma di lingua di fuoco , e fi 
riposò fopra ogni uno di effi , riempiendoli di 
fantità , e foavità , ed imprimendo col fuo amo- 
re la nuova legge ne’ loro cuori . Aél. z. 

Perché piglio la forma di lingua ? 

Per moftrare, che doveva dare agli Appoftoli 
il dono delle lingue, ad effetto che predicaftero 

' COR ' { 
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con grande efficacia la dottrina criftiana a tutte: 
le nazioni del mondo . S. Cipriano . 

Perchè apparve in forma di fuoco ? 

Per moftrare, che diffipando le tenebre dell 7 
ignoranza , e dell’ idolatria , veniva ad illumina- 
re la mente degli uomini, e confumando gli af- 
fetti, e defiderj terreni, veniva ad infiammare L 
cuori nell’ amor di Dio. S. Grìf 

Gli Apposoli come fi prepararono a ricevere lo 
Spirito Santo ? 

i. Con- iftare affieone ' ritirati nel Cenacolo u- 
niti per mezzo della carità. 2. Con afpettare pa- 
zientemente 1 ’ effettuazione della prometta di Ge- 
sù Crifto . g. Con perseverare fervorofamente^ 
nell’ orazione in compagnia di Maria Vergine .. 
AB. 2. " 1 . 

' DONI , FRUTTI-, E GRAZIE GRATIS 
DATE DELLO SPIRITO SANTO.- 

Lo Spirito Santo che grazie J 'pedali diede agli 
Apofloli ? 

Tutte le virtù in grado perfettiffimo con i fuoi- 
Doni , Frutti , e Grazie gratis date . S. Tom. 

Che coja Jono i DONI DELLO SPIRITO 
SANTO ? 

Sono certe difpofizioni , impreffioni , o incli- 
nazioni, che lo Spirito Santo mette nell’ anima . 

1. Accio ella fegua facilmente l’ iftinto della gra- 
zia, maffime nell’ efercizio delle virtù criftiane. 

2. Acciò fervano ad efla, ' come di gradini per 
arrivare alla perfezione. S. Tommafo* 

Quanti fono quefìi Doni ? 

Sono fette: Sapienza. Intelletto , Configlio , 
Fortezza., Scienza, Pietà , Timor di Dio, Ifaia 
zar,. 

Ch 1 e ffetto producono quefìi Doni ? -, 

U dono di. Sapienza fa. regolare . la vita ' fecon- 
do. 
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do le maffime altiffime, e riferifce tutto con gu- 
fa alla gloria di Dio. V Intelletto eleva alla pe- 
netrazione dolce, ed amorofa de 1 principi, e mi- 
flerj della Religione, per applicargli al ben ope- 
rare . Il Configlio fa difcernere il bene dal male, 
ed eleggere con affetto quello, eh 1 è più grato a 
Dio, e convenevole alla falute . La fortezza fa 
fuperare coraggiofamente ogni difficoltà per fer- 
vizio di Dio . La Scienza c ’ infegna a fervirct 
delle cofe temporali per conofcere , e amare Dio . 
La Pietà dà un fentimento filiale verfo Dio, fa- 
cendo, che amiamo, e veneriamo tutto quanto 
gli appartiene. Il Timor di Dio ifpira un gran 
rifpetto verfo il medefìmo Dio , e fa fuggire ogni 
peccato per non difpiacergli , e non edere fepa- 
rati da lui. S. Agofiino. 

Che cofa fino i FRUTTI DELLO SPIRITO 
SANTO ? 

Sono confolazioni , e dolcezze, che fo Spirito 
Santo fa raccogliere, e guftare, come frutti del- 
la buona vita, a chi vive nell’ amor di Dio, e 
nella pratica eccellente della virtù, fecondo eh’ 
egli medefìmo ifpira . S. Tommafo . *. 

L Quanti fono i frutti dello Spirito Santo ? 

Sono dodici : Carità, Allegrezza , Pace , Pa- 
zienza, Benignità, Bontà, Longanimità, Dol- 
cezza , Fede , Modeftia , Continenza , e Caflità .. 
S. Paolo Gal. 5. 

Quali fono. le GRAZIE GRATIS DATE ? 

Il dono di profezia , di fapere ogni lingua fen- 
za fadio, d’operare miracoli , di guarire infer- 
mi, l’intelligenza delle Scritture, la feienza per 
convincere , e la fapienza per perfuaiere la veri-- 
tà . S. Tommafo 

Quejìe grazie perchè fi chiamano gratis date ? 

Perchè non Colo fi danno fopra il merito , co- 
ma le altre grazie, ma anche perchè propriamen- 
te non fervono a quelli y che le ricevono, iqua-w 
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li poffono effere peccatori ; ma fervono alla glo- 
ria , ed edificazione della Chiefa , ed all’ utilità 
fpirituale , o temporale rii quelli , che ne vedo- 
no , o ne provano gli effetti . S. Tommafo t 

Gli Apposoli in che flato ufcìrono dal Cenacolo ? 

Come uomini nuovi , pieni dello Spirito San- 
to, in virtù del quale predicarono con tanta ef- 
ficacia la nuova legge a perfone , da tutte le par- 
ti del mondo venute in Gerufalemme per cele- 
brare la fefta della Pentecoffe , che S. Pietro nel 
primo difeorfo convertì tre mila perfone , e nel 
fecondo cinque mila . Ahi. z. 

Di che tratta il VANGELO ? 

D’ una prometta di Criffo a’Difcepoli, a’ qua- 
li ditte, che il fuo Padre, ed effo medefimo ver- 
rebbero ad abitare in quelli , che 1’ amano , fe 
per contrattegno d’amore oflervano i comanda- 
menti, foggiungendo, che il fuo Padre mande- ' 
rebbe lo Spirito Santo , il quale infegnerebbe lo- 
ro ogni cola. Indi difle , ch’egli fe ne ritorna- 
va al fuo Padre , il quale è maggiore di lui ; 
ma eh’ effì non dovevano turbarfene , anzi dove- 
vano averne guffo, tanto più, che lafciava loro 
la fua pace, la quale è incomparabilmente più 
vera, e più foda di quella, che dà il mondo. S, 
Giovanni 14. 

Perchè Criflo dona la pace agli Appofloli , pro- 
mettendo ad ejfl lo Spirito Santo ? 

Perchè lo Spirito Santo è uno fpirito di pace , 
di unione, e di concordia, ed ha {labilità la fua 
dimora nella pace , nella folitudine , e nel filen- 
zio; onde chiama le turbolenze, le difeordie, e 
le mondane converfazioni , non pub riceverlo , nè 
pottederlo . S. Bernardo . 

Perchè Crifìo dice , che lo Spirito Santo infegne - 
rà ogni cofa ? 

Perchè lo Spirito Santo è il vero, il primo , 
c fovrano Maeftro delle anime , e propriamente 

v tocca 
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tocca a lui, eh’ è fpirito di verità, d’infegnar e 
qualfivoglia verità, tanto Fpeculativa per regola- 
re lo fpirito col mezzo della fede , quanto pra- 
tica per regolare la volontà, e le operazioni col 
mezzo della carità. S. Tommafo. 

Crijh perché dice , che il fuo Padre è maggiore 
di lui , poiché è il medefimo Dio ? 

Perchè Crifto non folo è Dio, ma anche ve- 
ro uomo ; e così fecondo la fua divinità è del 
tutto uguale al Padre eterno ; ma fecondo la fua 
umanità eflendo creatura, è infinitamente mino- 
re del Padre , anzi di Crifto medefimo , confi- 
derato folamente come Dip. S. Agofiina, 

PRATICA. 

_ i. Dite con gli occhi rivolti al cielo, e le brac- 
cia alzate il Veni Creator , o fette Gloria Patri , 
per invocare lo Spirito Santo , e dimandargli i 
fuoi fette doni, e continuate tutta l’ottava. 

2. Per dare in voi luogo allo Spirito Santo, e 
a’ fuoi fanti doni rinunciate allo fpirito del mon- 
do, ed a’ vizj capitali, Superbia , Avarizia , Luf- 
furia , Invidia , Gola , Ira , ed Ac idi a ; e dite di 
cuore ad ogni uno di efli Abrenuncio . 

ORAZIONE. 

S pirito Santo, Dio vero , eterno, onnipoten- 
te , e uno col Padre , e col Figliuolo , da’ 
quali procedete, come da un fol principio, e de’ 
quali fiete il Sacro nodo , e l’ amor jjerfonale , 
vi adoro nelle voftre divine operazioni, e fpe- 
cialmente in quello , ch’operafie a favore degli 
Appoftoli, e che continuate ad operare a favore 
della fanta Chiefa Cattolica, che non ceffate di 
governare, e animare. . 

Spirito lantificatore , che nella creazione del 

moti- 
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mondo vi portavare fu Tacque, mirallegro, che 
nella rinnovazione di e(To fantifichiate le anime 
nell’ acqua del fanto Battemmo, e nella Crefi- 
ma . 

O Spiriro di verità, fateci conofcere la vani- 
tà, la bugia, e’1 nulla del fecole prelente, per 
di li n cannarci, e per deprezzarlo . 

Spirito operatore, che forcando T umanità di 
Criflo nel puriflìmo feno di Maria Vergine , a- 
vete dato principio all’ opra della noflra reden- 
zione , l’avere continuata, conducendo Criflo in 
tutti gli flati , e circoflanze della fua vita, e 
morte , e T avete confumata nel fanto giorno -di 
Pentecofle, animando gli Appòfloli a portarne 1* 
annunzio, e la grazia per tutto il mondo, con- 
l'umatela, vi prego, in me con quel fuoco facro- 
fanto , di cui pigliafle oggi la figura. 

Illuminatemi di grazia , col lume di quel fuo- 
co , fenza il quale tutto e tenebre ; ribaldatemi . 
con l’ardore di quel fuoco, fenza il quale tutto 
è ghiaccio: accendete nel mio cuore quel fuoco 
del divino amore , così vivo , e così ardente , che 
nefìuna cofa del mondo polla mai eftinguerlo . 

Dito, ■virtù, e bontà di Dio, vero , ed unico , 
dono degno di Dio, principio, e fondamento.di 
tutti i doni , degnatevi di Spargere fo’pra di me , 
e produrre nell’anima mia i voflri fanti doni. 
Eccitatemi a fervirvi, ed amarvi col dono del 
timore ; inteneritemi fpiritualmente il cuore col 
dono della pietà : iftruitemi nella voflra fanta 
legge col dono della feienza : foflaoetemi ne’ pe- 
ricoli, e difficoltà col dono della fortezza re- 
golare la mia vita criflianamente col dono del 
ccnfiglio : elevate il mio fpirito a voi col dopo 
dell’ intelletto : in fomma perfezionate l 1 aniifia 
mia , e le fue potenze col dono della fapienza , 
acciò efiendo docile alle-voftre ifpirazioni , io 
non ami, non cerchi, e non gufti in avvenire.. 
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che voi , e ciò , che piace a voi in verità , nel 
tempo, e nell’eternità. Così fia . 

SECONDA FESTA DT 
PENTECOSTE. 

D/ che natta il VANGELO > 

Dell’amore di Dio verfo gli uomini, il quale 
è sì grande, che l’ obbligò a dare loro il Tuo Fi- 
glio unigenito, acciò chiunque crede in lui, non 
perifca, ma abbia la vita eterna. Imperocché 
Iddio non Ha mandato il Tuo Figlio per giudica- 
re il mondo, ma bensì per falvarlo. Onde chi 
crede in lui , non è condannato ; ma chi non gli 
crede , già è condannato , perché la luce é venuta 
al mondo, e gli uomini hanno amato più le te- 
nebre, che la luce , le opere loro effendo cattive. 
Imperocché chi opera male 1 , odia la luce, e non 
fi avvicina ad effa, per tema, che noi convinca 
del male , eh’ egli fa ; ma chi pratica la verità , 
fi avvicina alia luce, affinché fi conofca, che le 
lue opere fono fatte in Dio . San Giovanni 3. 

Quale è la caufa , per la quale Iddio ha amato 
gli uomini }/ t •» 

Non ce n’é altfa, che la fua bontà medefima> 
la quale l’ ha obbligato a dare ad elfi il fuo amo- 
re , e il fuo Figlio ; il fuo Figlio poi ha datò 
loro la fede, che é il germe di tutte le altre gra- 
zie; la chiave, che chiude l’inferno, ed apre il 
cielo . S . Agojìino . 

Se chiunque crede in Gesù Crifto , averi la vi- 
ta eterna , i Crijìiani faranno dunque tutti fulvi * 
No. Perché non tutti credono in lui, come 
devono , alcuni non avendo , eh’ una fede morta, 
e Aerile, la quale a nulla giova pel Cielo. La 
fede, che falva, é quella, che è viva, cioè che 
ci fa vivere fecondo le malli me del S. Vangelo., 
e ci fa camminare nella via della falute . S. Agojì. 

Chi 
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Chi fono quelli , che fi avvicinano alla luce ? 

Sono i veri Criftiani , i quali fono figli della 
luce, e difcepoli della verità, eh’ erti amano, e * 
ricevbno volentieri ; anzi non hanno altro gufto, 
che di camminar Tempre alla più pura luce del 
Vangelo , e regolare le loro azioni fopra le ve- 
rità le più fode, infegnateci da Gesù Crifto. S* 
Agojlino . 

ORAZIONE. 

D IO d’ infinita bontà , eh’ avete fatto al mon- 
do il maggiore di tutti i doni , dandogli 
non un Angelo, ma il voftro proprio Figlio, e 
Figlio unigenito , fiate benedetto , e ringraziato 
per quello dono impareggiabile. Sia benedetto 
quell’ amore immenfo* col quale avete dato quel 
Figlio alle voftre creature , anzi a’ peccatori ^ 
voftri nemici. Ch’ogni lingua, ed ogni fpirito r. 
s’ occupi ne’ fecoli de’ fécoli a lodarvi , e glorifi- 
carvi. _ 

Impedite , vi prego , che con le mie infedeltà 
io non cangi in mia condannazione il dóno, che 
mi facelle per la mia falute. Non perméttete di 
grazia , eh’ acciecato dalle mie pafiìoni io fia mai 
per odiare la luce delle voftre fante verità , Ma 
fate, che nelle mie operazioni io non fegua,che 
il lume della fede* la quale deve efierne il prin- 
cipio , noti ami , che la voftra volontà , la quale 
deve efierne la regola, e non cerchi, che la vo- 
ftra gloria', la quale deve efierne il fine * e la ri- 
compenfa. Cosi fiat " 

TERZA FESTA DI PENTECOSTE. 

Di che tratta il VANGELO ? 

Del 
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'j Del padore, e del ladro, de’ quali Grido par- 
lò a’ Farifei, dicendo loro, che il pallore entra 
nell’ ovile per la porta , chiama le lue pecore d* 
una in una , le mena a pafcolare , e va avanti 
di loro, ed effe Io feguono , perchè conofconola 
di lui yoce. Ma colui , che in vece d’entrare per 
la porta nell’ ovile , vi entra per altre parti , è 
un ladro, e le pecore, in vece di feguirarlo, lo 
fuggono , perchè non conofcono la di lui voce . 

I Farifei non capirono, di che cofa Gesù volef- 
fe parlare , onde dille loro apertamente , eh’ egli 
era la porta dell’ ovile , per la quale le alcuno 
entra , farà falvo , e troverà pafcoli , ed ove il 
ladro non viene , che per rubare , uccidere , e 
didìpare le pecore, egli al contrario era venuto, 
acciò abbiano abbondantemente la vita . S.Giov. io. 

Come s' intende , che chi non entra per la porta 
nelP ovàie , è un ladro ? 

Vuol dire* che chi abbraccia Io dato eccleda-'- 
ftico fenza la vera vocazione , cioè lenza elfer 
chiama.to da Dio, che è il vero, e eterno pa- 
llore , > e che non fi propone di cercare gl’ inte- 
redì di Gesù Crifto.* e della Chiedi ; ma cerca 
a foddisfare la fua ambizione , o 1’ avarizia * ed 
a menare una vita oziofa , e delicata, è un ve- 
ro ladro* godendo t frutti dedinati pel vero pa- 
llore . S- Gregorio. 

Che cofa vuol dire , che il paflore conofce le fue 
pecore , e fa Sentire ad effe là fua voce } 

i. Vuol dire; che i padori dell’ anime devo- 
no vegliar molto per conofcere i bifogni fpiri- 
r tuali , e temporali , le buone , e cattive inclina- 
zioni delle loro pecore , ed eflete fempre pronti 
ad adìderle « i. Devono adattare le idruzioni al- 
la loro capacità , affinchè franò da èdì intefi . S. 
Grifoflomo . 

Che cofa vuol direi c ^ e H paflore mena a p§~ 
fccre le pecore , e va avanti di loro ì 
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Vuol dire, che non bada, che il pallore fn- 
fegni la fi rad a del cielo, ina che deve entrarvi 
il primo, non feparando l’ efempio dalle parole; 
anzi animando le fue irruzioni con la pratica 
delle virtù . Ven. Beda . 

Perchè caufa Gesù Grillo dice , cb' egli è la pom 
ta de IP ovile ? 

i. Affinché i partorì non fi fidino Copra le lo- 
ro fatiche , talenti ; o eloquenza , come fe da 

? uefto dipenderte la falute delle pecore, la quale 
i deve principalmente alla grazia dì Gesù Cri- 
fìo. 2 . Affinché imparino, che, fe fono fnperbi. 
Iddio li confonderà non aprendo il cuore delle 
pecore alle loro parole ; e li benedirà , fe fono 
umili, dando ad erti 1* unzione del fuo fpiritoper 
toccare, e convertire le anime. S. Carlo. 

r ' 

ORAZIONE. 

• * / 

A Mabìlirtimo Gesù, unico, e fupremp pallo- 
re delle anime , che voi pafcete con la vo- 
ftra propria carne , ed abbeverate col voftro pre- 
ziofirtimo fapgue, vi ringrazio, che per un effet- 
to dell’infinito amore, che ini portate, vi fiate 
degnato ammettermi nel vortro fortunatifiimo 
gregge . Vi ringrazio di tanti fanti , e zelanti 
Partorì, che date alla vofira Chiefa; e vi pre- ' 
go , per quanto amore portate ad eflà , a non 
permettere mai, che alcun ladro, o mercenario 
. afpiri all’ortìzio di pafiore in luogo voftro. Non 
permettete mai , che alcuno intraprenda di con- 
durre ia voftra greggia , fe non è animato dal 
vortro fpirito, fe non ha per unico fine di far la 
vóftra volontà , di cercare i vantaggi della Chie- 
fa, e di facrificàrfi per la falute delle anime. , ^ 
A Aitate con la voftra grazia i Partorì, davo! 
fìabiliti , acciò con le loro irtruzioni , ed efem- 
pj facciano ufcìre le anime da’ peccati, dagli 
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abiti, ed inclinazioni cattive, e le allontanino 
da’ divertimenti del fecole, e dalle pompe del de- 
monio ; per condurle ne’ falubri pafcoli della vo- 
ftra parola, e de’ voflri Sacramenti, enellallrada 
della vita Criftiana. Date alle voflre pecore lado- 
<ilità per udire la voce de’ voftri Pallori , che co- 
sì nell’ufcire xja quello mondo e le pecore, ed i 
Pallori entreranno ficuramente nel cielo, per tro- 
varvi quell’ unico pafcolo della vita eterna , col 
quale voi nodrite per fempre i vófiri eletti . Co- 
sì fia , < ’ 

SANTISSIMA TRINITÀ** 

G HE fefiaè quella della SANTISSIMA TRI- 
NITÀ ’ > 

E’ il giorno , nel quale fi celebra l’ àuguflo mifter® 
della Santilfima Trinità , cioè di Dio uno in. tre per- 
sone dillinre , Padre, Figliuolo, e Spirito Santo* 
Perchè fi fa qttefìa fejla dopo quella dello Spiri- 
to Santo ? 

Perch’ è lo Spirito Santo, che per mezzo de- 
gli Appoftoli ha infégnato efplicìtamente per tut- 
to il mondo quello Millero, da pochi conofeiu- 
to avanti la‘ fua venuta. S. Tommafo. 

Pojfianio noi conofcère naturalmente il Mifiero 
della Santiffima Trinità ? ’ 

No : benché fiamo fatti a fua imagine , non 
polliamo conofcerla , fe noti per rivelazione di 
Dio* perché eccede ogni intelletto creato, e nel- 
le creature non ne abbiamo, che velligj* e fimi- 
litudini imperfette. S. 'fommafo . 

Che fimilitudini ne abbiamo nelle Creature ? 
i. L’Anima con le file tre potenze , memoria, 
intelletto , e volontà , é una fola foflanza Spiri- 
tuale : il fole , il raggio , e la luce é una fola fc- 
ftanza materiale , e quelle due foltanze ci rap- 
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f>refentano in qualche modo la Santiflìma Trini- 
tà. S. Tomma/o. 

Nel Tefiamento vecchio abbiamo qualche figura 
della Santiffiina Trinità ? 

Sì. t. Àbramo avendo veduto tre Angeli, ne 
chiamò un Colo , Signore * e ne adorò un folo , 
perche rapprefentavano la Saptifiima Trinità. 2. 

I Serafini * che vide il Profeta I l'aia, ed i quat- 
tro animali dell’ Apocalifle , che figuravano i 
quattro Evangelifii , cantavano l’ auguflo trifa- 
gio y cioè Santo , Santo , Santo , il Signore Di» 
degli eferciti . Apoc. 4. 

I S ariti in qétefta vita hanno capito perfettamen « 
tè il mifiero della Santijfima Trinità? 

No , benché fianfegli applicati molto . Anzi , 
mentre S. AgOftino faceva tutti i fuoi sforzi per 
comprenderlo, gli apparve un Angelo, il quale 
gli diede ad intendere, che farebbe più facile vo- 
tare coi! un cucchiaro tutta 1 ’ acqua del Mare , 
che comprendere quel Miftero incomprenfibile . 
Ed in fatti molti , che hanno voluto con trop- 
pa curiofità inveftigarlo j ne fono flati oppreflì 
dalla gloriai precipitando in erróri efecrandi. S. 
Agoftino . 

Di che tratta il VANGELO ? 

Del comando di predicare il Vangelo , fatto 
da Criftó agli Appoftoli , a’ quali apparendo do- 
po la rifurrezione j difle i eh’ egli aveva ricevu- 
to ogni poteftà in cielo, e in terra, ed ingiUnfe 
lóro- d’andare ad iflruire tutte le nazioni, batre- 
zando in Nome del Padre , del Figliuòlo , e dello 
Spiritò Santo , fed ammonendole, eh’ oflervaflero 
fedelmente tutte le cofe da lui infegnate . Indi 
promife di .'fìat féniprè con loro fin al fine del 
mondo’. S. Matteo 28. ; 

Per qual caufa Cri fio comanda agli Appoftoli di 
battezzate le nazioni in nome della Santijfima Tri- 
nità ì 
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Perché la Sàntiflima Trinità è propriamente il 
Mi fiero del Ctìflìinéfi'rtio , in cui fi entra cdl 
bàttèfimo , pét mezzo del quale la Santiffima 
Tririirà ci fa nuove créature, e Tuoi adoratori 
in ifpiritó, e Verità; il Padre eterno ci fa Tuoi 
figliuoli ; il Figliuòli ci fa Tuoi fratelli ; lo Spi- 
rito Santo Ci fi Tubi tfèmpj vivi. 5*. Tommafo. 

Per qual caufa Cri (io fa ammonire le perfine , c!ge 
' fi battezzano , eh' abbiano ad ojfervare la Jaa legge l 
- 1. Per dare ad intendere , che la Tanta fede , 
thè fi riceve nel battefimo, non falva gli adulti * v 
fe non 1’ accompagnano coll’ oflervanza della leg- 
ge di Dio. S. Tommafo. ‘2. Che 1’ oflervanza dei- 
la legge di Dio e il contraflegno de’ veri fedeli . 
San Giovanni 16 . ' , > 

- 

Hatticà/ 

ì. Adorate con profondi fentimehti di fede , 
d’umiltà, e d’amore la Santiffima Trinità , rin- 
graziandola -, che fiafi degnata di fàrfi conofeere 
agli uomini, e dite in Tuo onore il Te Deunt , o 
tre Credo , « fate tre fegni di croce , nominando 
con effufione di cuore le tre divine Perfone . 

2. Confacrate umilmente a Dio Uno, e Tri- 
no P anima vpfira con le Tue tre potente . La 
memoria fi ricordi frequentemente della Santif- 
fima Trinità , l’intelletto contempli le di lei di- 
vine perfezioni , e la Volontà ami la di lei bon- 
tà infinita. ' . 

ORAZIONE. 


S AhtifTìma Trinità, Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo , tre perfone , ed un folo Iddio , 
vi adoro nell’ eternità del voflro eflere , nell’ uni- 
tà della vofira eflenza, nella fecondità delle voflre 
produzioni, nella trinità delle vofire perfone, e 
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f infinità de’ voftri attributi, e perfezioni. 

Vi adoro profondamente, Dio Padre eterno , 
principio neceffaHo delle altre divine Perfoneper 
la fecondità delle voflre potenze , che fono la 
vofira medefima fofianza. 

Vi adoro, Dio Figliuolo, limile, ed eguale al 
Padre, dal quale liete generato ab eterno per la 
fecondità del fuo intelletto, e col quale per la 
fecondità della volontà produce lo Spirito Santo , 
nel quale amate voi Pelli , e tutte le creature, 
ficcome il Pàdré in Voi conofce fe Peflo, e tut- 
te le creature. 

Vi adoro, Dio Spirito Santo, termine fofian- 
riale , e fuflfiPente dell’ amore del Padre , e del 
Figliuolo, co’ quali vivete, e regnate in eterno, 
e liete il principio di tutte le cofe fatte, e da 
farli , ed autore di tutta l’economia della natu- 
ra , e della grazia . 

Vi adoro, vi riconofco, e confeflò, o Trini- 
tà ihcreata, per quello, che fiete in voi medefi- 
iiia nell’ eternità 

Vi adoro, e Vi ringrazio per quello, che per 
voftra bontà vi è piaciuto di fare fuori di voi 
nel tempo , è per le rivelazioni , ché vi liete de- 
gnata fare delle voPre fante , ed eterne verità . 

Ó Santilfima Trinità, o Dio creatore, Dio li- 
beratore , Dio fantificatore , che fiete il tutto , ed 
in preferìza , ed in comparazione di cui io con 
tutte lè creature aflfiertie non fiamo niente, fate- 
mi grazià, ch’ii mio nulla lì perda, e fi confu- 
mi nel voflro tutto. Fatemi grazia, che ficco- 
me voi vi fiete degnata d’effigiare la vofira ima- 
gine nell’anima mia, così la mia vira li a l’ inda- 
gine della voPra, e ch’io non ami, non defide- 
ri ,' e non cerchi altra beatitudine, che il coti- 
templarvi , ed amarvi fin d’ ora , e ne’ fecoli de’ 
iecoii. Così fi a. 


COR- 
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* <* ' > 

CORPUS DOMINI. 

C HE cofa è la Fefla del CORPUS DOMINI* 
E* il giorno, nel quale la fanta Chiefa celebra, 
P ifiituzione del SantifTìmo Sacramento dell’alta- 
re, fatta da Crifto nel Giovedì fanto . 

Perchè la> Santa Chiefanon celebra quefìa fefla nel 
giorno , in, cui fu iflituito il Santijflmo Sacramento} 
1. Perchè allora eUa è tutta occupata in ono- 
rare la pafTìone di Crifto . 2. Perche lo Spìrito 
Santo e (Tendo quegli , che ha ifpirato la gran ve- 
nerazione dovuta all’ Auguftiflìmo Sacramento , 
la fanta Chiefa ha (limato bene di trasferire la ce- 
lebrazione di eflo dopo P ottava della Pentecofte . 
Di che tratta il Vangelo ? 

Del Santiflìmo Sagramento, del ^uale Crifto 

S arlò alle Turbe affai prima d’ iftituirlo , dicen- 
o loro : La mia carne è veramente cibo , ed il 
mio /angue è veramente bevanda . Chi mangia la 
mia carne e beve il mio /angue - , dimora in me , 
ed io in lui : foggiungenido, che (ìccome egli vi- 
veva* per il fuo Padre , così chi mangierebbe la 
/uà carne, viverebbe per. lui: quello effendo vera- 
mente il pane difcefo dal Cielo, il qualedonala 
vita a chi degnamente ne mangia . Ónde b mol- 
to piìr eccellente , e falutifero , che non era fa 
manna del deferto, la quale non aveva potuto pre- 
fervare gli Ebrei dalla morte. S. Giovanni. 6 « 
r Per qual caù/a Crifto parla del Santijflmo Sacra* 
mento tanto tempo prima d ’ iftituirlo ? 

1. Per difporre gli animi alla fede cTun tanto 
Mi fiero, ed iftruirgli anticipatamente della veri- 
tà ai eflo, e degli effetti, che produce. S. Tom- 
ma/o. 2. Per irifegnarci , che chi ha da ricevere 
quello Sagramento , deve penfarvi prima ad effetto 
di prepararvi^ degnamente. S. Trance/co di Sates . 
. D j Per* 
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Perchè dice , che chi lo mangia nel Sacramento % 

v m d u, r ' in Wno? 

.n r? h ì ^r 6 - 11 c,So binario, e naturale , 
enendo hen digerito per mezzo del calor naturar 

nella foftanza di .chi io mancai 

deT ft ° J- Clb? dwno > e vivo, e vero sfrutto 
deil albero di vita, muta in fi;, chi Ip mangia 

degnamente, comunicandogli con la Tua grazia 
ia fua vita immortale. S. Tommafo * ' ‘ 

C Htj erch ì Sacramento ì 

- 1. Perchè dovendotene mornare al. fup eterno 
Padre , volle lafcjar fé fi erto in pegno del fuo ec* 
ceffi vo amore . 2, Per provvedere ‘ a’roflrì bifo* 
gni, e fanare le nortre infermità. ■?. Per nodrin- 
ci col fuo corpo, e (angue preziofiffimo . 4. Per 
remlerct fempre preferite la memoria del fuo fa* 
enfi zio della fua paflìqne. Tommafo . 

Ove Pattuii • , . 

Nel cenacolo di Gerufalemme , cioè in una 
Sala magnificamente ornata, volendo egli , chi 
per altro era fempre llato poveriffimp , darci ad 
intendere, con duanta magnificenza, con quan- 
to onore, e reperto vuol efiere da noi trattata 
m quefio Sacramento . S. Francefco di Salar. 

Come P ifiituì ( 

Ben edicend° , e eonfecrando il pane, ed il vi-* 
■J.» e diflnbuendpsli agli Apporteli, con dire ad 
eili ; Mangiate , qyefio è il mio corpo ; bevete 
queflo è il mio fungi *# . S. Marco 14. 

Quando P ifiituì} 

. ^ a ^f/ a avanti la fua pa filone , dopo aver man- 
giato 1 agnello pafquaje con i fuoi Appoftoli, ed 
aver loro lavato i piedi. S. Giovanni 1 ?. 

Perchè mangiò P agnello fiafquàfi prima. cP ifiU 
taire tl Sagramelo l - 

Per mofirare, che voleva adempire, o come 
feppelhre onoratamente la legge di Mosè , Scen- 
do fuccedere U realtà alla figura i poichU’ agret- 
to 
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lo pafquale era figura di quello Sacramento . Sr 

T ommafa , , 

Perchè coxnunicb Giuda traditore ? 

Per far vedere la lua fonatila bontà , mentre 
nel Sacramento egli non fi nega, pé. anche a’. tri- 
ili , i quali però, come Giuda, lo mangiano a 
loro dannazione, e s’incorporano col, demonio in 
luogo d’ incorporarli con Cri (lo - S. Agafiino . 

Perchè in quefìo giorno fi porte il Santi fiimo Sa - . 
CT amento in magnifica procefiìone ? 

i. Per far adorare più (biennemente Gesù Cri- 
fto facraroentato, e rendergli le dovute grazie 4 ’ 
aver iftituito un tanto. Sacramente, a. Per ripa- 
rare con quel folenne trionfo gli ftrapazzi fatti 
a Crifto nel Sant itti mo Sacramento, dagli Ebrei , 
Eretici, e mafi CrifH^ni f g. Acciò quella pom- 
pa, ed univerfale allegrézza della Chiefa conver- 
ta, o condanni quelli , che temerariamente negar 
po la prefenza reale di Grillo nel Sagramento . 
4. Acciocché yifitando egli , come gloriofo Monar- 
ca, le abitazioni del fua popolo, fparga per tut- 
to le. fue divine benedizioni, come faceva l’Ar- 
ca dèi Teftameqto verfo gli Ebrei. Concilio Tri- 
dentino . 

• P R A T I C A, 

v ' ■ • ■ 

I. Dite il Punge lingua , o jj. Gloria Patri in 
onore de’ 3$. anni della vita mortale di Crifto , 
adoratelo , e ringraziatelo devotamente , ripeten- 
do di cuore * Sia lodato , e ringraziato ogni mo- 
mento il Santifiimo Sacramento . 

a. Proccurate fecondo l’intenzione della Chie- 
fa di 'riparare le irriverenze commette verfo il 
Santiftimo , e però vifitatelo almeno una volta il 
giorno nell’ottava, e ricevetelo con tuttala di- 
vozione poflfibile , acciò viviate in Crifto , con- 
forme egli defidera; 

D 4 ORA- 
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ORAZIONE.' 

i 

A MabiHflimo Gesù, che per eccedo d’amore 
avete voluto edere con noi realmente nel 
Santiffimo Sacramento fino alla confumazione de* 
fiecoli per ricevere gli omaggi , e voti de’ voftri 
fedeli , provvederli ne’ bifogni , e nodrire le ani- 
me loro con la voftra divinacarne , fiate eterna- 
mente benedetto . Figliuolo di Pio, che non ef- 
fondo contento d’ eflervi incarnato una volta nel 
feno di Maria Vergine , impiegate -la voftra on- 
nipotenza, e fapienza infinita per continuare o§nl 
giorno quello miracolo, moltiplicandovi-, ed in- 
carnandovi, per così dire , quotidianamente in 
tanti luoghi .del mondo , quanti vi fono altari , 
ove fi celebrano i voftri mifterj , e quante fono le 
perfine , che fi comunicano, dandovi tutto ad 
ognuno nella comunione, come vi liete dato a 
tutti nell’incarnazione, fiate benedetto , lodato % 
ed adorato da tutte le creature . Che alla presen- 
za del Santiffimo Sacramento fi pieghi ogni gi- 
nocchio, e fi umilj ogni Spirito in cielo, inter- 
ra, e nell’ inferno. 

Dolciffimo Redentore , fàcra vittima di falute* 
che non contento dì-effervi fecrificato una volta 
'vifibilmente per noi , vi facrificate ogni giorno 
mifticamente nel facrifizio dell’ altare , comparen- 
do in iftato di morte avanti al voftro eterno Pa- 
dre, vi adoro, vi benedico, e vi ringrazio dell* 
voftra immenfa carità. Pio di gloria, Dio degli 
eferciti, che per non privarci della voftra dolce 
prefenza, diventate nel Sacramento come il Dio 
degli obbrobri , effendovi efpofto anche nello flato 
della voftra vita, immortale, e glorio fa agl’ infili- 
ti , e ftrapazzt degli Eretici, ed altri voftri nemi- 
ci dichiarati, ed agli abufi, irriverenze, e catti- 
ve comunioni de’ voftri ralfi. amici , ciofc de* 

mali 
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mali Criftiani , ed indegni Miniftri j ricevete , 
vi pregò,. in quefto giorno tutti gli onori, che 
vi fi fanno in riparazione di tutti i mancamen- 
ti commetti contro di voi. Trionfate, di grazia, 
internamente ne’ cuori , come trionfate efterna- 
mente nelle chiefe , e nelle firade con gli appa- 
rati magnifici , e con le folenni proceflìoni . 

Fate , vi fupplico , o Re de’ Re , eh’ iò vi vi- . 
fìti, e corteggi con tanta fède, e rifpetto, e vi 
riceva con tanta umiltà, e divozione in quello 
giorno, ch’io poflà riparare tutte le negligenze , 
ed irriverenze pattate . Fate , che mangiando nel- 
la SS. Comunione il pane degli Angeli , io me- 
ni una vita angelica , e che incorporandomi fpi- 
ritualmente con voi, fecondo la voflra parola, io 
fia fetto degno di vivere di voi, ih voi,. e per 
voi nel tempo, e nell’eternità . Così fia. 

INVENZIONE DELLA S. CROCE . 


Chi fefl'a è P INTENZIONI DELLA J*: 
CROCI ? 

E’ il giorno, nel quale l’ Imperatrice S. Elena 
trovò la Croce di Gesù Cri (lo fui Calvario, ove 
'i ; Geritili, e i Giudei l’ avevano fepolta con quel- 
la de’ due Ladroni crocifitti con lui, ed acciò i 
Crifliani ne perdettero il culto, e la memoria vi 
avevano collocato fopra la flatua dell’, impudica- 
Venere. Breviario. 

Da che fi mojfe S. Elena ad andar cercar tafana- 
ta Croce ? 

Da-una.fegnalata vittoria efie il pio, e gran- 
de Imperatore Coflantino fuo figlio aveva avuto' 
contro il tiranno Maflenzio portando nella bat- 
. taglia lo ftendardo della Cioce , mo fi rato gli 
dal Cielo come capatradèlla vittoria . Breviario .. 

, ' D 5, Da. 


Digitized by Google 


Sz- Anpo Dcclefiafiico 

Da che fi riconobbe la Croce di Cr/Jlo T 
Da un gran miracolo, che feguì pubblicamen- 
te a favore d’ una donna gravemente inferma , aL- 
la quale S. Macario Ve f covo di Gerufalemme aven- 
do applicato due delle tre croci ritrovate- fui Cal- 
vario , fenza eh’ ella ne ricevere giovamento al- 
cuno , fubito- che le fu applicata la terza,, re- 
flò affatto guarita dal che fi riconobbe viabil- 
mente , che quella era la vera. Croce, di Ctifto _ 
B reziario _ 

Che co fa fece fanf E lena avendo ri cono [cinta la 
[anta Croci? . . 

Fece fabbricare un magnifico Tempia in quell’ 
ifteflò luogo, ove l’ aveva ritrovata, e vi lafcifr 
una parte deHa Tanta Croce riccamente adornata » 
e portò l’altra parte iri Roma, ove le fabbriche 
un altro bel Tempio ,, detto Santa Croce in Cerar- 
fai emme _ 

Di che tratta il VANGELO 
D’un difeorfo di Crifto con Nicodemo , il! qua- 
le eflendòlo andato a trovare di notte per rico- 
nofcerlo per Media, Criilo gli dimoftrò la n?eef- 
fità del battefimo, dicendogli,. che chi non rina- 
fee di beL nuovo, non. può entrare nel regno dii 
Dio ; ma parendo imponibile a Nicodemo , che L’ 
uomo poda rinafeere un’altra volta», Grido fi fpie- 
gò piò chiaro, dicendogli , che non era neceflario- 
di rinafeere fecondò la carne », ma bensì fecondo- 
lo fpirito per mezzo dell’ acqua del fanta batte- 
mmo. Indi gli foggiunfe , che alcuno non falè ali 
Cielo,, fé non egli , che’ ne è difeefo per farfi uo- 
mo, e ficcome Mosè elevò il ferpente di bronza- 
ne!. deferto , per guarire- gl’ Israeliti-,, così egli do- 
veva edere elevato in, Croce per falvare chiunque.- 
crede in lui S. Giovanni 

Perché la / 'anta Chiefa propone • Oggi quefio. Vdn - 
gelo y che tratta del Battefimo T 

i. Perché ili battefimo effendo- il primo ,, ed ili 

J?ifc 
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più neceflario de’ Sacramenti , è cotte il primo 
frutto dell 1 albero della Croce. S. Tommafo. 2. 
Perché nel battemmo fi trova, per così dire, la 
Croce , obbligandofi > chi lo riceve , ad onorarla, 
e portarla , poiché entra nella religione del Cro- 
cimfo. Tertulliano . 

Come pub effere , che alcuno non [alga, al Cielo > 
fe non Crijìo , che ne è difcefo ? 

1. Perché egli folo vi e Salito per fila propria 
virtù » e gli altri vi falgono folo per li di lui 
meriti , c come effondo incorporati ad elfo per 
mezzo del battefimo. 2. Perche nilTuno vi faie, 
che a fuo efempio. S. Tommafo* 

PRATICA. 

t. Per ringraziare Gesù Criffo , che ci ha fat- 
to trovare il facro , e preziofo iftromento della 
noftra redenzione, ditegli il TeDeum r o trenta- 
tré volte ; Àdaramus te r Cbrijìe y & benedicimus 
tibiy quia per fanSlam Crucem tuam r edemi fli mun* 
dum 

2. Mettetevi ginocchioni; avanti la Croce , e 
baciandola divotamente, riflettete alla tribolazio- 
ne, o mortificazione principale, eh 1 avete, ed ab- 
bracciatela generofamente , come emendo la voftra 
croce , mandatavi da Dio .. 

GRAZI O N E- 

A Mabiliffimo* mio Gesù crocififfo „ che dopo» 
aver permetto ,, che la voftra Canta Croce ,, 
Sepolta da 1 voflri nemici per odio voftro, reflaf- 
fe nafeofta tanti almi , la faeefte cercare gloriofa- 
mente , ritrovare felicemente, e riconofcere mi- 
racolosamente da una fama Imperatrice , vi ringra- 
zio, eh 1 abbiate feoperto òggi a’ voflri fedeli loften- 
dardo della voftra milizia , L 1 iftromento delle vo- 

D 6 lire: 
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ftre battaglie ,. ed il trofeo delle vdftre vittorie.’. 

O Croce benedetta, facro fegno, ed iftromen*- 
to della noftra falute,. vi adoro . O legno falci- 
fero , ch’avete, prodotto il frutto di vita , vi ab- 
braccio. Siate benedetto, o Miflero amabile, ed 
ammirabile della noftra redenzione . Siate bene- 
detto., o lettp nuziale , fopra del quale Grillo cù 
ha partoriti pel Cielo . 

Fate,.o mio divino Gesù, che in onore della*, 
voftra lanta Croce, e per li meriti di effa io por- 
ti lamia con amore, e con merito.. Fate, che 
fotto il voftro facro ftendardo io combatta, e 
vinca i mièi nemici , mentre Ilo nella Chiefa mi- 
litante., acciò polla -vedere con ficurezza, e con 
giubbilo quel, medefimo ftendardo , fpiegato nel* 
giorno del giudizio, e vada regnare con voi nef-- 
la. Chiefa trionfante*. Così fia .. 

ESALTAZIONE DELLA S. CROCE ... 

Che fejìa. è f ESALTAZIONE DELLA 5V. 
CROCE J 

E’ il ’ giorno ,. nel' quale là. finta Croce fu col-- 
lòcata , , ed efaltata nel Tempio del Calvario , fab- 
bricato dall’ Imperatrice S. Elena , e nel quale 
^ Imperatore Eraclio ve. la riportò folennemente .. 
Breviario » 

Chi aveva tòlto la Croce dal Tempio del Calvario ? 

I Perfi, i quali avendo vinto in battaglia lo 
federato Imperatore Foca , Taccheggiarono la 
citrà di Gerufalemme, e portarono- via dal Cal- 
vario la finta Croce .'Breviario .. 

Come fu ricuperata la J anta Crocei' 

L’Imperatore Eraclio,, veramente pio, ellen-- 
dòfi raccomandato a Dio di cuore, vinfe mira- 
colofamentc i Pèrfide gli: obbligò a reftituire la. 

fan? 
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fànta reliquia , eh’ egli- {letto portò politi triónfo da 
Gerufalemmeal Tempio del Calvario. Breviario .. 
Come fi fece' quefto trionfo . ■ 

Eraclio volendo portare la fanta Croce* vettito: 
all’Imperiale, fu ritenuto da forza invifibile, nò 
potò mai ufeire dalla Città, finattantochè rico» 
nofeendo dalla dimoftrazione fattagli dal Vefco- 
voS. Zaccaria , chele fue vefti fuperbe non fi con-- 
facevano con la povertà , ed umiltà-di Crifto , veftiflì' 
vilmente, e così la portò poi con gran fetta a pie» 
di nudi il refiduo della ftradà .. Breviario . 

Di che tratta ■ il VANGELO . 

Dell’ efaltazione di Crifto fu là Croce , dèlia- 
quale volendo ammaettrare le Turbe , ditte ad’ef» 
fe, ch’egli flava per giudicare il mondo r e cac- 
ciarne via il demonio, che n’ò il principe ; e che 

J piando egli farebbe elevato da terra , attrarrebbe a 
e ogni cofa. Ma, come i Giudei non capivano^, 
qual fotte l’ efaltazione, della quale Crifto parlava 
egli foggiunfe, checamminaflero, mentre avevano- 
il giorno, fenza afpettar la notte; e che fe vole- 
vano eflere figli della luce, credettero in lui, che 
ò la vera luce del mondo. S. Giovanni 12. 

Per qual caufa Crifto intima il giudizio, propo « 
nendo là fua efaltazione in Crocei 

Perche la Croce , fu la quale egli Ò flato ele- 
vato-, ò il Tribunale, fui quale ha giudicato, e 
condannato il mondo, ed il demonio , principe- 
di quello mondo perverfo . S. Agoftino . 

Perché dice , che quando farebbe elevatocela' ter -- 
ra ,, attrarrebbe a fe ogni cofa ? 

Perche dalla Croce, fu la quale egli ò morto,, 
ha tirato a fe tiitri i popoli , e- fi £ fatto rico- 
nofcere per vero Figlio di Dio dagli fletti Mo- 
narchi i quali- fi- fanno gloria d ? efler fervi della 
Croce , e di portarla fui capo, come- fegnale del- 
ia loro fervirÌK Sant* Agoftinpi 

Perchè ci eforta a camminare, mentre abbiamo laluctV 
/ / Per 
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Per dare ad intendere . t. Che dobbiamo cor» 
tlfpondere alla grafia di Dio, quando 1 ’ abbiamo r 
acciò non et manchi , quando la cercheremo . 2. 
Che il fola lume della fede ci fa conofcere, che 
’l Miftero della Croce ò l’ iftromento della gra- 
zia, il trono della gloria, la fcala a la chiave 
del Cielo » S, Agojiino . 

PRATICA. 

1. Adorate la Croce diCrifto, dicendo in ono- 
re di efla il Vsxilla. Reg 'ts , o trentatrò Glori a: 
Patri . 

: ‘ 2. Collocate ,, ed e fa l tat e la Croce nel voflro> 
ifpirito , e nel voftro cuore ; miratela , e baciate- 
la. devotamente per infiammarvi ad abbracciare 
F umiltà , la povertà , e gli altri patimenti , e 
croci per rendervi fintile al CrocifiiTo . 

.GRAZI O N E. 

D ivino Gesù, ch’eflendo elevato 1 in Croce ^ 
avete fecondo la voftra. parola tirato a voi- 
ogni cofa, facendovi riconofcere per vero Dio* 
immortale in quella bafTezza d’ uomo mortale „ 
ed avete fatto cfaltare la voftra Croce fu. gli al- 
tari , e fu le tefte de’ Re, tiratemi, vi prego, a 
voi con la virtù fecreta ed efficace della voftra: 
fanta Croce , acciocch’ io 1 ’ efalti nel tempio deL 
mio cuore , facendone il foggetto delle mie me- 
ditazioni , l’ oggetto delle mie fperanze ,, e la. te- 
gola de’ miei coltami.. 

O Gesù crocifitto, virtù, e Capienza di Dio ,, 
eh’ avete vinto , e debellato i voftri nemici , non 
a forza d’ armi , ma con la debolezza del legno 
della Croce» fate , ch ? all’ efempio di S. Paolo io» 
ne voglia , nò fappia altro , che Voi j eh’ io» 
non metta. la mia. forza,, e la mia gloria eh’ im 

eflete 
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«fiere figlio , "fervo , e adoratore della Croce , ac- 
ciocché onorandola, e portandola divotamente , 
come F Imperatore Eraclio, ella mi faccia, go- 
dere T effetto della voftra redenzione, mi ferva, 
d’ armi per combattere contro a’ miei nemici fa 
la terra, e fia la. tuia corona, e trionfo nel Cie- 
lo . Così fia ► >.• 

CONCEZIONE DI MARIA 
VERGINE. 

e . ~ 

Che cofa 'e la fefia della CONCEZIONE T 

E 1 il giorno , nel quale S*. Anna , benché Aeri- 
le , .per privilegio fpeciale concepì la Vergine Ma- 
ria immacolata,. cioè fenza. peccato' originale, la 
grazia avendo operato in e Ha. prima della natu- 
ra . S. Giovanni Damafceno . 

Per qual caufa: la Vergine? Maria fu cpnceputa * 
immacolata ? . 

Perché era conveniente alla gloria di Dio , 
che non. foggiacefle mai a colpa veruna una crea- 
tura , eletta per efTere figlia del Padre eterno , 
madre del Figliuolo di Dio, e fpofa dello Spiri- 
to Santo* B. Alberto Magno . 

Che convenienza vi era f che come' figlia del Pa- 
dre eterno , conceputa- fenza peccato ? 

Perché: avendola Iddìo eletta ab eterno a tal 
grandezza, desinandola a fchiacciare il capo del 
dragone infernale , conveniva impedire , che per 
mezzo del peccato ella non foggiacele mai alla 
di lui tirannia.* S. Giovanni Damafceno . 

Che convenienza vi era ,* che- come madre delFi- 
gl ino lo di Dio , foffe efentc dal peccato originale ? l 

Perché effondo Gesù venuto al mondo per di- 
ffruggere il peccato di Adamo , conveniva; che- 
gteiervaffo da quello. Maria fua. madre per 

noa 
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non edere formato da un corpo già foggetto at 
peccato . S. Anfelmo . 

Il Redentore del mondo non ha dunque redento 
la fua Madre ? 

L’ ha redenta , ma d’ una redenzione preventi- 
va, prefervandola dal peccato; il che V molto 
più gloriofo per lui , che fe l’ aveffe rilevata dò- 
po la caduta. Siccome, fe vi fotte un Medico, 
eh’ impedire d’ edere ammalato, farebbe più fil- 
mato di quelli , che con molti denti guarifconO' 
dalle malattie . S. Bonav. 

Che convenienza vi era , che foffe conceduta im- 
macolata come fpofa dello Spirito ■ Santo ? ' 

Perche ficcome lo Spirito S. aveva fantificato- 
il Profeta Geremia nel ventre della Madre , cosi 
era conveniente, ch’egli concedere un privilegio 
molto maggiore a Maria , eletta per concepire 
per opera fua l’eterno Verbo. S. Bonaventura . 

Di che tratta il VANGELO } 

Della Genealogia temporale di Critto, il qua- 
le è nominato Figlio di Davide, e Figlio di A- 
bramo , mentre che Abramo generò ìfacco , e. 
gli altri Patriarchi in quattordici generazioni , 
che padarono fino alla natività di Davide della 
Tribadi Giuda ,*• e Davide generò Salomone , e 
gli altri fuoi lucceflbri in venti-fin generazioni’ , 
che pattarono fino alla natività di S. Giufeppe,, 
fpofo di Maria Vergine-, . Madre’ di Gesù . S.: 
Matteo i.. 

Perchè la [anta Chi sfa propone oggi il Vangelo 
della genealogia di Gesù ? 

Per fignificare la gloria , e le’ grandezze di Ma- 
ria, eletta per edere Madre di Dio, e pronipote 
di tanti Re , e di tanti GiufH,; mattone di A— 
bramo, e di Davide , a’ quali era fiato* fpecial-- 
mente prometto il Media . S. Girolamo-. 

Perchè f Evangeli (la- nomina gli antenati di. S.. 
Giufeppe r e non quelli della Madonna ?; 

Per»- 


t. 
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Perché gli Ebrei nelle loro iftorie , e genealo- 
gie non folevano nominare le donne , le quali r ' 
fecondo che ordinava la legge, dovevano eflere 
dell’ ifteflà Tribù de’ loro ipofi . E così mentre 
F Evangelifta dice,, che S. Giufeppe, uomo giu- 
fto, ed gffervante «iella legge, era della Tribù , 
e famiglia Reale di Davide, Tappiamo, che ne 
era pure Maria. S. Girolamo . 

Giacche gli Ebrei non facevano ta genealogia 
delle donne , per qual caufa il Vangelo ne nomina 
tre\ cioè Raab ,; Ruth y e Berfabea f 

«Per eccitare la fiducia de’ peccatori ; mentre 
Gesù Crìfto ,, eflendo venuto per falvarli , non 
aveva avuto vergogna d’ aver nel numero de’ Tuoi 
progenitori quelle donne , le quali erano ricono» 
fciute per peccatrici. San Bernardo. 

PRATICA. 

r. Per ringraziare Dio d’ aver tanto favorito 
Maria nel primo momento della fua concezio- 
ne, e congratularvene con e(Ta lei, dite le Lira- 
vie , nella recitazione delle quali fi acquietano du- 
gento giorni d’indulgenza. Sijìo V. Oppure dire 
nove Ave Maria in onore de’ nove meli , eh’ ella 
flette nel ventre di S. Anna . 

2. Per onorare P immacolata Concezione di 
Maria fate un diligente efame di tutti i voftri 
difetti, ed imperfezioni, e cercate di emendar- 
vene, rifol vendo di’ vivere in avvenire- con graifc 
purità-, e fautità di eofiumi. 

ORAZIONE. 

. ■ .. * 

D IO fantiflìmo, Dio fapientiffìmo , ch’ aven- 
do ab eterno deftinato- la Vergine Maria per 
eflere vera Madre del voftro Figliuolo fatto uo- 
mo, F avete prevenuta con grazie fpecialiflìme 

. fopra. 
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fopra tutti i Santi , acciò fofle degna di conce- 
pire, portare, e partorire Gesù, vi ringrazio di 
tutti i privilegi , e favori , eh’ avete ad efla con- 
ceduto , volendo , eh’ ella fofle più opera delibi 
grazia, che della natura, 

E voi, o Maria, ferapre puriflima, mi ralle- 
gro, che fiate oggi creata da .Dio, ed arricchita 
di tanti doni. Mi rajlegro, che la Santiflìma 
Trinità formi in voi il Tuo più auguflo tempio , 
e che fiate privilegiata , come Figlia primogeni- 
ta del Padre eterno , come Madre eletta del .Fi- 
glinolo di Dio, e come Spofa diletta dello Spi- 
rito Santo . Fate , vi prego , con le voftre intera 
ceflioni, o Madre pietofiflìma. eh* fìccome il 
demonio, ed il peccato noq hanno mai avuto 
parte in voi, perché fofle conceputa immacola- 
ta, cosi io, che per mia disgrazia fui concepu- 
to nell’ iniquità , g fon vifluto nel peccato , tac- 
cia almeno in avvenire un perpetuo divorzio col 
peccato , e col demonio * per meritare la voflra 
fanta protezione nel tempo di quefla mifera vi- 
ta, e la voflra beata compagnia nell’ eternità % 
Così fia. 


NATIVITÀ'» 

Che fefìa è U NATIVITÀ' DI MARIA ì 

E' il giorno fortunato , nel quale la Vergine 
Maria , la più hella e d’anima , e di corpo di 
tutte le pure creature , nacque al mondo con al- 
legrezza univerfale del cielo, e della terra . ' 

Per qual caufa Iddio' la fece naf cerei 
i. Per edere Madre del fuo Figlio , e Regina 
del mondo, a. Per riparare le maledizioni, cau- 
fate da Èva a tutto il genere umano . Peraf- 
fere dopo Crifto il modello di tutte h virtù. 
Bernardo . 

C he 
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Che allegrezza riferite il Cielo per la Natività 
di Maria ? 

Gratidifltma. i.', Perche per mezzo di effa la 
SarftiiTìma Tri nità.è degnamente glorificata . 2 . Le 
fedie beate , ch > erano vote pel peccato di Luci** 
fero, fono riempite» ?» Gli Angeli, e gli uomi- 
ni hanno un’ augufia Imperatrice. S. Bernardo ~ 

Che allegrezza ne riferite la Terra ? 

Grandi fiima, perché Maria ne è la liberata- / 
ce, precedendo, come divina Aurora il nafcer 
del Sole di giufiizia , cioè dì Gesb Grido , dopo 
- del quale Ella è la Mediatrice tr.a Dio , -,e noi , la 
Speranza degli uomini , il Rifugio dì ' tribolati , è- 
V Avvocata Ai peccatori . Bernardo , 

i Che cofa fece Maria fubito , che fu nata ? 

E‘ da credere , eh’ avendo elle V ufo di ragio- 
ne anticipato , fqbito riconobbe da Dio tutte le 
fue prerogative, gliene rendette infinite grazie, 
e fi offerì pronta per far tutto quello *, a che egli 

l’aveva deftinata- T t 

In che modo ha vìffuto la forgine Maria f 
Ha menato una vita povera , umile , e nafeo- 
fta , ma preziofa avanti a Dio , occupandofi fem- 
pre in amarlo , ed adempire gli obblighi del fila 
flato . E non folo non ha mai fatto peccato , 
nemmeno veniale, ma anche per privilegio fpe- 
ciale è fiata confermata in grazia , nella quale ha 
femore crefciuto, ed è andata fempre moltipll- 
cando i fuoi meriti . S. Tomm. 

Di che tratta il VANGELO » 
duella Genealogia temporale di Cri fio, il qua- 
le h nominato Figlio di Davide, e Figlio di 
Abramo , mentre che Àbramo generò Ifacco , e gli 
altri Patriarchi in quattordici generazioni , che 
pattarono fino alla natività di Davide dellaTribù 
di Giuda; e Davide generò Salomone, e gli al- 
tri fuoi fuccefiori in ventifei generazioni, che 
pattarono figo, alla natività di S» Giufeppe % fpofa 
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di Maria Vergine, Madre di Gesù. S. Matteo r. 

Perchè la [anta Chie[a propone oggi il Vangelo 
della genealogia di Gesù ? 

Per lignificare la gloria, e le grandezze di Ma- 
ria , eletta per edere Madre di Dio, e pronipo- 
te di tanti Re, e di tanti Giufti ; maffime di 
Abramo, e di Davide, a’ quali era fiato fpecial- 
mente promeflo il MefTia. Sì Girolamo, ' 

Perchè P Evangeli fla nomina gli antenati di S, 
Giuseppe , .e non quelli della Madonna ? 

Perchè gli Ebrei nelle loro ifiorie , e genealo- 
gie non folevano nominare le donne, le quali , 
fecondo che ordinava la legge , dovevano edere 
dell’ ifiefla Tribù de ? loro fpofi . E così mentre 
l’Evangefifia dice, che S. Giu Teppe , uomo giu- 
fto, ed odervante della legge, era della Tribù , 
e famiglia Reale di Davide, Tappiamo, che ne 
era pure Maria. San Girolamo . 

Giacché 'gli Ebrei non facevano la genealogia del» 
le donne y per qual caufa il Vangelo ne nomina tre , 
cioè Raab , Ruth , e Berfabea b 

Per eccitare la fiducia de’ peccatori ; mentre 
Gesù Criflo, eflendo venuto per f Talvarli , non 
aveva avuto vergogna d’aver nel numero de’ Tuoi 
progenitori quelle donne , le quali erano riconti- 
lciute per peccatrici, S. Bernardo . 

pratica. 

t. Per ringraziare Dio d’ aver dato al monda 
una creatura così perfetta , dite il Benedìcite , <ju. 
mnia opera, y o feflantatrè Ave Aiaria in onore de*} 
feflantatrè anni circa 'della vira di Maria.. 

4.2. Congratulatevi con Maria delle Tue gran- 
dezze , riconofèetela per Padrona , fubito che 
comparve al mondo , e provvedetela di fafce con 
qualche limofina a’ Poveri , e con atti di pazien» 
za, e di radiazione al divino volere. * 

ORA- 



J Varie I. de. Mijìefj . ft| 

ORAZIO N^E< 

O Dio infinito , Dio onnipotente , che per 
voftra infinita mifericordia volendo nella 
pienezza de’ fecoli liberare gli uomini dalle tene- 
bre del peccato , e dall’ ombra della morte , fate 
nafcere oggi la Vergine Maria, come la bella 
aurora del fole'di giuftizia, GeshCrifìo, il qua- 
le deve illuminare ogni uomo , che .viene in que- 
llo inondo , fiate eternamente benedetto da tutte 
le creature, e fia benedetta Mafia, cheM’ ifiroA , 
mento di quella grand’ opera della voftra bontà. 

Vi ringrazio, o mio Dio, del decreto eterno , 
che faceftie di falvare i fieli di Adamo terreftre .* 
vi ringrazio del felice principio , che date all* 
adempimento , ed efecuzione di quel fanto decre- 
to, con far nafcere oggi la Madre dell’Adamo 
celefte . ; 

E voi , o Maria , promeflaci da Dio fin dal 
principio del mondo per ifchiacciare la .teda del 
Dragone infernale , il quale avvelenava tutti gli 
uomini , fiate benedetta . Vi benedica pure ogni 
lingua, mentre per mezzo voflro Iddio comincia 
a follevare le noflre fpéranze della redenzione vi- 
cina . Mi rallegro della voftra felice elezione ; mi 
rallegro della voftra fedele, e perfetta coopera- 
zione, mentre fubito nata* vi offerite a Dio per 
fare tutte le fue volontà. O Maria Tempre Ver- 
gine, ottenetemi, vi prego, la grazia, che ricor- 
dandomi d’efler nato a Dio col fanto battefimo, 
io non viva piti , che a Dio . Ottenetemi la gra- 
zia di riparare il tempo, in cui era lenza tifo di 
ragione, ed il tèmpo, in cui ho male ufato dèl- 
ia mia ragione, cominciando aderto a fare amo- 
rofamente la divina volontà, per poterla fare 
perfettamente nell’eternità . Cosi fia. 

NO- 
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NOME DI MARIA. .. . 

,Ch£ /y?« ? ;? NOME Df MARIA'! . 

E’ il giorno desinato dalla fanta Chiéfà per 
far onorare devotamente da’ fedeli il fagro, ed 
augufto Nome di MARIA v Breviario. 

Chi ha iflituito quefia fefìa ? 

Quella fella , che già fi celebrava in molte 
parti del mondo., INNOCENZO XI. l’ iftituì 
» nella Chiefa univeriale in memoria della fegna- 
lata vittoria ottenuta da’ Cri Ili Ani per intercef- 
fione di MARIA contro de’ Tutchi i quali nell’ 
anno 1683. con un’armata di trecento mila uo- 
mini attediavano ftrettamente Vienna , ed erano 
per opprimere tutta la Criftianità , fe non fode- 
ro fiati dislà tti. 

Che cofa j’ intende pel Nome di MARIA ? <" 1 

S’intendono le eccellenze, privilegi, e grazie 
fpeciali di Maria Vergine, che la «rendono tanto 
grande , e tanto potente appretto Dio a nofiro 
favore . S. Bernardo . * ‘ , 

Quali fono le eccellenze , e grazie fpeciali di 

" MARIA ? 

MoltilTìme ì i. Ella è Madre di Dio . 2. E* 
afiìeme Madre, e Vergine. 3. E’ femprè fiata 
fenza peccato fin dal primo momento della fua 
vita, e fu confermata in grazia. 4. Fu piena di 
grazia , e crebbe Tempre in effa •. 5. E‘ fiata a- 
dornala di tutte le virtù in grado pérfettiflìmo . 

6. Gode già la gloria del paradifo in corpo , ed 
ia anima, come Regina ‘degli Angeli. S. Ag'o - 
fiino . S. Tomtoafo , ' 

Che cofa /igni fi da il nome di 1 ÀAÈÌA ? 

1. Significa Signora , e Padrona , perché ella I 
Signora, e Padrona del Cielo, e della terra. 2. 
Significa Afiro, perchè come gli aftri mandano 
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i raggi fenza perdere il loró fplendore \ cosi MA- 
RIA ha partorito fenza lefione della fua vergi- 
nità . 3. Significa Stella del mare , perchè ella è 
quella Stella mifticà, cioè fpirituale, la quale ci 
guida nelle tenebre, e nel mar tempoftofo di que- 
fto-mondo, acciò hon facciamo naufragio . S. Ber- 
nardo . ‘ . ' 

Di che tratta il VANGELO f. 

Dell* iftorià dell’ Annunziazioné , 'perchè in ejfa 
P Evangelica 0 /ferva che • la Vergine , alla quale 
Iddio mandò P Angelo Gabriele , fi chiamava MA- 
RIA ? Pag. 5 , 4 . 

DIVOZIONE A MARIA. 

• Ohe co fa èia DIVOZIONE ?* 

E' un’inclinazione, o facilità, che fi ha a fare 
le cofe, che fono di fervizio di Dió. S.Tom. 
Quale è la vera divozione ì 
1. Quella, che intraprende^ edefeguifce le co- 
fe , che fono del fervizio di Dio con prontezza , 

* allegrezza , e perfeveranza, a fuo tempo , a fuo ’ 
luogo , col debito modo , e col buon .fine . 2. 
Quella , che preferifcé fciò , che è d’ obbligo , a 
ciò, che è d’ elezione. 3. Quella, che opera con' 
prudenza, e dipendenza da’ Superiori . 4. Quella, 
che mette il principale Audio a regolar l’interno 
del cuore , e cerca folo di dar gufto a Dio . S, 
Francefco di Sales . 

Quale è la fai fa divozione ? 

1. Quella, che trafcura le cofe di neceffità, 
e di precetto per farne altre j che Tono di libera 
elezione , e di configlioi 2 . Quella , che fi con- 
tenta degli efercizj eftérniì e corporali ., lafcian- 
do. gl’ interni* e fpirituali. j; Quella, che fi pra- 
tica per vanità , per interelfe , per capriccio, per 
puro genio , inclinazione , _ o foddisfazione pro- 
pria . 4. Quella , che pratica fenza ubbidienza , 

e difcre- 
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« difcrezione efercizj fproporzionati alle forze , 
all’ età , alla .condizione , ed allo (lato pfefente . 
5. Quella, che tralafciaifuoi efercizj per rifpet- 
ti umani , o per la ripugnanza, che lente nel 

• praticarli . .... 

• ' Quali fono gli efercizj di divozione } 

Tutte le buone opere, o azioni, che fi fanno 
per principio, e motivo di religione ,• in pnore 
■di Dio,, della. Madonna , o degli altri Santi. 

C hi Jente ripugnanza nel praticare gli eferciz j dì 
divozione , perde egli il merito di ejjì ? - 

No , anzi acquifta merito maggiore. , fe vince 
quella ripugnanza continuando 1 Tuoi efercizj j 
'perchè la ripugnanza, o fia naturale , o artificia- 
le , cioè cagionata dal demonio , non è contraria 
alla vera divozione ; ma è una tentazione , ed 
occafione di praticar la virtù con maggior perfe- 
zione. $. Tommafo. 

Chi pratica gli efercizj di divozione fenza ripu- 
gnanza , anzi con facilità , ed inclinazione , acqui- 
la egli merito maggiore ? 

Se quella facilità viene dalla lunga violenza , 
che uno fi è fatta per amore di Dio nel pratica- 
re quegli efercizj, ella dà merito , e perfezione 
maggiore, ed è una ricompenfa, che Iddio fuot 
dare,- ma fe quella facilità è naturale per caufa 
della buona indole, non atcrefce merito, perchè 
non rende la perfona più virtuofa , edivota, ma 
bensì più felice, e quieta. 

Quali efercizj di divozione poffiamo praticare in 
onore di MARIA ? 

1. Offerirle quotidianamente qualche orazione 
particolare . 2. Far qualche limofina , o digiuno * 
maffi me nel fabbato , giorno confacrato al fuo 
onore. 3. Farli fcrivere in qualche fua Confra- 
ternita , o Congregazione * con praticare devota- 
mente gli efercizj dì ella. 5 \ Franèefco di Sa- 
le: , 

Per 
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Per piacere a MARIA bafta praticare quelli ^ 
Jercizj at divozione} 

Sì, purché fi ano accompagnati dalla purità di 
cofcienza , cioè che li facciamo in grazia di Dio ; 
perchè altrimenti non può piacere a MARIA ’ 
-chi ct)l peccato crocifigge il fuo Figlio , nè può 
partecipare a’ favori, ch’ella fa a’fuoi veri divo- 
tl j » r nem *£® ^ Dio, fc biavo del demonio, 
e delle fue pafiioni , fe non rifolve da vero d* 
•ufcire da quello fiato. San Bernardo .' 

--- Come bifogna fare acciò gli efercizj di divozio- 
ne Jteno grati a MARIA ? • 

i. Imitar con particolare fiudìo, ed affetto le 
di lei virtù. 2. Animare quegli efercizj con un 
vero amor di Dio , e del profilino , perchè Ogni 
divozione , la quale non è animata dalla carità, 
m punto di morte fi troverà , che è illuforia , e 
lenza mento per la vita eterna. S. Tommafo . 1 

Si può -egli dire , che i veri divoti di MARIA 
non fi dannino ? . . 

Bemfiìmo , perchè li veri divotì eflendo quel- 
* l j c ,i Xì™ no «eiroflervanza della legge di Dio, 
e della Chiela, e in alcun efercizio di divozione 
ver o _r 1 Maria , pofiono fperare con la di lei in- 
tercefiione d ottenere da Dio la grazia della per- 
leveranza finale, fenza la quale niffiuno fi fai va, 

< con la quale tuffano fi danna . S. Tommafo „ 

P R A T I C A % 


1. Per onorare la Madonna pronunciate fre- 
quentemente, e divotamente il Nome di MA - 
RIA, ed acqui fierete 25. giorni d’indulgenza, 
come nel pronunciare il Nome di GESÙ ’ 

2. Vifitate qualche Chiefa della Madonna, e 
late qualche efercizio di divozione in onore d! 
«fla per mettere, fono. la fua protezione contro 

* ^7«s$e& ed i " > 
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eia d’ ottenere la fua aflirtenza , ficcome per mez- 
zo di efTa la città di Vienna fu liberata dall’af- 
tedio de’ Turchi . . .• 


. , ORAZIONE, - 

D IO potentiflìmo , Dio fapientiffìmo„ Dio 
fantiflfimo, che per vortra provvidenza fa- 
certe dare il fanto, e venerabile Nome di MA- 
' RIA a quella vergine Reale, che d erti navate per 
edere Madre del vortro Figliuolo, fiate benedet- 
to, o Dio d’aipore, d’aver con quel fanto No- 
me di MARIA preparato nella di lei perfona , 
e dato al mondo un’ augurta Signora , e Padro- 
na , colma di tutti i doni , e grazie del Cielo , . 
e dotata di tutte le virtù. Degnatevi applicarmi 
colla vortra grazia al fuo fanto fervizio . E voi , 
o Maria, vera Signora, fenza pari , degnatevi 
ricevermi per voftro fervo perpetuo ; degnatevi 
farmi godere il vortro patrocinio , che mi liberi , 
dalla tirannia del demonio, e Fate ridondare' fo- 
pra di me la grazia, di cui fiete piena; 

Veraftella matutina, ch’avete portato al moti* * 
do Gesù, fole di giuftizia, fate , chiedendo io 
illuminato da ^Uel Sole , cammini nella rtrada de’ 
comandamenti di Dio tutti i giorni di mia vi- 
ta. Stella polare i che nel mare burrafeofo di que- 
llo mondo liberate dalle temperte delle tentazio- 
ni, e dal naufragio della morte eterna quelli, 
che vi mirano, ed invocano divotamente, a vpi 
ricorro,. voi miro, voi invoco con tutto il cuo- 
re, acciò fotto la vortra protezione, e guida io 
giunga felicemente al porto celerte . 

O MARIA , il di cui nome facrofianto , con 
quello di Gesù, fe.l’ allegrezza del Cielo , lo fpa- 
vento dell’ inferno ^ la confolazione della terra, e 
la dolcezza delle anime divote, fatemi grazia di 
pronunciarlo Tempre conrifpetto, e con divozio- i 

no 
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ne. Fate, che i dolci Rimi Nomi di GESÙ 7 , e 
di MARIA fiatio la mia prima parola nell’ apri- 
re la bocca ogni mattina, enfiano anche 1’ ulti- 
ma parola nel chiuderla ogni fera , acciò io roe- 
^ ^ fi gi Maria con elfi in punto di morte, per 

aprirla poi a lodarli, e benedirli nella vita eter- 
na . Così fia . 

PRESENTAZIONE. 


- 'fff f*fl a è la ppesznt Azione* 

E li giorno , nel quale la Vergine Maria , all* 
età di tre anni ,.fu prefentata daS. Gioachino , 
e Sant Anna Tuoi Genitori nel Tempio di Geru- 
falemme per efiervi allevata con le altre zitelle 
di fiirpe Reale, e Sacerdotale . T. Girolamo . - 

S. Gioachino y e S. Anna petche prefentarono la 
loro Figlta in età così tenera ? 

.Lo fecero per fecondare ls di lei fante’ inclina- 
zioni , e per ubbidire alle ifpirazioni di Dio, il ‘ 
quale voleva , che fino d’ allora ella folte unica- 
mente applicata al fuo fervizio. 

Che cofa faceva Maria nel Tempio ? 

. Avendo fatto voto di verginità per moto fpe- 
ciale dello Spinto Santo, r. Stava ella unita a 
Dio col vincolo d un perfetto amore, di cui il 
fuo cuore àrdeva continuamente . z. Onorava , e 
fervi va quel Tanto luogo, ed i fuoi Miniftricon 
lomma ubbidienza, divozióne, emodeflia, dan- 
do ad ognuno efemp; di confumata virtù . S. Atto- 
Jtino . 6 

Quanto tempo flette nel Tempio ? 

Vi «ette fino all’età di quattordici anni, ed 
allora per ^volontà di Dio fu data da’ fuoi Ge- 
nitori, e Sacerdoti del Tempio per ifpofa a S. 
Giufeppe . ... - r 

* E * Come 
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Come potè fpofare S. Gìufeppe , mentre ella ave • 
va fatto voto di verginità ? 

Potò fpofarlo , perche Iddio, il quale così or- 
dinava , le fece conofcere , che già aveva ifpira- 
ro a S. Giufeppe di fare il medefimo voto per vivere 
forgine nel matrimonio con effo lei . S. Agoftino . 

Di che tratta il VANGELO ? 

De’ Privilegi di Maria , pubblicati da una Don- 
na , la quale efiendo fiata prefente , quando Cri- 
fio liberò un Indemoniato, ed avendo udito una 
bella predica, ch’egli fece, alzando ella la voce 
in mezzo alle turbe , difle : Beato il Ventre , che 
vi ha portato , e beate le Mammelle , che vi han- 
no dato il latte. Al cheCriflo rifpofe : Anzi bea- 
ti fino quelli , che ajcoltano la parola di Dio , e 
che V o [fervano . S. Luca il. 

Per qual caufa Criflo chiama beati quelli , che 
afeoftano la parola di Dio ? 

. .£er darci ad intendere, i. Che la Madonna 
fantiflìma era gloriofa , perchè aveva portato Dio 
ipiritualmente nel cuore, ed aveva ofTervato la 
fua legge prima di concepirlo, e portarlo nel 
ventre, e partorirlo corporalmente . 2. Che ognu- 
no può partecipare a’ privilegi di Maria, conce- 
pendo Gesù fpiritualmente con amarlo > e parto- 
rendolo con farlo conofcfcre, ed amare dagli al- 
tri . S. Agoftino . 

> P R A T I C A.' 

■ 0 • 

» , . 4 * , 

t. Per onorare la prontezza di Maria uelcon- 
fecrarfi a Dio in età così tenera , ditele 1 ’ Ave 
Maris ftella , 0,12. Ave Maria in onore de’ ìt. 
anni, che ella flette nel Tempio.. 

2. Dopo aver purificata la volita cofcienzaper 
via d’ una fanta confeflione , acciò la Voflra of- 
fèrta fia gradita, prefentatevi a Dio con Maria, 
promettendogli di non voler vivere , che per lui , 

e per » 
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e per fare la fua fanta volontà , o prefentatevi a 
Maria medefima , acciocché ella vi prefenti a Dio 
di fua mano , e trattenetevi per alcun tempo in 
quel fentimento . * 

ORAZIONE. 

D IO d’infinita bontà , ch’avendo eletto Ma- 
ria Vergine per edere il tempio vivo, nel 
quale la divinità era per abitare corporalmente , 
la prevenire colle vofire benedizioni , e coll’ ab- 
bondanza delle vofire grazie la ritirale pronta- 
mente dal mondò , e volefte , eh’ ella fletta fi pre- 
fentafie a voi nel voftro Tempio materiale in età 
teneriffima , fiate benedetto , e ringraziato da tut- 
te le creature. Ritirate, vi prego > i noftri cuo- 
ri dagli affetti terreni, e fate, che imitando noi 
la fanta prefentazione della voftra Madre, ci of- 
feriamo intieramente a voi per fare in tutto la 
voftra fanta volontà- 

E voi, o Vergine fantittìma, che nel prefen- 
tarvi al Tempio da cosi buon’ ora , arricchita già 
di rante grazie , é di tante virtù , facefte a Dio 
il più bel dono, che, mai gli’ fotta fiato fatto , 
fiate benedetta. E poiché voi date oggi l’efem- 
pio di perfetta confecrazione non folo a’ facerdo- 
ti , e religiofij che fi confacrano a Dio co’ voti 
dì perfezione ; ma anche a tutti i Criftiani , che 
furono confacrati al medefimo Dio col gran vo- 
to del battefimo, permettetemi, vi prego, di ta- 
re ,. e rinnovare in'vofira compagnia la mia con- f 
liberazione all* Altifiimo , acciò cercando in ogni- 
cofa il fuo gufto, io viva', e mora cosi fedelmen- 
te nel fuo fanto fervizio, che 1’ anima mia me- 
riti d’eflergli prefentatà nel Tèmpio della gloria n 


AN- 



Digitized by Google 



102 


Anno Ecclefiafiico 


ANNUNZI AZI ONE, 

\HE fejìa è i* ANNUNZIÀZIONE ? 

E’ il-giorno, nel quale Maria Vergine. effon- 
do fola in fua ftanza, fu annunziata dall 5 Ange- 
lo Gabriele , che doveva eflere Madre . Dio • 
Di che tratta il VANGELO f 
? Dell’ Annunziàzione di Maria Vergine , Spofa 
di S. Giufeppe . alla quale apparendo 1’ Angelo 
Gabriele , la falutò , con dirle , eh’ ella era pie- 
na di grazia , ed era la più fortunata delle don- 
ne. Ma vedendo *l’ Angelo, che Maria fr era con- 
turbata a quel faluto , le difle 'di non temere » 
annunziandole che Iddio l’ aveva eletta per con- 
cepire , e partorire il Meffia prometto . E perchè 
la Vergine volle fapcre, in che modo fi aveva 
ciò da effettuare, mentre ella non aveva com- 
mercio con uomo alcuno , Gabriele l’aftìcurò , 
che quella farebbe un’ opera dello Spirito Santo , 
il quale confecrerebbe la di lei verginità, facen- 
dola Madre intatta del Figliuolo di Dio, il cui 
nome farebbe GESÙ’. Sicché Maria effendo fi- 
cura, che poteva etter Madre di Dio fenza la- 
feiar d’ efFere Vergine , diede umilmente il fua» 
confenfo , con dire .* Ecce Anelila Domini , fiat 
mihi fecundum verbum tuum . S, Luca i. 

Per qual caufa la Madonna fantijfima nel fen - 
tir fi /aiutare dal Angela fi turbò ? 

u Per modeftia. vergognandoli d’ eflér fola con 
un Angelo , perchè era in forma d’ uomo . 2 . 
Per. umiltà , fentendofi falurare , e lodare con tan- 
to rifletto , e riconofcemfofi indegna di quella 
gran dignità, che le era offerta. 5 1 . Jtnfelmo . 

Che co fa dobbiamo imparare dal modo , con cui 
la Vergine fi comportò 'nell? Annunziàzione ? 
Dobbiamo imparare, i. A fuggire la fiima de~ 

fili 
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gli uomini , e pigliar per fofpette cf adulazioni le 
lodi, che ci fono date. a. A temer ogni rin- 
contro , ove la caftità pub correre qualche peri- 
colo . 3, Ad abbandonarci liberamente alla volontà 
di Dio, quando la conosciamo. S. Ambrogio. ' 

Che fece S. Giufeppt , quando conobbe , che fa 
fua Spofa era gravida ? 

Si conturbò molto, -ignorando il miftero, che 
la Vergine gli aveva celato per umiltà , e giù 
penfava ad abbandonarla ; ma P Angelo gli rivelò , 
che la gravidanza della Tua Spofa era opera dello 
Spirito Santo , effendo ella desinata da Dio per 
partorire il Salvatore del mondo . S, Matteo 1. 

S. Gtufeppe fi trattenne dunque con la Madonna ? 

Vi fi trattenne volentieri, refiando contentif- 
fimo della fua felice forte , che lo faceva come 
Padre del Redentore; ne refe umilmente grazie 
a Dio, e fervi con tutta umiltà , ed affetto di 
cufiode, e di provveditore alia Madre, ed al Fi- 
glio . S, Girolamo , 

PRATI C A. 

1, Congratulatevi con Maria Vergine della fua 
divina Maternità , ed acciocché ella fi degni ac- 
cettarvi anche per fuo figliuolo , ditele V inno .* 
Quem terra , pon:us , fydera ', oppure 15. Ave Ma- 
ria , in onore de’ quindici Miller;, che comincia- 
no in quello giórno, 

2. Per rendervi degno delle grazie fpeciati di 
Dio, e della. protezióne di Maria, cercate a fua 
imitazione di radicare profondamente nel voflro 
cuore l’ amore dalla vera umiltà , dell’ ubbidieiv* 
za, e della fanta purità . 

ORAZIONE, 

O Dio immutabile, Dio onnipotente, Padrone 
della natura, della quale mutate oggi il cor- 
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fo per adempire le vottre promette , e contentare 
T eccedo del vottro amore verfo di noi , fiate be- 
nedetto, lodato , e glorificato ne’ fecoli de’ fecoli . 
Vi adoro con profondiflìma riverenza , Verbo in- 
creato » fatto oggi per me Verbo incarnato . Vi- 
adotti Dio immenfo , rinchiufo nel feno d’ una 
Vergine. Vi adoro Dio immortale , veftito di 
mortalità. Vi adoro Dio onnipotente, fatto de- 
bole. Vi adoro Figlio di Dio , fatto Figlio dell' 
uomo . Sia eternamente benedetto Quel momen- 
to, nel quale il Cielo ' fi unifce.alla Terra per 
elevarla, e. fantificarla. Sia benedetta quell’ am- 
bafciata angelica r che dà agli uomini il Re de- 
gli Angeli . .Sia benedetto quel confenfo , per mez- 
zo del quale il Giulio , ed Innocente fi vette 
della carne del. peccato per giuttificare i pecca- 
tori . 

Siate pur benedetta, o Maria, piena di gra- 
zia, arricchita di tutti i doni del Cielo , ed or- 
nata di tutte le virtù, che con la vottra purità, 
e umiltà avete rapito talmente il cuore di Dio ,, 
che vi fece Madre del Salvatore. Siate pur bene- 
detta voi, in cui lo Spirito Santo per un mira- 
colo , che mai non fi era fatto , e non fi farà 
più , confervando illibato il facro fiore della Ver - 
ginità , produce il fanto Frutto della Maternità T 
il Meflìa pronte [fo , il defìderato da tutte le Na- 
zioni. Mi rallegro, o Maria, la più pura delle: 
Vergini, e la più felice delle Madri, che anima- 
ta dalla carità per cooperare alla nottra falure 
dette il voftro più puro fangue per formare il 
corpo facrofanto del. Redentore , il quale doveva 
edere la vittima dellanottra redazione. O Maria 
gloriofa, o vera Madre di Dio , fatemi grazia d’ ac- 
cettarmi per vottro figlio. Madre di Gesù, presenta- 
te me , vottro figlioadottivo , a Gesù , vottro figlio- 
naturale, acciò col mezzo della vottra potente in- 
terceffione ioconfeguifca il frutto della fua incar- 
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nazione, cioè una grazia abbondante in quella 1 
vita, e una gloria immeufa nell’ altra. Così fia, 

, • - y « 

VISITAZION E. 

Che f'p è u visitazione ì ■ 

E’ il giorno, nel quale la Madonna fantiflima’ 
dopo aver conceputo Gesù nelle fue* vifcere , ef- 
fendo animata dalla cariti , N andò a vifitare fua 
cugina Elifabetta. . 

Di che tratta il VANGELO ? ‘ 

Della Votazione della Madonna, la quale do- 
pa la Tua Annuriziazione andò con prontezza 
nelle montagne della 1 Giudea* a vifitare la fua 
cugina Elifabetta , il di cui- figliuolo Giovanni 
faltò per allegrezza nel ventre della Madre , fu— 
bito eh 1 ella lenti iffaluto di Maria . E nell’ ideilo- 
tempo S. Elifabetta fentendofi ripiena dello Spiri- 
to Santo , efclamò verfo la Madonna : Tufei bene- 
detta tra le altre Donne y e benedetto è il frutto del 
tuo ventre , e donde mai mi viene un tanto fave- 
re , che la Madre del mio Signore venga avifitar- 
miì Allora, la Vergine ripiena di- fornaio giubbi- 
lo e di gratitudine, pec gl’ immenfi favori di 
Dio, lo benedilfe., e lo. ringraziò nel fuo fole n- 
ne, e mifieriofo- cantico Magnificat .. S. Luca i- 
Per qual caitfa la Vergine- fece quefia vi fitta ?■ 
Perchè eflendo fiata avvlfata dall’ Angelo- 
Gabriele , che la. fua cugina già vecchia ,, e fie- 
rile era gravida volle andare a rallegracene con> 
'lei. z. Perchè Gesù , il. quale era. nel feno della. 
Vergine , . volle andare a fantificare Giovanni , 
fuo Precurfore , nel feno di fanta. Elifabetta di. 
lui madre . 'S. Ambrogio . 

Perche fece quefia vifita fubito dopo aver conce — 
puto Getti? .. 

Perchè chi ha veramente Dio in fé ,, abbracciai 

E. Sj ’ /0 *‘ 
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volentieri , e prontamente , anche con incomo- 
do , le occafioni di rendere qualche bport officia 
di carità, e d’umiltà verfio il ptoffimo per fan- 
tìfìcarlo . S. Gregorio . 

Perchè rifpofe alle lodi datéìe da / anta Elifabet - 
ta , jolo con benedire , e ringraziare Dio} 

Perchè non appartiene , eh’ alle perfone , le 
quali hanno l’umiltà ben radicata in fe flette , 
d’ attribuire a. Dio ogni bene » che hanno , di lo- 
dare, e glorificare lui Colo, fenza voler effere lo- 
date dagli uomini. S. Bernardo. 

La Madonna quanto tempo flette con / anta Eli- 
fabetta * 

Vi flette tre meli, durante i quali, mentre el- 
la con uguale amore, ed umiltà a fletteva la fua 
Cugina , Crillo Tantificava tèmpre più il fuo Pre- 
cursore , e la di lui Madre. S. Ambrogio . 

- • P R A TIC A. * 

1. Per glorificare la carità , ed umiltà di Ge- 
- su , e di Maria , che vanno a vifitare fan Gio- 

. vanni , e fanta Elifabertta , e ringraziare Dio di 
tutti i benefici, che vi ha fatto, dite tre volte 
il cantifico Magnificat , o tre Salve Regina mo- 
nore de’ tre meli , che la Madonna (lette con la 
fua Cugina . - ' . . . 

2. Se qualche parente , amico , o vicino , ( tjiaf- 
fime fe e pattato tra di voi qualche difgufio, o 
freddezza , ) ha bifogno della voftra viffta , fate- 
gliela prontamente', e con gran cuore, fenza ba- 
dare appunti d’onore, e proccurate di portargli 
Gesù Critto, cioè di edificarlo, e fantincarlo 
con qualche confblazioae * ed aiuto fpirituale , a 
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ORAZIONE. 

7 Erbo Divino , Dio fantiffimo , che fubito 
V incarnato nel Teno puriTfimo di Maria vet- . 
cine , volendo fantificare Giovanni voftro Precur- 
sore , avete voluto vifitarlo con fare , che la voftra _ 
fanrtflùna Madre vifitaffe la fua, fiate benedet- 
to della prima funzione di Salvatore, che vi de- 
gnate di fare in quello giorno . Siate benedetto , 
o Dio umanato , dèi primo mifiero , ohe operate 
con la forza Teoreta della vofira grazia, la quale 
forma oggi in S. Giovanni il primo Crifiiano, 
prevenendolo per efleré il voftro Prècurfore , con- 
sacrandolo per edere vofiro Profeta , ed animan- 
dolo per edere la voftra Voce . 

Siate benedetta voi , o Maria , benedetta , e 
privilegiata fra le altre Donne. Vergine fenza ti- 
gnale , Madre fenza pari , che liete fiata il pri- 
mo, ed il più nobile iftromento di Crifio vofiro 
Figliuolo, « la prima cooperatrice all’ umana re- 
denzione . Fate, vi prego, in onore delle eccel- 
lenti yirtìi, che efercitafte nella vofira Votazio- 
ne, e delle grazie fi ngolari , che ricevè il Pre- 
eurfore , fubito che falutafie voftra cugina Elifa- 
betra , Tua Madre, fate, dico, che io provi in 
me gli effetti della voftra vifira , e di quella del 
.vofiro Figliuolo, efTendó d’ora innanzi tutto a- 
nimato dal Tuo Spirito , e non vivendo più , che 
per lui . O divina Maria , eh’ avete dato Gesù al 
mondo , e che oggi lo portate a fan Giovanni , 
e a Tanta Elifabetta, datemelo-, vi prego, e fa- 
te colle voftre Interceffioni , che quel benedetto 
frutto del voftro ventre fia per me un frutto di 
grazia, e di vita eterna. Còsi fia. 
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P U RIFIGAZION E.. 

C HE fefl'a è. la PURIFICAZIONE ? 

E’ il giorno,, irei quale la Madonna fantiflima- 
per ubbidire alla legge di Mose andò a purifi* 
carfi nel Tempio di Gerufalemme e vi prtl'en- 
tò il.fuo Figliuolo Gesù.. 

Di che tratta il VANGELO } 

Della Purificazione di Maria, la- quale volen* 
do ubbidire alla legge, di Mosè, che obbligàva le 
infantate d’ andarfi a purificare quaranta giorni 
dopo il parto, e di prefentare a Dio i Primo- 
geniti , andò a purificarli nel Tempio di Gerufa- 
lemme, e vi prefentò il fuo Figliuolo Gesù , che 
fu ricevuto dal giufto Simeone,, il quale vedendo- 
felicemente accompita la prometta fattagli da Dio » 
ch’egli non morrebbe prima di vedere.il Metti» 
prome/To, fe'lo ftrinfe con fommo giubbilo al pet- 
to , ringraziò il Signore , e.difie, ch^moriva vo- 
lentieri dopo aver avuto la fortuna di vedere il- 
Salvatore mandato da Dio per .illuminare iGen-* 
tili, ed ettere la gloria de’ Giudei. S. Luca z. 

La Madonna fantiflima era obbligata alla leggf ■ 
della Purificazione ? 

No: perchè era Vergine, Madre di Dio, pa- 
drone della legge, e più pura degli Angeli; ma, 
vi fi fottomife. i. Per umiltà, non volendo far 
fàperé, che n’ era difpenfara , perchè Iddio non: 
voleva ancora manifeflare la venuta del fuo Fi- 
gliuolo . 2. Per dare buòn efepipio ,. ficcome per 
l’ iftètté ragioni il* fuo Figliuolo fi era fottomef*- 
fo alla legge della Circoncifione. T. Tommafo. 

Iddio perchè aveva comandato t? Giudei di pre~ 
fentargli i Primogeniti ? 

Per ricordare ad effi un gran miracolo operato < . 
a. loro favore , mentrè. volendoli liberare dalla fer*- 

vitìL 
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vitB d’Egitto', fece trucidare dall’Angelo eftet> : 
minatore tutti i Primogeniti degli Egizj r con-*- 
fervando quelli degli Ifraeliti . Efodo 12.. 

Che co fa offerì la Vergine al Tèmpio f • 
EÌTendo povera , offerì un paro di tortoreHe.,, 
o di 1 piccioni;, come, aveva ordinato Mose, ma 
fua impareggiabile offerta fu di prefentare al- 
Padre eterno il fuo unico Figliuoli) pel,, grande 
facrifizio della Croce,* alla quale egli era da lui- 
deflinato per la falute del mondo, S. Tommafo. 

Il Bambino Gesti conferiti a quefla Prefent azione! 
Non fplo'vi confentì, ma fi prefentÒ eglitne- 
defimo al fuo' eterno Padre ,, come. fola vittima- 
capace di placarlo, e foddisfarlo di giuflizia ; ed’ 
accettò volentieri per noftro - amore i travagli 
della vita , e le grandi ignominie , ed acerbifnmi- 
dolori della fua pattfone ,. dal. medefimo, Padre, 
ordinatigli . S . . Tommafo .. A 

C A N DE L A J A. 

"Perche' quefla fefla fi chiama la CANDE- 
LAIA! - ' n . 

Perche la fanta Chiefa in quello giorno bene- 
dice le candele-, che i Fedeli- fogliono portare 
accefe alla procettìone , e confervarle nelle loro 
camere., per difenderli con ette dà nemici invia- 
bili della noftra falute. ’* 

Che cofa fignificano quelle. Candele (■ v 

Significano Gesù Crifio portato in braccio dal 
ciuffo Simeone-, al di cui efempio- i Criuiani de- 
vono portarlo in lóro medefimi , e. rapprefentar- 
lo con la Cantiti ■ de’ loi,o collumi- S. Paolo 1. a 

•Qor. 6 . . -n j 

Le Candele come fignificano Gesu-Crtjio l 
La cera lignifica il corpo, il bombace figmnca'. 
llanitna,, e. ìa. luce fignifica la divinità di Gesù 1 
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Crifto , il quale dobbiamo pregare , che c’ illu* 
mini Tempre più, eflfendo egli Ja nollra vera lu- 
ce . S. Giovanni i. 

Cbè cofa lignifica la proceffone che fi fa in 
quefìo giorno ? 

Significa il Tanto viaggio, che fecero S. Giu- 
Teppe , e la Madonna * portando Gesù da Bert- 
lemine, ove efla l’aveva partorito, in Gerusa- 
lemme, ove era il Tempio, per adempire la leg- 
ge della Purificazione delle infantate, e della 

preTentazione de’ primogeniti . Efodo 2. 

► * 

PRATICA.* 

i % 

1. Per onorare, la Purificazione di Maria dite- 
le Litanie , oppure il cantico Nane dimìttis , raf- 
legnandovi interamente al volere di Dio, e rin- 
graziandolo di. tutti i Tuoi favori . . 

2. Per effere degno di prefentarvi a Dio col 
Bambino Gesù , purificate Tempre più' l’anima 
voflra con la penitenza , e con i Tanti Sacramen- 
ti , benché 4 non vi fendile macchiato da colpa al- 
cuna, ficcoine Maria, non oflante fofle puriffi- 
ma e d’ anima , e di corpo , volle perù purificarli. 

ORAZIONE. 


D ivino Gesù , TacroTanto agnello di Dio , che 
dopo d’ eflervi offerto Tegreramente al vo- 
Uro eterno Padre fino dal primo momento della 
voflra concezione nel purilfimo Teno di Maria. 
Vérgine voflra Madre, vi offerite oggi pubblica- 
mente, e fòlennemente nel Tempio, per elTere 
la vittima della noflra falute in luogo delle vit- 
time figurative, ordinate da Dio a Mosé, fiate 
eternamente benedetto . Fatemi grazia di parte- 
cipare degnamente alla voflra Tanta obblazione .. 
PreTentatemi con voi al voflro Padre , acciò mea- 
- ' -tre: 
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tre mi avete fatto grazia di farmi voftro mem- 
bro, io abbia anche la forte di (lare Tempre uni- 
to a voi y che liete il mio capo . 

E voi, gloriofa Maria, Madre, e Vergine r 
che per ubbidire ad una legge, la quale non' era 
fatta per voi, ma per le donne ordinarie, anda- 
te a purificarvi , non oftanteeche fiate piti pura 
degli Angeli, fiate benedetta per una tanta u- 
mijtà , ed ubbidienza ►. x 

Voi, che con le voftre facrofante mani' fervi- 
ne^ altare al Bambino Gesù per la Tua prefen- 
tazione , e lo prefentafte voi (teffa a Dio ,’ per 
fare tutte le fue volontà, ottenetemi la grazia , 
che purificandomi bene dalle mie colpe, io fia 
degno, come il Vecchio Simeone , dì ricevere 
da voi , e di portare nelle mie braccia il voftro 
Figliuolo Gesù, acciocché egl; T vera- luce del 
mondo, mi faccia- camminare nella via della ve- 
rità , che conduce alia beata eternità . Così fia » 


MARTIRIO DELLA MADONNA. 

' i 



MADONNA ? 


la 


M* 


del MARTIRIO DELLA 


E’ una fetta , che fi celebra in molti luoghi il 
Venerdì della fettimana di Paffìone per onorare 
il Martirio del cuore della Madonna nella com- 
paftìone, ch’ella aveva del martirio del corpo, 
ch’il fuo Figliuolo (offriva fotto a 5 fuoi occhi. 

Il Martirio* della Madonna fi* molto doloro foì 
Più dolorofo di quatti voglia martirio , ch’abbia 
mai fofferto alcun Martire ; ficcome il fuo amo- 
re verfo Gesù era fenza comparazione di gran 
lunga maggiore dell’amore, che gli hanno por- 
tato tutti ì Maryri aflìeme; perch’ ella meglio 
di tutti Io conofceva . Onde é giuftamente rico- 
nofciuta dalla Chiefa per Regina de’ Martiri . 

Per- 
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Perche onoriamo il Martirio delia Madonna >' 
i. Per renderci degni , eh’ ella v*rfi fepradi noi: 
largamente 1 Tuoi favori; mentre noi I& allegge- 
iiamo imalcun modo i fuoi dolori , participan- 
do ad elfi amorofamente . 2. Per ottenere dal’ 
Figlio , mediante le preghiere della Madre , il per- 
dono de noftri peccati, i quali furono la prima cau- 
la della loro dolorofiffima paffione , che noi defide- 
riamo d imprimere nel noftro cuore. S. Bern. 
Come fi dipinge il Martirio della Madonna ? * 

Si dipinge, in quattro diverfe maniere la Ma- 
donna ermamente addolorata , ma Tempre cd~ 
Itanre . 1. Stando a’ piedi della Croce di Gesù.. 
2. Tenendo nelle braccia il corpo di Gesù dirce- 
lo dalla Croce, ed allora ^vien chiamata la Ma- 
donna di Pietà 3 Trafitta nel petto da una fpa- 
da, Ja* quale lignifica o tutto il fuo martirio, o. 
la lpada del dolore , predettale dal fanto vecchio: 
Simeone. 4 Tratta da fette fpade,*le quali fi- 
gmficano 1 fette dolori principali, eh’ ella foffrì , 
ed. aHora vien chiamata, la Madonna de' fette dolori \ ' 
Quali fono quei fette dolori ? 

1. L annunzio fattole dal vecchio Simeone ,, 
che Gesù fuo Figliuolo farebbe un fegno di con-. 
traddizione, e che la di lei anima farebbe, trafit^ 
ta dal coltello del dolore... 

2. La perdita, eh’ ella fece per tre giorni, di. 
Gesù, quando era in età d’anni dodici! 

11 ;«nziarfi,.che fece Gesù da e(Ta per en- 
trare nella carriera della fua paffione', 

4 - L incontro, eh’ ella ebbe di £esù, quando^ 
andava al Calvario colla Croce, fu le fpalle . 

. “ are - a piedi della Croce ; e vedere aco*r 
mzzarc , ,e morire il f Utì Figliuolo . ^ 

dir«f^daTa S C™c C n . e “ e bfaCCÌa “ 

fénza 11 PaVarfl nel feppellirlp Bella di lui canore-- 

_ Th: 
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Di che tratta il VANGELO di quefìa fella ? 

Del Martirio di Maria Vergine a’ piecfi della 
Croce, ove Gesìi agonizzante , vedendola in'com- 
pagnia del Tuo diletto Apppflolo S. Giovanni, 
glielo diede per Figliò in luogo Tuo, dicendole: 
O Donna , 'ecco il voflro Figliuolo , e poi ditte* a 
fan Giovanni: O Figliuolo , ecco la tua Madre.. 
S. Cyovanni 19. 

Quali furono i carnefici del martìrio della Madonna ? 

1. L’amore, il quale ripercoteva nel cuore di 
Maria tutti i dolori , che Gesù foflfriva nel cor- 
po . 2. I di lei occhi , r quali rendendola Spetta- 
trice degli ftrazj fatti' a Gesù , fenza eh’ effa po- 
tette aiutarlo, rinnovavano ad ogni fguardo il fuo 
martirio 1 3.' Le di lei; orecchie , le quali renden- 
dola teftimonio dell’ ingiurie , e beftemmie vo- 
mitate contro del Figlio , davano in certo mo- 
do il pattaggio a quegli infoiti , acciò andattero 
a ferirle gravemente l’ anima . 4. La fua fletta 
maternità j la quale dichiarandola Madre- d’ un 
uomo crocifitto fra due ladri , come il più fcelle- 
rato di etti , la copriva di confufione , e di Ver- 
gogna . S* Bernardo \ * 

Non fu di Jollievo a Maria ricevere S. Giova»* 
ni per figlio l 

Benché dovette eflerle di conforto il diventar 
Madre di S. Giovanni, ch’era il difctpolo dilet* 
•to , tuttavia quell 7 annunzio le riufeì di ramma- 
rico . 1. Perché quelhq era fegno della vicina mor- 
te di Gesù ,, il quale l’ abbandonava' vifibilmen- 
te . 2. Perché era uno fcambio troppo difavan- 
taggiofo aver per figlio fan Giovanni , eh’ era uo- 
mo. purp , in luogo di Gesù, Figliuolo di Dio ; 
eioé aver il fervitore in cambio del Padrone . S. 
Bernardo .. 

Maria Vergine non era rafjegnata al voler di Dio 
nella paffione del Figlio ì 

Era raflegnatittìma.:. ma fìccome Gesù, ben- 
ché: 
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che rafTegnatiflìmo , anzi bramofo. di bever il Ca- 
lice della Tua palfione , fentiva nel fuo corpo de- 
Jicariffimo tutti i tormenti , che la rabbia , e la 
crudeltà de’ Giudei Teppe inventare ; così Maria 
fentiva nel Tuo cuore teneriflimo tutti i dolori , 
che l’amore le faceva foffrire. S. Bernardo . 

PRATICA, * • 

I. Dite lo Stabat Mater , o fette Pater, ed Ave 
in onore de’ fette dolori della Madonna 
a. Proccurate d’ alleggerire il di lei martirio par- 
tecipando ad eflo. Entrate a quello effetto rif- 
pettofaniente nel fuo cuore, e troverete , eh’ egli 
e un mare d’amarezze, e di dolori j perchè in 
elfo , come nel fuo centro , li radunano rutti i do- 
lori di Gesù. Concepite teneri fentimenti di com- 
paflione d’un sì dolorofo orarti rio, e ripetete di- 
votamente a Maria quelle parole . 

Fate , o gran Madre ef amore , che le piaghe del 
Signore fiiano imprejfe nel mio cuore . 

ORAZIANE. 

D ivino Gesù, Dio d’amore, che vi liete fat- 
to l’uomo de’ dolori, ed il Re de’ Martiri , 
perchè non avete voluto, eh’ alcuna parte del ve- 
ltro corpo folTe fenza dolore, e fenza piaga, lia-. 
te eternamente benedetto . Siate benedetto d’ a- 
ver anche voluto , che la voftra fantilfima Ma- 
dre folTe Madre addolorata, e Regina de’ Marti- 
ri; perchè il fuo cuore era il centro di tutti i 
voflri dolori. Fatemi grazia, vi prego , # di par- 
tecipare così amorófameme a’ voflri, e Tuoi dolo- 
ri , eh’ io lia degno d’ efler figlio del vofìro , e 
del fuo amore . . ' 

E voi, o Maria, Madre di pietà, degnatevi 
di grazia di far paffare nel mio cuore la voftra 

fa&- 
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Tanta paffìone. Fate, che mirandolo, come mi- 
«rafte voi, con occhi pietofi., e con cuore amo* 
rofo il voflro , e mio divino Gesù crociti fio , e 
morto per me , ip voglia eflere crocififlb , e mo- 
rire con lui, e per lui. Ricordatevi, o vera Ma- 
dre di Dio, che Gesù morendo vi fece mia Ma- 
dre, dandovi fan Giovanni per figlio; fate, .eh’ 
io fia veramente voftro figlio, non in luogo di 
Gesù, ma con Gesù. E fe allora vi fu fogget- 
to d’affanno, e di martirio ricever per figlio 
una* creatura in luogo di Gesù, che vi fi a ora 
foggetto di confolazione , e di follievo eflere mia 
Madre adottiva , poiché fiere Madre naturale di 
Gesù , mio Redentore . Permettetemi , eh’ fo vi 
tenga compagnia ne* voffri dolori , e nel martiria 
jp piedi della Croce , acciò poffa godere eterna- 
mente della volita compagnia nella gloria . Co- 
sì fia. - ' 

, » 

* . » t' • • * 

; A S S UNTA. 

C HE fefta è P ASSUNTA ? / ' 

E’ il giorno, nel quale la Vergine Maria itt 
età di feflfantatrè anni circa , cioè quindici anni 
dopo l’Afcenfione di GesùCrifto, morì, rifufei- 
tò, ed effendo falita al Cielo in corpo.,, ed ina- 
nima , ne fu coronata Regina con fommo giub- 
bilo de’ Beati . 

Per qual caufa la falita dr Cri fio al Cielo fi 
chiama Afcenfiane , e quella della Madonna fi chia- 
ma A (funzione ? 

1. Perché Criffo, effendo vero Dio, è falito- 
al Cielo per fua propria virtù, e la Vergine San- 
tiffima, effendo creatura, vi è falita per virtù di 
Dio, e per li meriti di Grillo. 2. Perchè il Cie- 
lo , che e l’abitazione di Crifto per natura, èi’ 

abi- 
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abitazione di Mark, e degli altri Santi folo per 
8razia. . r 

In che modo feguì la motte , o tranfito della Ma* 
donna ? 

Offendo ella avvifata da Dio dell’ora del fuo 
teliee tra-niiro 5 fpirò lenza malattia alcuna la fua 
fonti fuma anima nelle di lui braccia , in un’ e- 
itaii d amore, in Gerufalemme, ove furono mi- 
racololamente trafportati gli Appofloli da tut- 

*Dam Partl mon ^° * ove predicavano 

Che cofa fecero gli Apposoli nella morte della 
Madonna? 

Ricevettero la fua benedizione per confolarfi 
della perdita, che facevanb, e poi con falmi , 
ed inni feppellirono il di lei Tanto corpo, che gli 
Angeli continuarono d’ onorare nella fepoltuia 
co loro celefli cantici. S. Dam. t 

Come ' /oppiamo , che Maria rifufcitl ? 

Perche nel terzo giorno dopo, che fu fepol- 
ta, eflendo ceffata la melodia Angelica al fepol- 
c .!; 0 .» e 1 Appesolo S. Tommafo, il quale per 
dryina difpofizione non era flato prefente alla di 
lei morte , efepoltura, volèndo per divozione 
vedere quel facro corpo , non fi trovò nel fepol- 
cro altro, che 1 panni, ne 7 quali era flato in- 
volto, i quali rendevano granfiamo odore . S 
Dam. - , ; 

Q r he co f a penarono gli Apposoli, non ■ trovando ■ 

tl Jacro corpo ì 

■ Riconobbero yifibilmente , che Iddio, il quale 
fi era degnato di prender carne nelle vifeere di» 
Maria, confervandole immacolata la verginità , 
aveva anche voluto nrefervare il di lei corpo dak 

lo ™S™Dam' 6 tras ^ rirIoantici P atamente nel eie- 

Ove fu collocata l a Vergine nel ' Cielo ? 

Effendo ella fiata la piu umile, e la.piìi per- 

- ter- 
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fetta delle pure creature , fu collocata fopra tut- 
ti i Cori de’ Beati , e coronata dalla Santiffima 
Trinità Regina del Cielo, e della Terra, Pa- 
drona degli Angioli , e degli uòmini . S. Ber- 
nardo . 

Di che tratta il VANGELO ? 

Dell’ alloggio dato a Crifto da S. Marta , la 
quale vedendo , che la fua forella S. Maria Mad- 
dalena , in cambio d’ aiutarla nel fuo miniflero, 
£e ne flava a 7 piedi del Signore per afcoltare la 
di lui parola, fe ne dolfe còl Signore medefimo. 
Ma egli la riprefe d’ edere troppo follecita per le 
faccende temporali, che la conturbavano, dicen- 
dole, eh’ una fola cofa è necedaria, e che Maria 
aveva eletto la miglior parte. Si Luca io. 

Per qual caufa la / anta Cbiefa applica queftt 
Vangelo alP Ajjunta ? :>!rw c : 

Per inoltrare, che come le ' fante Marta , e 
Maddalena hanno allog'giato , e fervito Crifto , 

. una nella vita attiva, e l’altra nella contempla- 
tiva , così Maria Vergine 1 ’ ha alloggiato in fe 
medefima, e l’ ha fervito perfettiflunamente in 
quelle due vite , e per quello oggi t: alloggiata 
da lui nel cielo . S. Bernardo . 

Per qual caufa Crifto riprefe J anta Marta di trop- 
pa follecicudine nel feruìrlo ? 

Per darci ad intendere , che non dobbiamo ap- 
plicarci al fervizio di Dio , ed alle opere di ca- 
rità con follecitudine , ed aafietà , ( la quale d’ 
ordinario procede dall’ amor proprio , e toglie la 
pace dello fpirito ) ma folo con attenzione , af- 
fetto, ed allegrezza, per dar gulto a Dio . S./N 
goftirro . 

Che cofa dobbiamo fare , quando nelP efercir.ro 
della carità 0 non fi può arrivare a tutto , 0 qual- 
che cofa. riefee male ? 

Dobbiamo adorare con fottomidione, e tran- 
quillità d’animo la Provvidenza di Dio, il qua- 
' . le 
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le mirando più alla difpofizione del cuore , che 
alle noftre opere, ci terrà conto di tutto quanto» 
volevamo véramente fare per amor fuo , benché 
i noftri defiderj non fi poflano tutti efeguire . 
Salmo io. 

Per qual caufa Criflo dice , che Marra ha eletto 
la miglior parte ? 

i. Per farci conofcere, che la vita contempla- 
tiva, la quale è fiorile a quella de’ Beati, c più 
perfetta della vita attiva, la quale perciò deve 
ricercare P aiuto della contemplativa, Panifican- 
do le fue occupazioni con l’ orazione , come Mar- 
ta cercava l’ajuto di Maddalena. 2. Per difingan- 
nar quelli della vita attiva, i quali vivendo in 
continue agitazioni, e fatiche, fi (limano molto» 
e deprezzano quelli della vita contemplativa , 
trattandoli da gente oziofa , ed inutile . S. Ber -* 
nardo 

« 

P R A T KC A. 

t. Per rallegrarvi con Maria della gloria da- 
tale anticipatamente da Dio al fuo corpo , ditele 
l’inno O Gloriofa Virginum , oppure fatele fette 
volte quello faluto in onore delle fette allegrez- 
ze confumare oggi : Vi faluto , 0 Figlia del Pa- 
dre ; vi faluto , 0 Madre del Figlio , vi faluto , 0 
Spofa dello Spirito Santo ; vi faluto ., o 'tempio 
della Santiffima Triniti . 

2. Mettetevi con umiltà di fpirito, è purità 
di cuore a’ piedi di Maria , mentre. Tale al Cielo, 
per ricevere la fua benedizione, ed imparate da 
lei a vivere nell’ amor di Dio per morire nel 
raede&rio amate . 
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ORAZIONE. 

\ TErgine Santiffima, che dopo un lungo efer- 
V cizio di virtù effondo piena di meriti, tra- 
fportara dal divino amore , abbandonate oggi que- 
fla vita mortale,: Voi, che Iddio cava miraco- 
lofamente dal fepolcro, chiamandovi a godere le 
delizie del cielo in corpo, ed anima avanti la 
rifurrezione generale: Voi* che la SantiffimaTri- 
nità colloca vicino a fe fopra tutti i Cori degli 
Angeli; mi rallegro, che il voftro felice, e de- 
fiato tranfito vi liberi dalle miferie di quella vi- 
ta, o per meglio dire di quella morte, per far- 
vi entrare nella vera beatitudine della vita eter- 
na. Mi rallegro, che il voftro fanto corpo, il 
quale non ha partecipato alla corruzione del pec- 
cato , lìa tolto per mano di Dio dal luogo della 
corruzione , ove era porto . Mi rallegro , che fia- 
te tanto più elevata in Cielo , quanto più vi e- 
ravate abballata fu la terra . Mi rallegro in font- 
ina , che la grazia -, della quale eravate piena , 
fia confumata con la gloria. 

Sia benedetto Iddio Padre , che vi fece fua fi- 
glia primogenita; Ira benedetto Iddio Figliuolo, 
che vi fece fua Madre eletta ; fi a benedétto Id- 
dio Spirito Santo, che vi fece fua Spofa diletta. 
Sia benedetta la Santiffima, ed Augufliffima Tri- 
nità , che vi fece fuo degno Tempio in terra, e 
vi affocia alla' fua gloria, e al fuo regno nel cielo . 

Vi riverifco profondamente j o Maria * . nel 
Trono della voftra gloria . Godete pure i telori 
delle ricchezze di Dio , che vi fiete meritate con 
la povertà . Godete le grandezze , ed onori cele- 
fti , eh 7 avete àcouiftato con fi umiltà . Godete la 
felicità, e liberta del Regno di Dio, che fono 
dovute alla voftra ubbidienza. Godete il torren- 
te delle delizie celefli , eh’ avete comprate con 
fatiti travagli. 

M.t 
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Ma intanto, o fortunatiffìma Maria, glorio- 
fìffìma Madre di Dio, Regina del Cielo, e del- 
la Terra, regnate , vi prego, (opra di noi. Voi, 
e il voftro Figlio , accettandoci, « tenendoci 
fempre nel numero de’voftri Servi. Ricordatevi 
nella voftra gloria , che liete Madre di noi , po- 
veri Figli di Adamo, e di Èva. Proteggeteci 
come Avvocata , affifteteci come Madre di amo- 
re , e di Pietà , acciò vivendo noi adeffo nel ti- 
mor di Dio , e nel defìderio ardente del Cielo , 
meritiamo di morire , come voi , nei Tanto amor 
di Dio , per vivere eternamente con voi nel re- 
gno del puro amore . Così fia . 

•MADONNA DELLA NEVE. 

. * » • i 

Ch£ fejia è la MADONNA DELLA NEVE} 
E’ la memoria d’un gran miracolo occorfo in 
Roma in onore della Vergine, avendo nevicato 
lui Monte Efquilino li cinque d’Agofto per di- 
leguare un luogo da fabbricarvi un Tempio alla 
Beatiflìma Vergine. Breviario, ' 

Per qual cauja Iddio fece quel, miracolo ? 

Per efaudire gli ardenti voti di Giovanni Pa- 
trizio , e della Tua Moglie, li quali effèndo Ten- ' 
za prole , ed avendo confecrato la loro pingue 
eredità alla Vergine, la pregavano, che fi de-* 
gnaffe di manifeftare, in che modò dovcffero im- 
piegarla in onore Tuo. Breviario . 

Come fi determinarono a fabbricar! il Tempio! 
La Vergine Santiflìma apparendo una notte 
all’uno, ed all’altro Teparatamente, come anche 
al Papa Liberio , fece conofcere ad elfi , eh’ ella 
avereBbe molto a caro fabbricaffero un Tempio 
in onore Tuo nel luogo, che la mattina trover^b-. 
bero coperto di neve. Breviario » 

In che modo ìntraprefero la fabbrica ? 


II 
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Il Papa effondo andato con folenne proceffio- 
ne , e pubblica allegrezza fui Monte Efquilino, 
vi difegnò nel luogo coperto dalla neve , un 
magnifico Tempio, che fu fabbricato a fpefe di 
Giovanni Patrizio , ed adefTÒ e chiamato Santa 
Maria Maggiore . Breviario . 

Di che tratta il VANGELO ? 

De’ Privilegi di Maria, pubblicati da una Don- 
na , la tonale efTendo fiata prefénte , quando Orl- 
ilo libero un Indemoniato , ed avendo udito una 
bella predica, ch’egli fece, alzando ella la voce 
in mezzo alle turbe ,-difle .* Beato il Ventre , che 
Mi ha portato , è beate le Mammelle , che' vi han- 
no ciato il latte. Al che Criflo rifpofe : Anzi bea- 
ti fono quelli , che af colf ano -la parola di Dio , e 
che P offervano . S. Luca fi. 

Per qual caufa Crijlo chiama beati quelli , che 
afe oltana la paróla di Dio ? 

Per darci ad intendere, i. Che la Madonna 
fan ti filma era gloriofa, perchè aveva portato 
Dio fpiritualmente nel cuore , ed aveva ofiervatO 
la fua legge prima di concepirlo , è portarlo nel 
ventre , e partorirlo corporalmente . i. Che ognu- 
no può partecipare a’ privilegi di Maria, conce- 
pendo Gesù ìpiritualmente con amarlo , e parto- 
rendolo con farlo cOnofcere , ed amare dagli al- 
tri . Si Agojìino i 

' - • • j- ' > 

PRATICA, 

• • , 

t. Per ringraziare la Madonna della bontà , 
che ha d’accettate le offerte de’lùoiveri divoti i 
dite -l’inno, Aìie Maris Stella , o recitate la fua 
Corona . • 

z. Cooperate con le Voflre foftanze, o con la 
voilra perfona, o almeno coti le vorfre precìde- 
re alla fabbrica, fervizio, e decoro, di qualche 
Ch-iefa dedicata alla Madonna, 1 e procurate , 
Ann. Eccl. Tom . 7. • P ch e 
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che il Tempio del voftro cuore fi^ Tempre bian- 
co, come la neve. 

; . ÒR AZIONE. 

D IO di bontà, ch’eflendovi degnato venire a 
noi ner mezzo di Maria Vergi rie j ci per- 
mettete d* andare à voi per mezzo, di efla, fiate 
benedetto. Mi rallegrò * chel’abbiàte fatta il ca- 
nale, pel quale vengono, a noi le voflre grazie , 
e favori, C vanito al voftro Trono i noftrivoti, 
e preghiere ; Mi rallegro j ò Maria , eh’ effèndo 
voi Madre di Dio, piena di grazia, fiate fatta 
la porta del Cielo j e la mediatrice tra Dio, e l* 
uomo. Degnatevi, vi prègo, efercirare a mio fa- 
vore l’offizio di mediatrice, e di aprirmi conia 
voftra interceftìone quelle porte celefti, chechiufi 
co’ miei peccati 

E ficcomé oggi avete dimoftrato di gradire , 
ed accettare benignamente i voti de’voftri divo- 
ti , mandando negli eccellivi calori della Hate 
una neve miracolofa per difegnare il Tempio , 
che volevate folle fabbricato a voftro onore / co- 
si fate i eh’ io fia veramente voftro divoto , v 7 
invochi con cuore lineerò, e libero dagli affètti 
* terreni; cerchi di promuovere la voftra gloria , 
e d’imitàre le voftre virtù. Fate , ch’io impari 
a reprimere in ìqe gli ardori^ della co nc tipi faen- 
za , e che imiti con la purità della cofcienzà la 
bianchezza della neve , acciocché il mio cuore fia 
un Tempio degno, ove iò offra a Dio continui 
facrifizj d’amore, e d’tibbidiehza in quella vita , 
co’ quali meriti d’ andargli ad offerire eternamente 
un olocaufto perfètto nei Tempio delia celefté 
Gerufalemme ; Così fia. ■ . . , 

FINE DILLA PRIMA PARTE . ’ 

■» . 

'ANNO 
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ECCLESIASTICO 


parte seconda; 

Delle domeniche. 


c 


HE cofa è la DOMENICA > 
i. E” il primo giorno del Mondo* dell’ anno 
Ecclefiàftico i e della Settimana . 2. É‘il giorno 
fofliruito dalla Chiefà per edere fàntificato da’ Fe- 
deli in cambio delSabbàto, che Iddio avevaco- 
hiandato a’ Giiìdei d’impiegare unicamente al 
fuo ferviziò. S, Tornmafo. 

Che s cofa vuol dir qaefla parola DOMENICA > 
Vuol dire giorno del Signore, cioè giorno de- 
gnato particolarmente alronore* e gloria della 
Santiflima Trinità , perchè febbene tutti i gior- 
ni devono edere impiegati all’onore di Dio , 
perchè tutti ci fono dati dà Dio ; negli altri gior- 
ni però ci è lecito d’ applicarci al fervizio no- 
™ » c »oe a’ negozi temporali ; ma nella Dome- 
nica dobbiamo attendere fpecialmente al fervizio 
del Signore* S. Tomrnafo,. 

La Chiefa perchè ha fojlituito la Domenica in 
luogo del Sabbaio ? 

L’ha fatto per ifpjrazione divina. 1. Per di- 
lunguere 1 Crilhani dagli Ebrei . 2. Perchè le 
tre Perfone della SantifTìma Trinità hanno elet- 
to la Domenica per fare a noftro favore le ope- 
re piu fegnalate della Divinità . S. Tommafo . 

• . ; : F 2 Quali 
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Quali fono le opere , più fegnatate della Divini- 
tà , che le tre Perfone divine fecero in Domenica ? 

i. La creazione del Mondo , la quale è attri- 
buita al Padre , perché è un effetto della onni- 
potenza i ebbe principio la Domenica. Gene f r. 
2. La redenzione del Mondo, la quale, è propria 
del Figliuolo, perchè è un effetto della fapien- 
za, fu confumata la Domenica di Pafqua, in cui 
egli-rifufcitò .‘ San Marco 6 . £. La fantifidàzione 
del Mondo , la quale è attribuita allo Spirito 
Santo, 'perchè è ufi effetto della bontà , fi adenv* 
pi nella Domenica di Petitecofie , iu cui egli di- 
fcefe fu gli Appoftoli . Atti Ap. 2. • 

■ MODO DI- CELEBRARE LA DOMENICA. 

'Come dobbiarko celebrare la Domenica } . 

r. Con adorare, e fervire Dio in ifpirito, é 
verità , cioè non folo col culto, efieriore , allei 
nendoci dalle opere fervili , come facevano* gli 
Ebrei , ma principalmente col culto interiore , 
facendoatti di fede, fperanza, e carità. 2. Con 
fuggire quelle cofe‘, che diftraggòno dal fervizio 
di Dio . £ Con attendere àgli efercizj di pietà . 

Ago flirto . 

• Quali fono te cofe , che diflraggono dal fer viziò 
di Dio nella Domenica r 

Sono le opere fervili, e le peccaminose , te cat- 
tive compagnie, le ofierie , i balli, i giuochi , 
te commedie-, i difeorfi vani , le quali cofe dob- 
biamo fuggire , non effendoci permeilo , eh’ un 1 
onefta ricreazione , acciò abbiamo tempo di fan- 
tificare veramente la Domenica, Santificando noi 
fteflì-Y S. 'Carlo Bòrròmeo . . • 

A quali ejèrcizj di pietà bifogna printìpalmen* 
te attendere nella Domenica ? 

1. A fentire divotamente la fanta Meflfa , e 
frequentare i Sacramenti. 2. Ringraziare Dio de’ 

fuoi 
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fuoi benefici e generali , e particolari 2. Al- 
fiere a’ divini uffizi , alla dottrina Criftiana, fer- 
moni , prediche , proceffioni . 4. Fare la vifita 
delle Chiefe , letture fpirituali , ed opere di mi- 
fericordia . S. Carlo Borromeo . 

Quante fono le Domeniche de IP anno ? 

Cinquanta due, cioè 4. dell’Avvento. 1. Fra 
F ottava di Natale . 6 . Dopo l’ Epifania . 1. Del- 
la Settuagefima. 1. Della Seflagefima , ed 1, Del- 
la Quinquagefima . 4. Di Quarefima . 1. Della 
Paffìone . 1. Delle Palme, e quella di Pafqua . 5/ 
Dopo Pafqua. 1. Fra l’ottava dell’ Afcenfione . 
Quella di Pentecolte , e 24. dopo, la Pentecofte t 

PRIMA DOMENICA - 
; DELL’ AVVENTO. 

' Di che tratta il VANGELO ? 

Dejfegni del giudizio,! quali conforme. Cri- 
fto et avvifa, fi vedranno nel fole, nella luna, 
e nelle ftelle, che fi ecclifleranno , con orribile 
mugito del mare, onde gli uomini fu la terra 
faranno in una grande coitfufione, e fpafimeran- 
no di- paura. Allora verrà dal Cielo tra nuvole 
Crifto., giudice terribile , e maeftofo* Quando 
dunque quelli fegni convinceranno a comparire , 
alzate il capo , dice Crifto , e guardate in fu , 
perchè la voftra redenzione s’ avvicina . I11 veri- 
tà vi dico, che il cielo, e la terra paleranno , - 
ma la mia parola non paflerà mai . i*. Luca z\. 

Perchè la J, anta Chiefa propone oggi quejìa Van- 
gelo ? . - 

. -Affinchè il timore, Che dobbiamo avere di Cri- 
fto, giudice terribile, nel fuo fecondo avvento , 
ce lo faccia defiderare , e ricevere degnamente , 
come Redentore amabile qel fuo primo avvento , 

' . F 3 o ve- 


Digitized by Google 



' lid Anno Pcclefiaflica 

o venuta., preparandoci ad efla Tantamente , T, 
Agoflino , 

Per qual caufa prima dei Giudizio le Creature^ 
fi fconvalgeranno ? 

i. Per avvifare gli uomini del vicina fine del 
mondo, z. Acciò, ficcarne gli uomini per loro 
malizia fi fervirono di effe , come d’ iftromento , 
per peccare , così per provvidenza di Dio efife 
fervano agli uomini di motivo, e di mezzo di 
penitenza, coi timore, e fpavento, che recherai 
no loro. S. Gregario. 

Come j’ intende , che il fole , e la luruty e lefleU 
le fi ecclifferanno ì 

i. S’intende, eh’ effètti vamente quei pianeti 
per dinotare la vicinanza del fine del- mondo , 
non manderanno più nè luce , nè infiuffi benigni , 
2. SÌ può intendere, che Crifto , fole di giufti- 
zia, verrà con fembiante fevero a 'giudicare il 
mondo fenza mifericordia i e la Madonna, figu- 
rata nella luna, ed i Santi, figurati nelle Delle * 
non manderanno nè luce , nè inffulfi favorevoli 
a’ peccatori , cioè non intercederanno più per lo- 
ro ; anzi non ne ayeranno compaflìone alcuna , 
San Bernardo . -• 

Per qual caufa Crifto dice , che il Cielo , e la 
Terra paleranno , ma che la fua parola non. paf \ 
fera mai ? 

i. Acciò neflùnq porta dubitare , che infallibil- 
mente debba eflèr il giudizio , eh’ egli annunzia . 
•2. Perchè incielo , e la terra fono creature , 
cioè mutabili da le, e fufiìffono folo per volon- 
tà di Dio ; ma la parola di, Dio, la quale è la. 
verità medefima , è eterna , ed infallibile . 5 *, 
Tommafa , 

Perchè Crifto dice , che alziamo il capo , e guar* 
diamo in fu } 

*s»Per darci ad intendere, che dobbiamo elevare 
il cuore verfo il Cielo, t. Con p affetto, accioc- 
ché 
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che il giudizio non ci trovi attaccati alle cofe 
del Mondo . 2. Con la fperanza , defiderando , 
ed affettando Crifto noftro redentore , che venga 
a liberarci dalle miferie di quella vita , maftlme 
dal pericolo di perderci eternamente , e ci con- 
duca alla gloria del cielo. S. Agojlino , 

• *- 

ORAZIONE. 

D IO eterno, Dio onnipotente , infinito in bon- 
tà, e ricco in xnifericordia , cV avete amato 
il Mondo con tanto eccedo, firma dargli il ve- 
ltro Figliuolo unigenito per fai vario, fiate eter- 
namente benedetto da tutti i Santi per sì grande 
bontà. Sia ne’fecoli de 1 fecoli benedetto queir 
eterno decreto, che formafte di mandare ilvoflro 
Figliuolo in terra per la noftra falute. Sia be- 
nedetto quel momento, nel quale il voftro Ver- 
bo, Dio, come voi, ha voluto farli Uomo, e 
venirli. di carne, come noi. 

Padre eterno , Padre delle m ile ricord ie , Dio 
d’ ogni coftfolazione , e (fogni fperanza, dateci, 
vi prego, quel Figliuolo, che abiti, e crefca nel- 
le anime noflre, acciò la fua divina prefenza ci 
fortifichi, ed afficuri contro i fegni terribili del 
giudizio finale, e ci liberi tanto da’ mali , che 
patiamo , quanto da quelli , che temiamo di pa- 
tire in pena de’ nofiri peccati . Fate , vi prego , 
che ricaviamo, e 'poflediamo il voftro diletto Fi- 
glio nella fua prima venuta, come Redentore 
amabile, acciò non temiamo di vederlo, e pro- 
varlo nella feconda venuta, come giudice terri- 
bile, anzi meritiamo di goderlo eternamente nel 
voftro regno, come fai valore amorofo , e Re ma- 
gnifico, con voi,, e con lo Spirito Santo, Così 
£a • , • 
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SECONDA DOMENICA • 
DELL’ AVVENTO; 

Di che tratta il VANGELO ? 

Dell’ imbafciata mandata a Gesti da S.- Gio- 
vanni , il quale avendo intefo dalla prigione le di 
lui opere maravieliofe , gli fece dire da due de’ 
fuoi Difcepoli , s’ egli era il Meflia prometto , 
che doveva venire. Ma Gesù in vece di dichia- 
rarli liberamente per tale, rifpofe loro r andate 
a riferire a Giovanni, eh’ avete udito, e vedu- 
to , eh’ io guarifeo i ciechi , i fardi , i zoppi , i 
leprofi j rifufeito i morti , e ifìruifeo i poveri ; e 
beato colui, che non fi fcandalizza di me. Quan- 
do poi quei due Difcepoli furono partiti , GèsT». 
lodò molto S. Giovanni della di lui ferma coftan- 
za, e auftera penitenza j e'diffe •• egli è più, che 
Profeta, anzi è colui , dì cui fla ferino : Ecco , 
ch'io mando il mio Angelo innanzi a te per pre- 
pararti la firada . S. Matteo li. 0 * - 

Per qual cauf a S. Giovanni effondo carcerato man- 
do i fuoi Difcepoli a Gesù ì 
i. Per noftra ittruzione , infegnandoci , che 
nelle afflizioni dobbiamo maggiormente f bordar- 
ci di Dio, e ricorrere a lui; 2. Per. zelo della 
gloria di Dio, volendo, che Gesù Crifto , che 
già egli aveva predicato, e moflrato a dito per 
Redentore , fotte riconofciuto , éd amato da tut- 
ti . z. Per umiltà volendo , che i fuoi Difcepoli 
raboandonaflero, per farli difcepoli di Criflo > 
vedendogli fare sì fìupendi miracoli . S. Bernardo . 

Perchè C riffa non fi dichiarò per' Mvffia , tv a in- 
dicò le fue opere. •* 

1. Perchè ì miracoli fono la prova manifefta , 
ed infallibile, che Crifto è il Meffia, Dio onni- 

poten- 
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potente, e Padrone della natura, mentre netàu» 
ta l’ordine a fuo piacere. 2. Per infegnarci , eh-; 
dobbiamo far conofcere agli altri, che fiatilo Cri- 
Piani y non già con le parole, ma con le opere. 
S. Tommafo **V . , . *' 

Chi few quel li, che fi fcandalizzano di Gesù Cri fio ? 
Sono gli amarori del mondo , i quali amando 
fa gloria , i piaceri , ed i beni di quello mondo 
fi rammaricano, che., il Figliuolo di Dio.abbia 
praticato l’umiltà, la mortificazione, e la pover- 
tà, e abbia obbligato {grettamente i Tuoi feguaci 
a praticare quelle .virtù . San Bernardo* 

Perchè Crifto af petti a lodar S. Giovanni , quan- 
do i di lui Difcepoli. furono partiti ? . 

- 1. Per non dar loro occafione d’ infuperbirfi ,, 

* e d’ attaccarli con troppo affetto al lóro Mae- 

ftro , il che è'cofttrario alla libertà, e purità, di 
odore del vero Criftiano . 2. Acciò le turbe con- 
cepiflero maggiore {lima di S. Giovanni,, veden- 
do, ch’egli non lo lodava per. adulare i Difce- 
poli , ma folo per rendere teflimOnianza alla ve- 
rità ,sil che noi dobbiamo imitare , «quando la- 
'-diamo gli- altri. S. Tommafo * . v 

San Giovanni come è più che Profeta T 

- • 1. Perché è Profeta, della nuova legge , nella, 
quale Iddio ha molto più rivelato la ma grazia .. 
2. Perché i Profeti noti fògliono vedere gli og- 
getti delle loro profezie, che con la vifiope im- 
maginaria , o intellettuale ; ma i Giovanni ha. 
veduto Grillo anche colla, vifione corporale , ef- 
fendo il di lui Precurfore , e cornei’ Angelo man- . 
dato per preparargli la llrada. S .. Tommafo , 

O R A Z I O N E.. ‘ 

D ivino Gesìi, che liete veramente quello,, die; 

avevate da venire per la falute,. e.- conlò- 
lazione d’ Ifraele, pertalfe vi riconofco ,. e vi con- 
■fedò,. ed umilmente vi adoro . O vero Meffiàj „ 

E* 5; . tnn- 
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tanto affettato » e desiderato dalle Nazioni » che 
venite per guarire» e per falvare il mondo, gua- 
rite, e falvate, vi prego , la voftra povera crea- 
tura, che con ardore , e confidenza vi defidera , 
e vi afpetta». 

Operare di grazia nelle anime, in prefenza 
degli Angeli , 1 miracoli , che già operaie fu t 
corpi , in prefenza delle turbe , e de’ difcepoli di 
S. Giovanni Battifta , mandati a voi per ricono- 
fcere la voftra miflìohe . Fate ancora adeflo , a- 
tnabiliflimo -Gesù, che da’ conrraffegni , che delle 
della voftra miflione a quei Difcepoli » vi rico- 
nofcano jgK uomini per vero Me Mìa* Rifufcitate 
con l’ efficacia della voftra -grazia quei , che il 
peccato fece morire, acciò*vivano a voi; illu- 
minate i ciechi, accio vi conofcano Guarite L* 
leprofì, cioè i cuori guadi, e # corrotti dall’amo- 
re delle creature, acciò diventino puri , e fftot 
j>er mezzo del voftro Santo amore .. Fortificate 
m fomma, o Dia di virtù» le noftre volontà de- I 
boli, e zoppe, ch’ora piegano da una parte, ora. 
dall’altra,.’ acciò camminando in avvenire nella, 
ftrada delle cnftiane. virtù con piede fermo, e 
perseverante arriviamo finalmente a Voi.» che 
col Padre , e collo Spirito. Santo liete la vita e- 

terna . 'Cdsi fia .. ■ . 

< * • , ^ * 

TERZA DOMENICA 
. DELL’ AVVENTO» 

Df che tratta il VANGELO * 

Dell’ imbafciata fatta a S. Giovanni Battifta 
per parte de’ Giudei ,, i quali gli mandarono al- 
cuni Sacerdoti » e Leviti per interrogarlo.' G bì 
fei tu ì Egli rifpofe francamente, che non era il 
Grido , nh Elia, nfc il Profeta, come efli penfavano», 
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ma che il vero Meffia , a cui egli non era degno 
di fciogliere i legami delle fcarpe, era tra di lo- 
ro feonofciuto^ Non eflendo però quei Sacerdoti 
foddisfatti di qttefla rifpofta gli fecero nuova 
iftanza , che diceflfe precifamente , chi egli era .4 
Allora S. Giovanni rifpofe loro : Io fono la voce 
di colui , che grida nel deferto, preparate le vie dei 
Signore . S. Giovanni r» ^ • 

Per qual caufa gli Ebrei mandarono ttn 1 imballa- 
ta sì- folenne a S. Giovanni Battifia ì • • 

• Perchè la fantità, dell* vita, che da fanciullo 
egli aveva menata nel deferto, non mangiando 
altro, che miele fai valico, ne portando addotto 
altra vefte, eh’ una pelle di cammei)» ì e le pre- 
diche- maravigliofe , ch’effo faceva alle fponde 
del Giordano, ©ve aveva convertito molti pec- 
catori a penitenza, davano a credere , eh’ egli 
fòlle il Meifia, il che i Giudei volevano fapere 
.da lui medefimo. S. Gregorio . 

S. Giovami come poi» dire, eh"* egli non era E~ 
Jia , mentre Criflo diffe di lui, eh 1 era Elia ? 

^ * Perchè S. Giovanni parlava d’ Elia in quanto 
-alla perfona^, e Crifto ne parfavar in quanto allo 
fpirito » In quanto alla perfotu egli non era E- 
lia , ma -1’ era- bensì in quanto allo fpirito di fan- 
tità , di penitenza, e di zelo, cVe animò ambi- 
due grandi uomini. S. Gregorio. 

Cerne potè dire S. Giovanni , eh* egli non era il 
Profeta , mentre Grifo dijfe di lui , & era più , 
che Profetai * - V 

1 . Per dichiarare , eh egli non^a quel gran 
Profeta, che i Giudei appettavano , Mei quale 
quegli Amhafeiatori intendevano diparW' . 2 . 
Per Pentimento di profondi (Orna umiltà , elfMo 
* molto ben perfuafo, che lo fpirito di Profezi^v, 
eh’ egli aveva , non era fuo proprio , ma un pu- 
► ro dono ricevuto da Dio per predicare la venuta 
.. del Media. Con che c’ infegnò a non attribuirci 
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ì doni dì Dio , ma rendergliene tutta fa gloria 
S- Tommafo . 

P erche diffe , ch y egli era la Voce'* 

Perchè eflendo Precurfore di Crifto,* egli era 
veramente la voce del Verbo Divino incarnato,, 
alla venuta del quale erto era deftinato a prepa- 
rare gli uomini colle lue. prediche, e difporlicot 
fuo battemmo d’acqua, e di penitenza al di lui. 
battemmo di fuoco, e di grazia S. Gregorio 

ORAZIONE. 

O Gesì\, Vèrbo divino , ch’ avete mandato S.. 

' Giovanni Battifla avanti a voi per eflere- 
la volita Voce, fiate benedetto-. Vero Melfìa,. 
eh’ avete voluto effere predicato , e moftrato a 
dito dal voftro Tanto Precursore Giovanni,, vi ' 
ringrazio , che vi fiate degnato l|fciarvi vedere,, 
vi adoro , e vi riconoTco.come unico Salvatore,, 
Mediatore - , e Redentore'del genere umano. - 

Dio Santifiimo, a^i il pili Tanto degli isp- 
irimi conTeTsò, che era degno di Tciogliere 
legami delle Tcarpe< e che intanto per voftra in- 
finita bontà ci a/^te vifitato, e ci vifitate così; 
familiarmente n/H’ auguftillìmo Sacramento , fiate 
eternamente hfbedetfo.. Degnatevi, vi. prego,, 
prepararci c^Ta volìra grazia alle v olire vili te,, 
accio cono£=ndo noi bene, chi voi liete, e chii 
noi fiamo* polliamo ricevervi, con tanta umiltà,, 
e con ta/to affètto, che meritiamo d ? abitare con* 
voi neUà beata eternità . Così, fia .. 

QUARTA DOMENICA 
DELL’AVVENTO.. 

Di che tratta il VANGELO * ■ ■ * 

Della predicazione di Su. Giovanni. Battilla, ili 

qua?- 
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gitale folto l’Imperio di Tiberio,. e fotto 11 Pon- 
tificato di Anna, udì Caifa, mentre ‘PUato era 
Governatore della Giudèa, Erode Re di Galilea,, 
Filippo fuo fratello Re d’ Iturea , e Lifania Re 
dell’ Abilina , per ifpira2Ìone particolare di Dio 

' ufcì dal deferto , ed andò a predicare in tutti 1 
contorni del Giordano il battemmo della peni- 
tènza per la remiflìone de’ peccati., conforme fra 
fcritto nef libro dèi Profèta Ifaia : Una voce gri- 
da nel deferto : Preparate la via del Signore , ri ’* 
drizzate le fue Jìrade : ogni valle farà riempita , 

• ogni monte , ed ogni colle « farà abbaffato : le vie 

forte fi faranno diritte , le fcofcefe diventeranno 
piane , ed ognuno vedrà il. Salvatore mandato da 
Dio , S. Luca 5. *■ , 

Per- qual caufa il Vangelo nomina così di finta- 
mente il,Gòvemo della '■Giade a divifo tra tanti Re.,, 
e Pontefici ? 

1.. Per far conofcere a’pofteri il tempo preci- 
Ib, nel quale Gesù Cfift^, fornaio Re, e Sa- 
cerdote , venne al mondo. 2. Perii gnificare , eh’ 
il Regno- de’ Giudei era piunto al fine, e dove- 
va èflere diftrutfo; mentre già. era divifo va tan- 
ti , che lo comandavano. 3. Per far vedere,. che 
fi avvicinava il vero Re d’Ifraele, l’eterno Sa- 
cerdote , il quale doveva unire in un Regno fo- 
lio i Giudei, ed i Gentili.. S. Gregorio.. 

*,■' Perchè S. Giovanni fette tanti anni nel dejerto , 
et non andò a predicare , finché f offe chiamato da Dio' f 
t. Per far vedere, cn’ alcuno non deve efèrci- 
tare l’offizio di predicatore , fe non ò chiamato 
da Dio, e che il zelo fenza legittima vocazione 

* altro non è , che prefunzione , e Tuperbia . 2. 
Che per predicare con frutto bifogna prepararfi 
lungo tempo nella folitudine , con lo Audio,. 4 ’* 
orazione , e la mortificazione per riempirli bene; 
dello Spirito di Dio, prima, di. volerlo comuni-- 

- Qftxs: a$li altri .. . 

Per - 
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Perchè tutte le prediche di San Giovanni fono 
della penitenza ? ^ * 

i. Perchè la penitenza è il fondamento della 
pietà Criftiana, eh’ egli cominciava ad annunzia- 
te. 2. Perchè la penitenza è una virtù neceftaria 
a tutti quelli , che vogliono prepararli all 7 eterna 
falate , la quale è lontana da peccatori impeni- 
tenti. Tertulliano „ • 

Che coffa Pianificano quefìe parole : ogni valle fa- 
ià-ri e rapita, ed ogni monte farà appianato ? 

Significano , che per ricevere degnamente Ge- 
sù Crifto , povero ; ed umile , bifogna . i. Con- 
cepire una grande idea dell 7 immenfa mifericordia 
di Dio, il quale fenza riguardo della noftra in- 
degnità ci manda il fuo Figlio per darci lati- 
ta. 2. Umiliar la fuperbia dell 7 anima, affi neh 7 
ella approvi lo flato di povertà ,* e di battezza , 
che Crifto ha eletto per intignarci ciò * che do- 
vevamo eleggere, S. Agoftino . 

In che modo fi bann$ da ridrizzare le vie fior te , 
e [pianare le feofeefe ì . 

i. Allontanando da noi la duplicità , le finzio- 
ni, e. gli artifici, e raggiri, per ricevere un Dio , 
che fi è ridotto alla femplieità di Bambino . 2, 
Appianando ciò, che vi è d’afpro, : e d’inegua- 
le nella noftra condotta, per imitare la benigni- 
tà , e la dolcezza , nella quale è comparfo il Sal- 
vatore del Mondo, T/>. 3, • ’ , . 

O 'RAZIONE, 

' * ♦ 

D ivino Gesù , che mandando al mondo S. 

Giovanni per eflère voftro Precurfore , ci « 
avete dato* per tua bocca, e col fuoefempjo tan- 
ti belli infegnamenti di virtù , vi ringraziò , che 
ci moftrìate tanti mezzi per preparare la firada, 
alla voftra fanta venuta-, E poiché la prima, e 
principale difpofizione per ricevervi degnamente ,, 
t di far penitenza, preveniteci* vi prego, eoa 
s ’ . la 
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la voftra grazia, dandoci il vero fpirito di que- 
fta virtù s affinché deteftiamo veramente le col- 
pe pattate , cerchiamo a foddisfare la voftra giu. 
flizta , e fuggiamo in avvenire ogni vofìra offe- 
fa . Io non potto non ifperare quefta -grazia dal- 
la voftra mifericordia, la quale nulla ci può ne- 
gare, mentre ci date ciò, ch’avete di più gran- 
de , cioè voi medefimo » Spero pertanto , che voi 
ci darete anche l’umiltà dello fpirito, la fimpli- 
cità , e la dolcezza del cuore , accio venendo 
dentro di noi , . vi troviate un’abitazione degna 
dì voi , vi lafciate poflèdere da noi con Acutez- 
za, e ci facciate degni d’ eflere pofleduti da voi , 
dal Padre eterno , e dallo Spirito Santo ne’ feco- 
lì de’ fecolì * Cosi fi a .. 

DOMENICA FRA L’OTTAVA 
DI NATALE. 

D I che tratta il VANGELO ? 

. Della profezia del Vecchio Simeone, il quale 
nel giorno della purificazione , finite le cerimo- 
nie, ditte alla Vergine Maria, ch’ella avrebbe 
1’ anima trafitta dal coltello del dolore, che il di 
lei Figliuolo farebbe la rovina* e la falute di 
molti , e farebbe un fegno di contraddizione „ 
Sopraggiunfe allora la Profeterà Anna, vedova 
avanzata già in età d’ anni ottantaquattro ,. la 
quale, fe ne flava continuamente nel Tempio , 
fervendo Dio con digiuni, ed orazioni, e fubito 
fi mife a parlare di Gesù a tutti quelli, che af- 
pettavano con defiderio la venuta del Redento- 
re.* «$*• Luca, z* 

La Vergine Maria quando fu trafitta dal coltello, 
del dolore ? 

Nella paftione di Gesù Crifto, quando ella fe 
ne ftava a’ piedi della Croce ; perchè allora tutti 

- ì do- 
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i dolori del Figlio erano dall’ amore ripercoffij 
fopra la Madre. In modo tale, che i chiodi , la 
lancia, le Tpine, e gli altri tormenti, che lace- 
ravano il corpo di Gesù , penetrarono sì avanti 
nel cuore di Maria, che la fecero Regina de 7 
Martiri. S. Bernardo . 

Gesù Crijìo eh' è venuto per falvare tutti , pub 
ejfere la rovina di alcuno ? 

Sì; perchè la Tua vira, e la Tua morte, le 
quali falvano chi crede in lui, ed operando con- 
forme al Tuo credere, imita i di lui efempj , con- 
dannano per lo contrario quelli, che o non cre- 
dono in lui, o in vece di fard violenza per imi- 
tarlo , Teguitano ciecamente gl’ impubi della na- 
tura corrotta , e così lo ;confeflano colla lìngua , 
e lo negano con i fatti. Sant' Agojìino . 

Gesù Grifo può ejfere un fegno di contraddizione V 
Sì; perchè il demonio ha Tempre avuto, eda- 
verà Tempre pel mondo i Tuoi Teguaci , i quali: 
contraddicono alle malTìme di Gesù Criftoocon 
la lingua, (torcendole in TenTo diverfo dallo Tpi- 
rito del Criftianefimo , o praticando il contràrio, 
di ciò, che effe comandano. S. Girolamo 

Per qual caufa Iddio difpoje , che la Profeteffa 
Anna giunge (fe al TemoionelPora della Purificazione ? 

i. Per ricompenTare la Tua lunga v.iduirà , pal- 
lata nel Tempio, e nell’elercizio d’opere Tante,, 
con darle la confolazione di vedere il Bambino; 
Gesù, e pubblicare le di lui. grandezze.. 2. Per 
farci- conofcere , che chi vive col timor di Dio , 
efercitandofi in digiuni , ed orazioni meriterà 
di vedere Gesù nel Tempio della, celeite GeruTa- 
lemme. S. Bernardo .. 

O R A Z I O N E. 

D ivino Gesù ,. amabile Redentore del moif- 
do , che per eccedo- di miTericordia vi flètè* 
fatto, uomo per. Talvar tutti, fili uomini.,, e nulla-. 

dime.-- 
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dimeno fecondo la profezia di Simeone avete da 
eflere la rovina di molti , che menano ima vita 

* oppofla alfa povertà , battezza , e fofferenza , nel- 
le quali volerte nafcere, vivere, e morire, fata- 
mi grazia, ch’io mi conformi in tutto agl’infe- 

• guarnenti, ed efempj, che voi mi avete dato", 
affinché io meriti avertere del fortunato numero 
di quelli, che falverete. E fe per lo paffatovoi 
forte per me un fegno di contraddizione , ed un 
oggetto di' contortone, -avendo io colle mie ope- 
re contraddetto alfe voftre fante martìme , fate , 
ch ? in avvenire li voflra legge, e la vortra vita 
factofanta fiano il fegno, il modello,* e l’unica 
regola della mia vita . 

Datemi, vi prego, il voftro fanto timore, ed 
amore , acciò io tema di perdermi per mia ma- 
lizia, e fperi di falvarmi per vortra bontà , e 
Camminando cosi tra la fperanza, ed il timore , 
io meni una vita sì feconda di fante operazioni, 
’ch’ io mi falvi effettivamente per vortra infinita 
tnifericordia. Così fi a» /•' 1 ■ *'•:*' * \ . 

bOMENICA PRIMA DOPO» 
L’EPIFANIA. :• 

D I che tratta il VANGELO J 
Della difputà di Gesù con i Dottori , tra ì 
quali effondo egli ancor in età di dodici anni* 
la Madonna, e S. Giufeppe lo trovarono tre 
giorni dopo, che l’ebbero fniarriro. • Imperoc- 
ché nei ritornar, ch’erti fecero da Gerutalem- 
me , ove erano iti per la ferta della Pafqua, Ge- 
sù rertò in quella Città , -lènza eh’ erti le ne ac- 
corgefforo, perchè credevano forte in compagnia 
de’ parenti, o degli amici. Ma non trovandolo 
la fiera tra quelli , fe ne ritornarono in Gerufe- 
c lem- 
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lemme , ed il terzo giorno lo trovarono nel Te m- 
~ pio , ove con Comma ammirazione di tutti di£ 
putava con i Dottori della legge,. Allora la Ma-, 
dpnna, dolendoli dolcemente con lui, perchè gli 
aveva lafciati così, mentre ella col di lui Padre 
15 cercavano con tanto dolpre, ed anfietà., egli 
le rifpofe , che gli conveniva andare , ove lo ri- • 
chiedeva la gloria del fuo Padre . Se ne ritorna- 
rono indi in Nazaret, ove Gesù viveva Cotto 
la loro ubbidienza, e creCceva in Capienza, in 
età , cd in grazia avanti a Dio , ed avanti agli 
uomini. S. Luca 2. « 

Per qual caufa Gesù . volendo disputar coni Dot- 
tori ^ lafcìò i Parenti , fenza loro licenza , e [aiutai 
Per far vedere. ’i. Che non dipendeva daeflì, 
ma che Cecondo la Cua. divinità era il loro Supe- . 
riore , e Signore . a. Che è lecito , anzi necefla- 
rio (ornarli talora dall’ ubbidienza de’ Parenti per 
ubbidire agli ordini di Dio, che è il primo Pa- 
tire. j. Ch’ è Cpediente, che Gesù fi allontani', 
o nafeonda gualche volta dall’ anime Tante , per 
provarle, ed eccitare la loro fede. S. Tommafo . 

La Vergine , la quale fapeva , che S. Grufeppe 
non era Padre dì Gesù , perchè lo chiama fuo Padre ? 

i. Per accomodarli all’ opinione comune della 
gente , la quale credeva , cne gli fofTe vero Pa- 
dre . 2. Perchè Capeva , ehe gli era dato dal Pa- 
dre eterno per tenergli luogo di Padre . 3. Per 
conColar S. Giufeppe , onorandolo di quel bel ti- , 
tolo . S. Bernardo K 

Perchè Gesù ritornò in Nazareth , e vi flette fot- 
te fotta P.ubbìdienzal " . 

1. Per fervirci d’ efempio in tutte le età della 
Cua vita . 2. Per rientrare nella Cottomiflìone or- 
dinaria a’ figli', Cubitache l’ ordine del Cielo glie- 
lo permife. S. Tommafo. 

Perchè caufa P Evangelica dice , che Gesù ere- ' 
fteva in fapienza , ed in graziai 

1*0 . - 
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Lo dice , non perchè crefcefle propriamente , 
mentre e la grazia , e la fapienza erano Tempre 
fiate in lui infinite j ma per dare ad intendere . 
1, Ch’egli per umiltà non le faceva conofcere, 
fe non a nufura , che crefceva in età . 2. Ch’ e- 
gli crefceva effettivamente nella fcienza fperi- 
mentale , la quale fi acquifla colla pratica delle 
COfe . S. Tommafo . * . 

ORAZIONE. 

A MabiliflRmo Gesti , divino Maeftro , nel 
quale fono rinchiufi tutt£ i tefori della 
'fcienza , e fapienza di Dio , acciò infegnafte al 
mondo la fcienza della falute, vi benedico, evi 
ringrazio, che aaco in età d’anni dodici diate 
faggio della voftra infinita fapienza per l’ igni- 
zione de’ popoli , che fi maravigliava^ , e per 
infinuare agli uomini, che portavate loro la leg- 
ge di grazia., ‘ * 

Fate, vi prego, o Dottore de’ Dottori, ch’io 
impari dalle vòftre parole, e da’voftri efempj la 
fcienza de’ Santi , e Che come voi abbandonarle 
la voftra Madre medefima per attendere agl’ inte- 
refTì del voftra eterno Padre ; così io fappìa ab- 
bandonare tutte le creature , quando fi tratta di 
cercare la gloria , ed il regno di Dio . E fe mai 
per mia difgrazia vi ritirate da me, fate, ch’io 
vi cerchi continuamente con fentimenti di dolo- 
re, e di penitenza. E ch’io vi cerchi non tra le 
lunnghe de’ parenti, e -degli amici, o tra le dop- 
piezze dell’ amor proprio , ma bensì ne’ facri 
Tempj, e negli efercizj di divozione , acciò io fia 
degno dì trovarvi nel tempio dell’ eternità col 
Padre voftro , e con lo Spirito Santo . Cosi fia . 


* 



V 


/ 


, Digitized by Google 



I 


140 Anno Ecclefìafììco * 

? DOMENICA SECONDA 

DOPO. V. EPIFANIA. 

* * * » v * 

li)/ che tratta il VANGELO ? 

Delle nozze di Cana, alle quali la Vergine fu 
, invirata con Gesù, e con gli Appofioli ; ed ac- 
corgendoli erta, che mahcava il vino , ne fece 
confapevole il fuo Figlio, il quale inoltrò di non 
curartene. Nulladimeno la/ Vergine non perdè 
la fperanza, chtGesù fofle per provvedere a quel- 
la neceflìtà', onde dille a’ fervi di fare tutto ciò, 
ch’egli comanderebbe loro. E in fatti non reltò 
delufa ; poiché avendo Gesù comandato a’ fervi 
d’empir d’acqua le fei grolle brocche , eh? erano 
nella faja del teliino , fubito eh’ effi le ebbero 
riempite, egli cangiò l’acqua in vino; ma vino 
così eccellente . che lo fcalco , il quale non fa- 
peva niente del miracolo , avendolo gultato , ne 
reltò maravigliato, di modochè lì dolfe con Io 
fpofo , perchè contro l’ ufo comune elio aveva 
confervato il miglior vino pel fine del feflino . 
S. Giovanni 2. 

Criflo , il quale dice , egli non è di quejh 
mondo , -perchè affijìè alle nozze m 
(KJi. Per 1 far vedere , che la civiltà crifiiana vuo- 
le, che fi’ affilia alle nozze de’ parenti, ed ami- 
ci, quando invitano, malTime fe fono poverj . 
2. Per inoltrare, che il -matrimonio non è cofa 
‘cattiva, ma buona, e Inabilita da Dio. 3* Per 
fantificare colla fua prefenza gli fpoli , e gl’ in- 
vitati , e provvedere loro nella mancanza del 
vino. 4. Per infegnare a quelli , che lì maritano, 
a chiamarlo al loro matrimonio, te vogliono , 
che fia felice ; cioè di maritarli per fare la vo- 
lontà di Dio, e celebrar le nozze con modeftia,. 

come 
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come fe GESÙ', e MARIA fodero preferiti. S. 

F rance f co dì Sales . 

Perchè Iddio permife , che mancaffe il vino a 
quegli Spofiì 

1. Per inoltrare quanto fono manchevoli i be- . • 
ni di quello mondo .. 2. Per dare occafione a Ge- 
sù , e Mafia d’ efercitare la loro carità con gli 
fpofi . Per moltfare , che fe p£r opera del de- 
monio la carità, e la pace, fimboleggiata nel vi- 1 - . 
no, vengono a mancare nel matrimonio, fi pof- 
fonp ricuperare con ricorrere a Maria , la più 
felice delle fpofe. S. Bernardo. # 4 . • 

Per qual caufa la Madonna dopo aver pregato • 
"il fuq Figlio -, diffe a 1 fervi di fare ciò , eh 1 egli co* 

' manderebbe loro ? • T 

Per inoltrare . 1. Che chi vuol ricevere favori 
dal Cielo per fua grazia, o interceflìone , deve 
fare la volontà di Dio con ubbidire alla di lui. 
legge. 2. Che per portare Dio a, provvedere a’ : 
noltri bifogni , dobbiamo fare tutto ciò , che pof* 
fiamo , e chiedergli ciò, che non polliamo* S. 
Tommafo . 

Per qual eaufa P Evangeìijìa'o[ferva , cip il vino , 
in cui Gesù aveva cangiato P acqua , era migliore 
delP altro ? 

Per inoltrare . 1. Che lè. opere , le quali # veh- 
gono immediatamente da Dio - , fono più perfet- 
te di quelle, che fa la natura. 2. Che le confo- 
lazioni fpirituali fono di gran. lunga più dolci , 
e più eccèllenti, che le temporali» ?. Che ove il 
mondo dà a’ fuoi feguaci da principio qualche 
dolcezza, e poi fa foflnre amarezze eterne, Id- 
dio al contrario premia -con dolcezze ineffabili, 
ed eterne le piccole amarezze , che dal principio 
fi trovano nel fuo fervuto . Santi Agoftino w 
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ORAZIONE. 

‘ - ‘ m 

D ivino Gesù , afloluto padrone ilei Cielo ^ e 
della Terra , nelle di cui mani fono le cbfe 
fpirituali , come le temporali , fiate benedetto d’ 
aver voluto aflìflere alle nozze di Cana per fan» 
tificare il Matrimonio, ed elevarlo alla dignità 
di Sacramento ; fiate benedetto d’ aver fatto a 
richieda della voftra Santa Madre il voflro pri- 
mo miracolo, cangiando l’itqua in vino a favo* 
re di quegli Spofi , 

Fate i, vi prego , facro Spofo delle anime , che 
colla protezione della Vergine voflra^Madré il : 
vino del voflro amore, tfino* che generale Ver- 
gini , non manchi mai alla rilià anima ; Fatemi 
anzi trovar tanto gitilo nel vino dclleconfolazio* 
ni fpirituali , eh’ io. perda- il s gufto ,de’ piaceri ter- 
reni i affinchè con nuovo fervore di fpirito, e pu- 
rità di cuore mi animi fe*mpre ad amare, e Ser- 
vire voi , mio dolciffimo Gesù , che fiele il me* 
defimo Dio col Padre, e con lo Spirito Santo* 
Così fia.* • 

DOMENICA TERZA 

-.Dopo l’epifania. 

% 

Di che tratta il lì ANGELO > / 

Del Leprofo , e del Servo del Centurione , gua- 
riti da Gesù grillo i n quella maniera. pifcefo r 
eh’ egli> fu dal monte , ove aveva fatto il gran 
fermane, eh’ è il compendio del Vangelo, ven- . 
ne un Leprofo a ge&arfegli a’ piedi r * fil* 
"dito. Sfgnore , fe voi volete, potete guarirmi. 
Gesù fubito lo guarì , gli proibì di palefare il 
miracolo, e gli comando eh’ andato a prefen- 

tarfi 
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tarfi ai Sacerdoti , e fkcefle loro l’ offerta , fecon- 
do, «ch’era ordinato dalli le*gge : Venne indi da 
lui un C erifurioné à prégàrlo ; eh’ avelie la bon- 
tà. di guarire il fuo fervo , il quale fe ne flava 
paralitico in un letto con grandi dolori , é Gesù 
avendogli rifpoflo , eh’ anserebbe a • guarirlo.) il 
Centurione fe ne feusò , con dirgli : Signore , io 
noti fon degno ; che entriate in cafa mia , ma dite 
folamente una parola , e ’/ mio fervi tote farà guarito. 
Si ihàraviglib' il Signore, eh’ un Gentile avèrte sì 
viva fedél e- dirte', noni averne trovata unafimi- 
le in tutta la .Giudea; che pero molti Gentili fa- 
rebbono amrhefiìnel Regno de’ Cieli, dal quale 
verrebbono efclufi i Giudei, e concedette fubito 
al Centurione la perfetta falute del ferto. S. Matt.B. 

Che co fa dobbiamo imparare dal leprofo\ che va 
a chiedere la fanità a Gesù Crijìo* ^ 

La lepra eflendo la figura del peccato , bi fógni 
imparare, ch’il peccatore per erter guarito deve 
1. Confiderare , quanto grandi fiano le piaghe 
della fua anim#, e quanto vile lo flato, acuì il 
# peccato lo ridufle. 2. Defiderare con. ardore la 
• * lalure. 3. Ricorrere con fede viva,a Criflo, la 
di cui fola volontà può tutto e nell’ordine della 
natura^ ed ih quello della grazia. 4. Confidare, 
eh’ eflendo egli venuto per guarire le noflre in* 
fermiti , ci concederà il tutto , benché nulla ci 
debba . S. Agojlino . 

Perchè Gesù Criflo avendo guarito il leprofo \ gli 
proibì di palefar il miracolò , e lo mandò a ’ Sacerdoti ? 

1. Per infognarci , che , quando Iddio cf fa al- 
cuna grazia Angolare , non dobbiamo palefarla 
lenza neceflità , per non efporfi alla vanità; 2* 
Per far un atto <r umiltà , fortomettendo il mi- 
racolo della lepra guarita, alla teflimoniànza de’ 

• Sacerdoti* a’ quali fecondo, che difponevà la leg- 
ge , toccava di giudicare , fe la leprà era guarita, 
o no. 3. Per moflrare , che 1 peccatori, figura- 

. ri 
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li nel leprofo , devono mapifellare la lepra deco- 
ro peccari a’ Sacerdoti nella confeflione . S. Ciro/. 

Che cofa dobbiamo imparare dal Centurione*) che 
prega Crijìo di guarire il fuo fervitoreì 

i. Con che carità dobbiamo afliflere il proffi-* 
ino ammalato , maflime i nofiri domefiici , de’ 
quali chi non ha cura, tanto per l’anima, che 
pel corpo, *.è peggiore, eh’ un Infedele. .2. Con 
che confidenza dobbiamo ricorrere a Dio ne’noflri 
bifogni. 3. Con che umiltà dobbiamo chiedergli 
le lue grazie, fe vogliamo ottenerle. S. dgoft. 

Pere hèdice) cheymolti Genti 1 ifarebboho ammejfx nel 
Regno del Cielo , e ne venirebbono efcluft i Giudei } 
1. Per fìgnificare la riprovazione degli Ebrei 
oftinati , e l’elezione de’ Gentili , diventati Fe- 
deli .* 2. Per ifpirare.*a’ giufli un motivo di timo- 
re , acciocché non fiano per pervertirfi , ed effe- 
re abbandonati da Dio ; mentre ha abbandonato 
i Giudei, eh’ erano il fuo popolo eletto. 3. Per 
ifpirare a’ peccatori un motivo di fperanza; men- 
tre, fe fono. fedeli a cooperare alla grazia, che 
gl’ invita a penitenza , i peccati paffati non pof- 
fono impe'dir.loro l’ingreflo del Cielo, • • ' , 

O R A ZIONÈ, ~ . 

9 ? i 

D ivino Gesù, fupsenio medico dégll uomini) • 
thè nel guarire le -malattie de’ corpi ci ri- 
preientate al vivo la falure , che portate alleni- 
rne * per le .quali difeendefte dal Cielo in Terra, 
fiate pur benedetto dà tutte le creature . Vi rin- 
grazio della prova manifefta , che vi degnate dar- 
ci oggi della vofira fommà bontà , e onnipoten- 
za nel guarire due. infermi , fin léprofo fetido, t 
deforme, ch’era la figura della corruzione , e de- 
formità, caufate nelle anime dal peccato; l’altro pa- 
ralitico immobile , ed impotente , ch’era la figura 
dell’ inabilità del peccatore a fare da fe bene alcuno, 
y O Me- 
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O Medicò divinò , a cui fenza dipendenza nò 
di luogo , ne di tempo ubbidirono le malattie ’ 
tutte: mentre con un folo atto della voltra vo- 
lontà onnipotente riputate gl’ infermi, e fantifica- 
te i peccatorii guarite, vi prego, il mio cuore 
dalla corruzione dell’ amor proprio, e date alle 
potenze della mia anima quel moto fpirituala , 
che fa camminare nella via della falute , acciò 
col voftro Tanto ajuto io moltiplichi sì belli atti 
di virtù in terra , che polla giungere alla perfet- 
ta fantità in Cielo. Così fia. 

DOMENICA QUARTA 
DOPO L’EPIFANIA. 

D 1 che tratta il VANGÈLO t 

Della tempefta calmata da Criflo , il quale fa- 
lito fopra una barca co 5 Tuoi Difcepoli, vi fi mi- 
fe a dormire . Ed ecco , che fubito fi levò una 
tempefta sì fiera, che la barca era sbattuta , e 
coperta dall’ onde. Corfero allora gli Appofìolia 
fvegharlo, dicendogli: Signore , Salvateci, che 
pertanto, ed egli rilpofe loro: Perchè temete, uo- 
mini di poca fede* Indi Comandò a’ venti , ed al 
mare d’ acquietarfi , e con Tornino llupore di tut- 
ti fi fece fubito una gran calma. S . Matteo 8. 

Per qual caufa Crijìo permife , che venire quel- 
la tempefla ì 

1. Per aver occafione di far ammirare la Tua 
onnipotenza, e la Tua bontà nel miracolo, che 
voleva operare. 2. Per infegnarci , ch’egli vuo- 
le, che i Tuoi eletti in quello mondo fiano fos- 
geni alle temperie delle tribolazioni, e tentazio- 
ni del demonio , come gli altri uomini , fommi- 
mltrando loro colle tribolazioni il mezzo dicre- 
feere in virtù, e d’acquiftar maggior merito . S. 
Agoftmo „ 

Arni. Peci. Tom. L G ' Gir 


/ 
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Gli eletti come cre/cono in virtù frale tentazioni) 
i. Unendoli a Dio piti Erettamente, per non 
eflerne feparati con quelle tempette. 2. Gettando 
nel loro cuore pih profonde le radici dell’ umil- 
tà , e del timore , vedendofi in imminente peri- 
colo di perdere il loro Dio, s’ egli medefimo non 
gli affitte..:?. . Stando più vigilanti per non ette- 
re forprefi da’ nemici . 4. Pregando con più fer- 
vore per ottenere gli ajuti opportuni , fecondo 
che Gesù Crifto ce ne avvifa . S. Bernardo . m 
Perchè Crijlo prima di calmare la tempefla ri - 
prefe gli Appojloli di poca fede ì 

1. Perchè ètti fi erano troppo lafciati andare 
al timore , parendo loro di non poter fcampare 
dal naufragio* benché fottero in compagnia di 
Gesù * 2. Acciò fvegliattero la loro fede nella fua 
onnipotenza , acuiubbidifcono tutte le creature , e 
la loro fiducia nella fua infinita bontà , a cui le 
orazioni ferventi fanno una dolce violenza, come 
. fi vide in quelle di Mose , che impedivano Dio < 
di metterfi in collera contro il popolo Ebreo i 
Efodo 32. ... 

Perchè Crifto dormì nella tempefla , e fregi iato 
dagli Appofloli P acquieto ? 

. Per infegnarci. 1. Che i giufti in mezzo a’ 
maggiori travagli di quella vita dormono , cioè 
ttanno quieti j -e contenti* ripofandofi in Dio , e- 
nell’ adempimento della di lui volontà. 2. Che 
Iddio non abbandona mai le perfone da bene , e 
fe talvolta par , che le abbia abbandonate , allo- 
ra dorme , e vuole ettere fvegliato còlla ferven- 
„ te, e perfeverante orazione, per aver occafione 
di far cettWe le tempette , e dare loro la bonac- 
cia. S. Grifoftomo. • * 

’ ORAZIONE. 

A Mabiliffimo Gesù , òhe per efercitare la fe- 
de degli Appofloli, lafcialle agitare da fie- 
ra 
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fa tempefla la barca \ fopra la quale navigavate 
con efti , e per dare prova della voflra bontà* e 
del voflro potere con una parola introducete la 
bonaccia.* facendo intendere il voflro comando 
Onnipotente a’ Venti , ed al mate, che fubito vi 
ubbidirono , liberatemi , vi prego , colla forza 
della voflra grazia dalle tempefle , e tentazioni , 
fra le quali fono aflretto di vivere . Voi vedete, 
o pietofo Signore , che le mie paltoni furiofe 
mi agitano di continuo , e fe voi fvegliandovi 
prontamente, non venite in mio ajuto , effe mi 
faranno certamente far naufràgio, traehdomi nel 
peccato . Comandate loro adunque di non agita- 
re piu il mio povero cuore , ma di flarfene Tor- 
tomene all’ impero della ragione . Che fe pure 
talvolta vi piace di dormire riguardo a me , a 
caufa della mia tiepidezza, e della mia poca fe- 
de / fe volete lafciatmi talvolta agitato da varie 
tempefle di tentazioni , per umiliarmi * ed e fer ci- 
tarmi, vegliate, vi fupplico, fopra di me colla 
Voflra Tanta Provvidenza ; fortificatemi in modo 
tale colla voflra grazia * che* come Unofcoelio, 
io flia^ faldo alle pércoffe ; eccitate la mia fede , 
acciò io mi fvegli * raccorrendo a voi con fiducia, 
e con fervore ; e cosi eviti il naufragio , . che Tem- 
pre mi.fovrafla nel terhpeflofo mare di quello 
mondo , e giunga in fine felicemente a godere la 
Calma perpetua nel porto della gloria * Così ila . 

DOMENICA QUINTA 
DOPO L’EPIFANIA. 

D I che itati a il VANGELO ? 

• Del gioglio feminato tra’l buon grano, di cui 
Gesù parlò a’fuoi Difcepoli, dicendo loro, ch’il 
regno de 5 Cieli* è Amile ad un uomo, il quale 

G 2 v • _ femi- 
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feminò buoh grano nel fuo campo ; ma mentre 
ì lavoratori dormivano, venne il di lui nemico, 
e vi feminò fopra il gioglio,. il quale non com- 
parve , finché il grano fu venuto a fpica . Allo- 
ra i fervitori ìiir queir uomo fe ne maravigliaro- 
no, e gli difiero, fe voleva, eh’ elfi andafiero a 
Eradicarlo ; ma egli rrfpofe di no', temendo , eh’ 
affieme col gioglio non ifradicaflero anche il buon 
grano. Onde volle, che lafciafiero crefcere il tut- 
to fino alla mede, raggiungendo, eh’ allora da- 
rebbe ordine ai mietitori di cogliere prima il 
gioglio, e legarlo in fafeine per farlo abbrucia- 
re, e poi di radunare il twon grano nel fuo gra- 
naio < S. Matteo 13. 

Chi è quell ’ uomo , che feminò il buon grano nel 
fuo campo ? 

E’ Iddio benedetto, il quale. 1. Ha feminato 
nel campo della fua Chiefa il buon etano , che 
fono i fedeli, ramificandoli col fanro battefimo. 

2. Ha feminato, e femina il buon grano delle t 
virtù crilUane, ’e la fua divina parola nel cam- 
po delle anime de’ fedeli, l’ innaffia colla faagra- * 

•zia , e guai a quelle terre fierili , che non 1’ a- 
vranno fatto fruttificare , perché faranno male- 
dette . S. Agojìino * 

Chi è quel nemico che femina il gioglio fopra il • 
buon grano ?, 

E’il demonio, il quale, quando i miniftri del- 
la Chiefa fono poco vigilanti femina in effa 
Chiefa, e Eretici, e mali Cri fi lari! / e fa* quan- 
to può, acciò il buon grano non crefca * cioè 
che i giufii non s’avanzino nella virtù. Anzi 
proccura colle fue fuggeftioni , e con i mali efem- 
pj de’ cattivi, che il buon grano fi cangi ingìo- 
glio , cioè i buoni fi pervertano . S. Agojìino . 

Che cofa vuol dire , che quel? uomo lajciì> cr e f ce- 
re il gioglio col buon grano fino alla mejje ? 

Vuol dire, che la Provvidenza’divinà permet- 
■ ^ te, 


Digitized by Googlc 


I 


• Parte II. delle Domeniche . I4<7 

te , che i cattivi vivano framifehiati con i buoni • 
fino alla fine del mondo; ma nel giorno del Giu- 
dizio comanderà agli Angeli di feparare gli uni 
dagli altri , e di gettare i cattivi nell’ inferno , 
rifervando i buoni pel granaio del paradiso . S. 
Gregario . 

Perchè caufa la Provvidenza divina lafcia v.v 
vere i cattivi con i buoni } 

i. Per dar loro luogo, e tempo, e mezzo da 
convertirli coll’ efempio de’ buoni. 2. Per eferci- 
tare i buoni colla malizia de’ cattivi, e perfezio- 
nare la loro virtù in mezzo a’ vizj . g. Per ca- 
ligare più guittamente , e feveramente i cattivi , 
e rendergli mefcufabili , non avendo voluto of- 
fervare la fua legge , benché vi fottero fpinti dall’ 
efempio de’ buoni . S. Agoflino . 

O R- A Z I O N Ei 

» . 1 

D IO eterno, Dio fantittimo, che volendo far 
fiorire la fantità nella vottra Chiefa , ave- 
te feminato in etta i vottri eletti , come in un 
campo di benedizione , ed avete permetto , che 
il demonio vi feminatte fopra il gioglio, cioè i 
reprobi; filano benedetti in eterno i decreti fa- 1 
crofanti, e gl’ impenetrabili arcani della vottra 
infinita provvidenza . Sia benedetta quella bon- 
tà, che dona a’ reprobi, vottri nemici, i coman- 
damenti* ed i facramentimedefimi, che agli elet- 
ti , lafciandocrefcere , come buon padre di famiglia 
il gioglio tra il buon grano. Sia benedetta quella 
fapienza, che lafcia vivere i cattivi co’ buoni , o 
per convertire quelli, o per efercitarequefti. Vi 
'ringrazio, che col battefimo mi abbiate porto, 
come buon grano-, nel campo della vottra Chie- 
fa militante . Fatemi grazia , vi' prego , eh’ io vi . 
crefca, e fruttifichi per laChiefatrionfanre. Cu- 
•ftoditemi continuamente colla vottra mifericor- 
• G 3 . dia , 
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dia, affinchè appoggiandomi io unicamente fu la 
fperanza della volita grazia, fia talmente muni- 
to della vofìra protezione, che nonriefca mai al 
demonio di cangiarmi in gioglio cioè di farmi 
cadere tra’ reprohi , E fe volete , eh’ io viva fra 
quelli , fate , eh’ io li foffra con invincibile pa- 
zienza, e gli ami con vera carità ; accia, quan- 
do elfi , come gioglio infelice, faranno buttati 
nelle fiamme dell’ inferno , io , come buon gra- 
no, fia dell i nato per riempire il granaio delCie*» 
lo. Cosi fia • 

D O M E N I C A SESTA 
DOPO V EPIFANIA, 

D 1 che tratta il VANGELO ?• 

Delle Parabole del Grano difenapa, e delLe- 
vito, propolle da Cri Ilo alle Turbe, alle quali 
non parlava mai, fe non con parabole, o fi ano 
fimilirudini, Dilfe dunque loro, eh’ U Regno del 
Cielo èfimile ad un grano di fenapa, eh’ un uo- 
mo feminò nel fuo campo . Quello grano è ve- 
ramente il piìv piccolo fra tutti i fendi ma quan- 
do è crefciuto , fi fa una pianta così grojja , che 
gli uccelli vengono aripofarvifi fopra. Indi com- 
parò il Regno del Cielo al levito , nafcollo den- 
tro ad una gran mafia di palla, che tutta la va 
levitando. S. Mattea 13, 

Che cofa Jignifica il grano di fenàpa fmnìnato. 
nel. campo ? - - . - ’ 

1. Significa la Chiefa Cattolica, la quale ben- 
ché da principio folle piccolifiima , non avendo 
altro fondamento, nè appoggio, che l’umiltà d’ 
un Dio annientato , e la predicazione di dodici pove- 
ri pefeatori j \ però crefciuta in modo tale fra le, 
perfecuzioni , che ha occupato tutta, la ter- 
ra» 
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ra; a fegno, che i Principi, e Monarchi fi glo- 
riano di Pare m efla, come gli uccelli fi ripofa- 
no fu i rami della fenapa. 2. Il grano di fenapa, 
feminato nel campo, fignifica la grazia, e la pa- 
rola di Dio , feminate nel cuore de’ fedeli. S. C/V. 

Il grano di fenapa come fignifica la grava a 1 * l* 
parola di Dio ? 

Perché, come la fenapa più é tritolata fottoi 
denti , più fa fentire il fuo ardore , e la fua for- 
za ; così la grazia , e la parola di Dio , quando 
il cuore, che la riceve, vien tritolato in certo 
modo dalla contrizione delle fue colpe , dalla con- 
traddizione degli uomini, e dalla feria medita- 
zione dell’ eterne verità , tanto P infiammano nel 
divino amore , che diviene atto a rifcaldare le per- 
sone più fredde , che gli Panno intorno . S. Bernard. 

Che cofa fignifica il lievito nafcoflo nella pafia ? 

Significa l’Eucarifiia, o la fede, # o la grazia 
di CriPo, le quali entrando nell’uomo, s’ egli e 
fedele, apocóapoco s’infinuano in tutte le di lui 
potenze, fentimentl, e operazioni, per riformar- 
lo interamente, e ridurlo a nuova vita criPiana, 
come il lievito rinnova tutta la paPa, alla qua- 
le elfo fi comunica . S. Gregorio . 

Per qual caufa Cri fio non parlava alle Turbe , 
fe non con parabole ? 

1. Per accomodar^ alla loro capacità , e far 
intendere . loro più facilmente le cofe fpirituali 
per mezzo delle corporali. 2. Acciò impariamo, 
che tutte le creature fono lingue , le quali ci pre- 
dicano il Creatore, fe Piamo attenti per ben in- 
tenderle ; e però dobbiamo far riflePì , e confi- 
derazioni frequenti fopra le cofe, che vediamo, 
o che ci accadono, per cavarne iPruzioni di fa- 
lute. 3. Per obbligarle a dimandarne l’ intelli- 
genza a’ Tuoi MiniPri , come facevano gli Appo- 
soli a CriPo medefimo , con quefiti umili, e 
frequenti. S. Agoflino. 

G 4 ORA- 
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ORAZIONE.' 

. ' — * r 

A Doratole Gesù , che vi fiere degnato farvi 
piccolo per iftruire i piccoli, abballandovi 
a parlare in modo sì femplice, e famigliare per 
farci capire le altiflìme verità della noftra Tanta 
Religione , vi ringrazio delle cognizioni , che ci 
date i vi ringrazio , che m’ abbiate porto fotto » 
rami della mifteriofa fenapa , facendomi nafcere 
nel fieno della voftra fanta Chiefa , della quale 
vi protetto, che voglio vivere, e morire ,figli© 
ubbidientiflìmo . Vi ringrazio, ch’abbiate porto 
in me il lievito della fede, e della grazia. 

O buon Gesù, fate, vi prego, ch’erte pene- 
trino sì bene tutta la matta del mio corpo, e 
della mia anima, che riformino il mio interno, 
e P efterno . e eh’ io diventi un uomo nuovo, ed 
un vero fedele.’ Vi ringrazio in fomma, che m’ 
abbiate cibato tante volte col lièvito del voflro 
facro Corpo nel Pane Eucarirtieo. Fate, che in 
avvenire io lo riceva con tanta purità , che m’ 
incorpori con voi, e mi muti totalmente in voi, 
acciò, fecondo la voftra divina parola, io viva 
di voi, per voi, e con voi nel terppo, e nell* 
eternità , Così fia . ' - 

. DOMENICA DELLA 
SETTUAGESIMA. 

‘X . 

JL// che tratta il VANGELO ? 

Della Parabola degli Operaj , i quali il Padre 
di famiglia avendo trovati oziofi per le piazze 
in diverfe ore del giorno , cioè la matrina a 
buon’ ora , a mezza mattina , a mezzo giorno ,, 
a vent’ una , e a ventitré ore , gli mandò a la*. 

_ / • vorare * 
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vorare nella fua vigna . Vertuta U fera, dite al 
fuo Ma (Ir© di cafa, che pagate gli operai , co- 
.minciandp dagli ultimi, a’ quali fece dare 1’ in- 
fera mercede ,, come a’ primi , del che quelli * i 
quali fperavano di dover ricevere qualche cofa di’ 
più, fi lamentarono col Padre di famiglia, per- 
- che faceva dare tanto a quelli , eh’ avevano la- 
vorato un’ora fola, come ad effi, ch’avevano 
faticato tutto il giorno . Ma egli rifpofe ad uno 
di loro .* Amico, io non ti fo torto veruno , 
mentre ti pago la giornata , conforme abbiamo 
convenuto . lo poi voglio dare a quelli ultimi 1’ 
i liete, mercede , che d© a te ; e tu non ci hai 
da entrare, perché fono padrone del mio, e vo- 
glio farne quel , che mi pare . Così foggiunfe 
Cri fio / Gli ultimi faranno primi r ed i primi fa~ 
ranno ultimi . S. Matteo 20. • , 

Che cofa ' fignifica quella Vigna , alla quale il 
Padre di famiglia mandò 'gli Opera 7 ? 

Significa, r. La fanta Chiefa, alla quale Id-- 
dio manda , e manderà fino alla fine del mondo 1 
buoni Pallori , Predicatori , e uomini Appofloli- 
ei per fantificarla . San Gregorio .. 2. L’ anima no-- 
flra , alla coltura , cioè alla fantificazione delia- 
quale Iddio ci chiama a tutte le ore del giorno, 
cioè nelle diverfe età della -vita ; gli uni dall’ 
-infanzia , gli altri nella gioventù , ed altri più 
tardi , avendo preparato a tutti la mercede del-- 
la gloria. Sant* Agojìino . 

Che cofa abbiamo da imparare da quegli opera j ,, 
che Jìavano oziofi per le piazze ? 

Abbiamo ad imparare , che da noi notr Gatto’ 
capaci nè di fare, nè di volere alcun bene; e> 
che fe Iddio non ci date e- la buona volontà 
e la forza di lavorare alla vigna della noflra ani-' 
ma, ce- ne- ftaremmo tutto il giorno della noflra*. 
vira- mortale oziofi , fenza fare alcuna buon’ ope-* 
ra pel' Cielo-, e che però- fubito che egli* de-* 

. & S> -3na<- 
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Jna chiamarci, dobbiamo eflère ubbidienti atte Tue 
voci , ed attribuirgli la gloria di ciò , che ope- 
riamo. i\ Agoflino . . 

Pfr qual caufa Iddio , figurato nel Patire di fa - * 
miglia , fece dare P intera mercede a quelli , 

«0» avevano lavorato , che poco , alla Jua vigna ? 

Per infognarci. r. Ch’egli non mifura il meri- 
to delle buone opere fedamente dalla grandezza 
di effe, o dalla lunghezza del tempo,, che s’im- 
piega in farle , ma dal maggior amore , con cui 
fi fanno, z. Per farci vedere, ch’ogni tempo * 
benché breve, bada colla grazia di Dio per gua- 
dagnare il paradifo ; purché applichiamo da vero 
alla falute, lavorando con fedeltà alla vigna del 
Signore fino alla fera della morte, J*. Gregorio* 

Per qual caufa Crijìo dice , che gli ultimi faran* 
no primi , ed i primi faranno ultimi ? 

Per infognarci. i. Che talvolta alcuni, i qua- 
li cominciarono a buoil’ ora a fervir Dio , Tetta- 
no indietro a caufa di varj peccati di vanità, e: 
di tiepidezza, ne’ quali cadono ; benché non com- 
mettendo etti peccato- mortale , non perdano né 
la grazia di Dio, né il paradifo. 2. Che alcuni, 
i quali cominciarono tardi a fervir Dio , riparan- 
do poi colla contrizione vera, coll’umiltà pro- 
fonda , e col fervore, perfeverante il rempo per- 
duto , e le colpe pattate , acquiftano grandi me- 
riti pel Cielo. SI Ambrogio * 

Q R A Z I O N E. 

y (« 

' TY° etern ?> Dio. ottimo, Diomaflimo, vero* 
LV Padre di. famiglia, vi ringrazio, che con 
infinita provvidenza avete Tempre mandata , e 
continuamente mandate opera; nella vigna della 
voftra Chiefa per coltivarla colla vottra divina, 
parola , e con i Sacramenti . Vi ringrazio , che 
per voftra mifericordia vi fiate degnato chia- 
mar- 
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marmi a buon’ora a coltivare la vigna dell’ani- 
ma mia- coll’ efercizio delle fante virtù. Ma per 
rendere compito quello favore ineflimabile , vi 
prego , mi diate grazia , eh’ io non perda nè pur 
un giorno , nè pur un’ ora , nè pur un momento 
del tempo» che mi concedete per operare lamia 
falute. _ . 

Fate , o mio Dio , per vollra pietà , eh’ in av- 
venire io applichi con tanto affetto alla coltura 
della mia anima , che ripari il tempo perduto o 
nel peccato, o nell’ozio. Fate, che io fradichi 
da elTa tutte le cattive erbe, e vi pianti le buo- 
ne , acciò producendo ella frutti di vita eterna , 
diventi la vollra vigna eletta . Fate in fomma , 
che in mezzo alle fatiche , e tribolazioni di quello 
mondo, iocompifca con invincibile pazienza nel 
vollro fanto fervizio la giornata della mia vita , .fi- 
no alla fera della morte, acciò meriti di ottenere 
da voi la mercede dell’eterna gloria. Così fia.? 

DOMENICA DELL A r 
SESSAGESIMA. 

Di che tratta il VANGELO ? 

Della parabola della Temente ,, propolla da Cri- 
flo alle Turbe, alle quali difiè, che il feminato- « 
re elTendo andato a feminare , una parte della Te- 
mente cadde nella llrada , ove fu cafpellata da’ 
pafleggieri, e mangiata dagli uccelli ; l’altra par- 
te cadde tra le pietre, e nata che fu, fi feccò , 
perchè non aveva umore i l’ altra cadde tra le 
lpine , dalle quali fu foffòcata; l’altra parte poi 
cadde nella terra buona, e fece cento per uno .. 
Detto che egli ebbe quella parabola, efclamò „ 
con dire : Chi ha orecchie per intendere , che in~ 
.tonda* T. Lucali* ■ ■■ ' 

» dò Che 
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Che vuol dire , che la [emerite operò in modo dì~ 
verfo in quelle diverfe terre ? 

Vuol dire, che la parola di Dio Tuoi operare- \ 
nelle anime fecondo le difpofizioni , che trova r 
e che. fe, mentre alcune fi fantificano, altre re- 
cano nel peccato, ciò procede, perche vi metto- 
no ofiacolo. Onde Crifto ditte, che s’ egli a vef- 
fe fatto nelle città di Tiro , e di Sidone i mi- 
racoli , che aveva fatto in Corozain , ed in Betfai-s 
da , quelle avrebbono fatto rigorofa penitenza r 
ove quelle reftarono impenitenti . S. Agojìino . 

Che cofa Significa la [rada , nella quale cadde la 
emerite ? 

Significa le perfone oziofe, dittìpate, e fenza: 
vigilanza, le quali fono come firade pubbliche 
aperte al demonio , ed al mondo , che colle loro 
mattime calpeflano , o portano via la fem’ente 
della divina parola , e delle fante ifpirazioni , 
impedendo l’ anima di farvi maturi rifletti per < 
- cavarne frutto . San Luca 8. 

Che cofa Significano le pietre ,. fra le quali cade- 
tte la femente ? 

Significano le perfone, che hanno paflioni ga*- 
giarde, e vi danno attaccate volontariamente ,, 
lenza volerle lafciare , le quali paflioni non- ef* • 
fendo contrarie a tutte le azioni di pietà , non 
impedirono la parola di Dio d’ eflere ricevuta,, 
e di portare alcun, frutto efleriore di virtù: ma 
fe fi tratta di rinunciare per amor di Dio a qual- 
che gran vantaggio v o di foffrire alcuna grave- 
tribolazione, allora la pietà ceda, perché la fan- 
ta femente non avendo potuto pigliar radice nel 
Cuore duro, fi fecca. S. Gregorio.. 

Che cofa Significano le / pine ? N 

Significano la cupidigia delle ricchezze , e de’' 
piaceri, e le follecitud ini degli affari temporali,. 

"■che foffocano i fanti defiderj, che la parola di 
Dio fece, nafcere ne’ cuori. Perché le perfone, che.- 

hanno 1 
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hanno lo fpirito diffìpato, ficcome non fi nudr£- 
feono dell’ eterne verità colla lettura fpirituale y e 
colia preghiera, cosile perdono a poco a poco il 
guflo, e fi avvezzano a fentirle , fenza che facciano- 
piu loro alcun fenfo ; anzi vedono fenza conofce- 
re., ed intendono fenza capire. S. Gregorio.. 

Che co fa /igni fica la terra buona , che porta frutto P 

Significa le perfone, che’ hanno ilcuore libero' 
dalle pafiioni gagliarde, e dagli affetti terreni, e 
fono ben difpofie a ricevere* con fanta avidirà la 
parola di Dio, che piglia in effe profonda radi- 
ce , e produce a fuo tempo copiofifiimi frutti dii 
fante operazioni . San Bernardo .. 

O R A Z r O N E. 

• ¥ * ' • * 

D ivino Gesù, fupremo maeftro dell’ univerfo 
ch’efiendo venuto ad infegnare al mondo 1 
feienza della falure, avere fparfo per tutto la fe- 
mente dèlia voflra (anta parola , la quale è atta 
a convertire ,. e falvare le anime , fiate benedet- 
to. Sia benedetta quella bontà infinita, colla 
quale avete fofferto' il di (prezzo, ch’ho fatto fin 
era di quella fiera femente o non ricevendola 
del tutto , o ricevendola fenza attenzione , fenza- 
divozione, con lo f\>iriro difilpato , o col cuore 
duro , o attaccato al mondo , e perciò lafciar.do- 
' la indegnamente fenza frutto. 

Non mi punite mai, o Signore, con togliere 
da me la fanta femente della voflra parola,, ma 
rendetela fruttifera, preparando il mio cuore a 
ben riceverla. Rammollite la mia durezza ,. pur- 
gate la corruzione de’ miei affetti, diftruggete le 
mie gagliarde pafiioni, e fradicate le fpine delle' 
follecitudini , che foffocano la voflra (anta femen- 
re . Fate,, ch’ella pigli profonda radice in me,- e 
datemi lagrime di vera penitenza per innaffiarla, 
acciò, il. vento delle tentazioni, non poffa feccar— 
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la. Tenetene lontano il verme della fuperbia t che 
non la roda, e datele la voftra fanta benedizio- 
ne , acciò crefca , e porti a maturità abbondan- 

tiflimi frutti di vita eterna. Così fia. 

. . * \ * 

DOMENICA DELLA 
QUINQUAGESIMA* 

Di che tratta il VANGELO ì 
D’ un Cieco illuminato , e della Paffione dt 
Crido, ch’egli predille a’ fuoi Apposoli, dicen- 
do loro: Noi andiamo in Gerufalemme, ove (I 
adempirà tutto ciò, che è fcritto del Figliuolo» 
dell’ uomo , il quale ha da edere confegnato a r 
Gentili, beffeggiato , flagellato , uccifo* ma il ter- 
zo giorno rifufeiterà. Gli Apposoli però non ca- 
pirono niente di quefio difeorfo . Giunti poiché 
furono vicino a Gerico, un Cieco, il quale fe ne 
flava fu la ftrada a dimandare la limolìna, fen- 
tendo dire dalla Turba, che Gesù Nazzareno paf- 
<* fava , fi mife a gridare : O Gesù , Figlio di Davide „ 
abbi pietà di me. E benché i circoftanti gli dicede- 
ro di tacere * egli nondimeno gridava più fòrte , On- 
de Gesù , chiamatolo a fe , gli dimandò , colà vole- 
va; ed il Cieco avendogli chiedo Tavida, il Salva- 
tore gliela diede a caufa della fua gran fede , ed egli 
fubito lo feguìj ringraziandolo del miracolo, pel 
quale la plebe non ceffava di glorificare Dio. 

Per qual caufa la {anta Cbiefa propone oggi que~ 
fio Vangelo , ove Grifi o predice la Jua pajfwne ? 

i. Perché la penitenza quarefimale, che fi co- 
mincia quella fettimana, é dabilita non foloper 
prepararli alla pafqua, ma anche in onore della 
palfione di Crido. 2. Acciò la memoria della padìo- 
ne ritragga i fedeli dalle leggerezze , bagordi , e dido- 
liutezze del Carnevale , che la rinnovano . S. Carlo * 

Pev 
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Per qual caufa Crijlo parlò anticipatamente deLLt 
• fua pacione <P fuoi Apposoli ì 

1* Per moftrare eh* egli era per {offrirla, non 
per neceflìtà , e per forza , ma per elezione , e 
per amore* 2. Per preparargli a vedere quel gran 
ìpettacolo feriza sbigottirli , nè fcandalizzarfi *- S» 
Tommafo * 

. Come pub ejfere , che gli Apposoli non capiterò* 
niente di ciò , che Crijlo diceva con tanta chiarezza ? 

i. Perchè eflendo etti ancora groflolani, e rer- 
redri , non intendevano il midero della Croce , 

. che è tutto fpirituale , e celefte . 2. Perchè aman- 
do eflì il loro Maeftro di un amore ancora im- 
perfetto r non potevano capire , eh’ egli volefle- 
patire tali tormenti , e fpirare fra tante ignomi- * 
nie * Si Gregorio * 

A che effètto P Evangelica ojferva , che il Ci e» 
co alzava più la voce per chieder pietà a Crijlo 
quando gli dicevano di tacere ? 

Per i n fegnarc i . 1.. Che le parole, eie contrad- 
dizioni del mondo , ed i rifperti umani non de- 
vono farci tralafciare 1’ orazione , ed il fervizio 
dì Dio, maflTme in Carnevale . 2»^ Che , quando 
fiamo contrariati , o tentati , dobbiamo gridare a 
Dio più forte , cioè pregare con maggiore fervo- 
re , e con perfeveranza per edere da lui affiditi . 
S. Agoftino . 

A che effetto 0 (ferva P Evangelica , che il Cieco- 
guarito da Crijlo lo Jeguitò , lodando Dio ? 

Per infegnarci . 1. Che dobbiamo edere fedeli 
a ringraziare Dio de r fuoi benefici tanto fpiritua- 
li, che temporali. 2. Che il Vero modo di rin- 
graziare Dio è di feguitar Crifto, cioè d’abbrac- 
ciare i fuoi efempi , ed impiegare in fuo onore il 
, beni , che Iddio ci dà - S* Gregorio * 
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ORAZIONE. 

* • • 

A Mabiliflìmo Gesù , che fido dal primo mo- 
mento della voflra Incarnazione avevate 
Tempre prefente la voflra dolorofiffima paffione , > 

ne parlavate alle volte sì per isfogo del voflro 
grande amore , e del defìderio ardente , che ave- 
vate di l'offrirla, che per preparare il mondo x 
vederla , fenza pigliarne fcandalo , vi ringrazio di 
quelli legni vifibili del voflro fvifcerato affetto- 
verfo di noi. E poiché per meglio accertare gli' 
Appoflolj, eh’ eravate per compire puntualmente' 
ciò , che predicevate , volefle autenticare la veri- 
tà delle voflre parole con un miracolo , dando 
nel medefimo tempo la villa ad un Cieco; illu- 
minatemi , vi prego , acciò il- miflero della vo- 
stra Tanta Croce non mi fia nafcoflo , come lo 
'era agli Appofloli , né mi paja Urano, come par- 
ve allora ad effi. Anzi fate., che io fia sì ben 
penetrato dal vivo fentimento della voflra Tanta 
paffione, che pianga amaramente imiei peccati,, 
i quali ne furono la-caufa-. 

Illuminatemi , Signore , acciò conofcendo io le 
miierie della mia anima , defìderi veramente , 
e dimandi inflantemente di efferne liberato . Fa- 
temi .ben conofcere, che voi fiere il mior unico 
liberatore ; e che lenza la luce della voflra gra- 
zia io refterei fepolto per lèmpre nelle tenebre 
dell’ ignoranza , e del peccato . Deh mettere nel 
mio cuore tanta gratitudine per li lumi , che vi 
-Cete degnato comunicarmi, che in avvenire, ad 
imitazione del fortunato Cieco da voi illlimina- 
to , io non abbia più occhi , che per vedervi , 
cuore, che per amarvi-, lingua, che per lodarvi 1 , • 
e piedi , che per feguirvi, conformando interamen- 
te la mia vita alla voflra in terra per rendermi degno- 
•di. parteciparealla voflra gloria incielo. Così fia.. 
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DOMENICA PRIMA 
DI QUARESIMA. 

Di che tratta il VANGELO ’ 

/ Della tentazione di Criflo nel deferto, ove a- 
vendo egli fame, perchè vi aveva digiunato qua- 
ranta giorni, e quaranta notti , il demonio |o 
tentò, con dirgli, che fe era Figlio di Dio , 
cangiale le pietre in pane. Il Salvatore rigettò 
fubito la tentazione, rifondendo al nemico, che 
l’uomo non vive folo dt pane, ma della parala 
di Dio. Portollo allora il Demonio fu la cima 
del Tempio, e l’ iftigò a gettarfi giù, fenza ti- 
more di farfi male, perche gli Angeli lo fofter- 
rebbono; e benché Gesù di nuovo lorefpingeffe, 
dimoftrandogli , che non conveniva tentar Dio, 
nulladimeno quel maligno lo tentò per la terza, 
volta , portandolo fu la cima d’ un alto monte , 
da dove gli fece vedere tutti i Regni della Ter- 
ra, foggiungendogli , che glieli avrebbe dati tutti, 
s’egli voleva adorarlo. Ma, Gesù fcacciò il de- 
monio tutto confufo, replicandogli, che bifogna 
adorare, e fervire Dio folo; ed ecgo, che fubito 
gli Angeli vennero a fervido . S. Matteo 4. 

Gestt Cri fio perche fece un sì lungo , e sì aufiero 
digiuno? . , 

1. Per ramificare , e renderci facili tutte le 
mortificazioni corporali . 2. Per infegnarci , che 
ficcome il demonio fi ferve della forza della no- 
stra carne per tentarci , noi al contrario dobbia- 
mo fervirci di efla carne per vincerlo, con in- 
debolirla, e mortificarla. S. Bernardo . 

Perchè volle effere tentato tre volte f 
. 1. Per riparare i tre peccati, di fuperbia , di 
gola,, e di difubbidienza, che Adamo commife,. 

, 2u Per 
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2. Per infegnarci a vincere i tre principi delle 
noftre tentazioni, che fono la concupifcenza della 
carne , la concupifcenza degli occhi , e la fuperbut 
della vita. 3. Per confolare le anime timide, fa- 
v cendo loro vedere , che non fole non fi pecca 
nella tentazione , ma anzi vi fi acquifta merito , 
e confolazione , quando fi refifte ad erta corag- 
giofamente coll’ armi della facra Scrittura, della 
fede j dell’ umiltà , e -dell’ orazione , conforme fe- 
’ ce Crifto per darcene l’efempio. S, Tommafo . 

Perchè dopo * le tentazioni Iddio mandò gli Am 
geli a fervire Gestii 

' Per farci vedere , che dopo le tentazioni , e 
travagli fofferti per fuo amore, d’ordinario egli 
dà allegrezza, e confolazione colla tertimonifcnza 
della buona- cofcienza ; e fe non manda vifibil- 
mente Angeli dal Cielo, manda i fuoiMiniftri, 
che fono gli Angeli della terra, per confolar le 
perfone travagliate . S. Bernardo . . 

Gesù Grifo perchè non volle cangiar le pietre in 
. pane , nè gettarft giti dal Tempio , poiché gli era 
facile fenza alcun pericolo ? 

Per .inlegnarci . 1. A non credere mai al de- 
monio , ma a. diffidarci Tempre di lui, benché ci 
fusgerifea cofe buone in apparenza , perchè fi fa 
trasformare l/i Angelo di luce, quando vuol por- 
tare le tenebre nella nofir’ anima. 2. A non ten- 
tare Dio , nè pretendere da lui miracoli fenza 
necefiìtà ; ma a valerci ne ? bifogni de’ mezzi na- 
turali , ed ordinar; , eh’ egli ci ha dato . S. Gre <• 
gorio . ■ i - > 

ORAZIONE. 

M IO divino Gesù, ch’avendo fpofato la no- - 
fira natura, vertendovi della nortra carne 
mortale, avete voluto portarne le infermità, fia- 
te benedetto d’eflervi addoffato i noftri peccati, 

- ed 
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ed 'averne filtra la penitenza , benché fiate 1’ in- - . 
nocenza , e la fantità medefima. Vi ringrazio, 
eh’ abbiate voluto fare un sì lungo , e sì rigòrofo 
digiuno , riducendovi a patire la fame , voi , che 
colla volita universale . provvidenza nodrite gtf 
uccelli dell’ aria, e gli animali della terra. Vi 
ringrazio , eh’ abbiate permeilo al demonio di ten- . ’ , 
larvi di gola, d’avarizia, di Superbia, per con- 
solarci nelle nolìre tentazioni , ed infegnarci a 
vincerle col volìro efempio. 

; E poiché il demonio fi ferve del noftro corpo 
per tentarci ,■ dateci , vi prego , quella forza , e 
fedeltà , che vincendolo ci meritalte ; • acciò pof- 
fiamo far violenza alla noftra catfle ribelle, e 
combattere il peccato dentro di noi medefimi . 

Fate, vi prego , che mai non tentiamo la voilra 
Santa provvidenza, nè ci diffidiamo di effa. Fa- 
te , che non mettiamo mai il nolìro affetto a’be- 
ni di quello mondo, che voi avete Sempre de- 
prezzato. Fate in Somma, che fiamo del nume- 
ro di quelli, che vi adorano in ilpirtao, e veri- 
tà , e vi Servono unicamente ; acciocché dopo le 
tentazioni di quella mifera vita, i demonjeflen- 
do vinti, e confufi , s’ allontanino da noi , e ci 
vengano incontro 1 gli Angeli per condurci al Eie- 
Io ad efiere Saziati da voi medefimo in compa- 
gnia loro. Così Sia. v . . 

DOM&NIGA SECONDA * * 
DI QUARESIMA. - .* - 

Di che- tratta il VANGELO ? 

Della Trasfigurazione diCrillo, il quale eflea- 
do Salito Sopra d’ un alto monte in compagnia 
de’ Santi Pietro , Giacomo , e Giovanni , fi tra- 
sfigurò avanti di loro , il di lui volto diventando 

rifplen- 
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rifplendente al par del fole, e le di lui vedi bian- 
che al par della neve. E per render la Trasfigu- 
razione ancora più gloriola, e autentica compar- 
vero Mosè , ed Elia , i quali (lavano a parlare 
con lui . Onde S. Pietro ripieno di fommo con- 
tento dille a Gesù, che faceva buono (lare in 
quel luo^o-, e che egli vi fi farebbe trattenuto 
volentieri. Ma ecco, che in quel mentre furono 
tutti coperti da una nuvola rifplendente , dalla 
. quale ufcì una voce, che difle : Queflo è il mi » 
figlio diletto } uditelo . A quello grande fpèttaco- 
lo rellarono talmente fpaventati gli Appofloli-, 
che cafcarono a; terra tramortiti ; ma Gesù gli 
fece alzare , ’feli rianimò , e proibì loro di parla- 
re di quella vifione, finattanto ch’egli folte ri- 
lufcitatO. S. Matteo 17. 

• Come ft fece la Trasfigurazione t 

Gesù Crillo , il quale per un continuo miraco- 
lo non aveva mai dimofirato , te non la figura 
dell uolno mortale , volendo dare una prova vi— 
libile della lua Divinità-, apparve in quel giorno 
gìoriofo , lafciando fcorrere l'opra del fuo corpo 
un raggio della gloria , che la fua Anima tem- 
pre godeva. S. Agofi ino i . . 

* perche fi trasfigdrò in prefenza dì 

■quelli tre foli Apposoli ? • . . 

1. Perchè quelli tre foli dovevano eflere i te- 
flimonj della lua agonìa nel monte Oliveto,alla 
quale voleva prepararli. 2. Per iafegnarci a non 
fcoprire 1 doni llraordinarj di Dio, te non quan- 
to porta la carità ,, e la necelTità . 1. Per far ve- 
dere ; ch’egli è padrone de’ Tuoi doni , li dà folo 
a chi gli pisce , e che noi dobbiamo elfere con- 
tenti di quelli, che ci fa fenza invidiare a quelli, 
che ne ricevono maggiori di noi . S. Agofiino . 

cerche confa Mosè r od. Elia apparvero nella 
Trasfigurazione ? , . ... 

.Per moflrare, che la legge rapprefentata da 

Mq» 
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Mosè , e li Profeti rapprefentati da Elia , ren- 
dono teftimonianza dt-Gesù Crifto, e riconofco- 
no la di lui divinità , ed umanità. S. 1 /ario. 

Di che parlavano Mosè , ed Elia ì ' * 

Della Paffione , che Gesù Crifto doveva foffri- 
re , volendo egli darci ad intendere, i. Che non 
dobbiamo attaccarci troppo alla dolcezza delle 
confolazioni per non ifcordare la necelTìrà de’pa- 
timenti . z. Che fe «Togliamo giungere alla gloria 
del Taborre , cioè del Paradifo , dobbiamo pri- 
ma paflare* per le ignominie del (Calvario ^ S. . 
Leone. - . • /. • . ... 

Perchè caufa Gesù Crifto non concedette a S, Pie- 
tro di trattenerli fempre fai Taborre ? 

Perchè S. Pietro non fapeva ciò , che diceva , 
non badando , che qtìefto mondo è un luogo di 
patimenti , e d’ obbrobri , e non di godimento , 
e dt gloria; onde Gesù Crifto nóh l’hadimoftra- 
ta, eh’ una fola volta*, per poco tempo, a pochi 
Difcepoli) a’ quali anche proibì di parlarne. S. Leon' 

ORAZIONE. 

• * 

D ivino Gesù, che per animare la noftra Fe- 
de , e fortificare la noftra fperanza , dopo 
eflcre comparlò durante tanti anni agli occhi de- 
gli uomini in uno flato d’ uomo vile , e pecca- 
tore , vi degnate oggi comparire a due Profeti , 
e tre Appoftoli gloriofo , come Dio, lafciando 
icorrere fui voftro fanto corpo tin raggio di quel- 
la gloria , che gli era dovuta fino dal primo mo- 
mento della voftra Incarnazione , e che la voftra . 
anima godeva fempre; vi adoro in quello fanto 
Miftero, e vi ^ingrazio delFuno, e dell’altro fla- 
to , nel quale vi liete lafciato vedere per noftra 
iftruzione , e redenzione . 

Dio di gloria , eh’ efiendo dichiarato oggi dal 
Padre eterno per fuo Figliuolo diletto, e natu- 

' rale , 
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rale, fiete.dato da elfo- per Maeftro di tutti gli . 
uomini , fatemi grazia di afcoltare la voflra Tan- 
ta parola con uno fpirito docile ; d’ amare le vo- 
flre fante maffìme con un cuore fedele , j d’ ab* 
bracciare i voftri fanti efempj con un’ imitazione 
perfetta ; • acciocché eflendo riconofciuto da voi 
per vodro vero dilcepolo , io pofl'a effere ricono- 
fciuto dal voflro Padre celefte per voftro fratel- 
lo, -e fuo figliuolo adottivo, e che come tale io 
abbia parte alla fua, c voftra eredità* 

O Dio mio , fe per una piccìola goccia di de- 
lizie , che facefte guftare a S. Pietro, egli era 
tutto fuor di fe fìeflò, che farà mai, quando con 
un torrente di contenti voi inebrierete i vofiri 
Eletti ? Che farà , quando elfi fprigionati dalla 
carcere della carne, farete loro Vedete $ ed inten- 
dere le meraviglie del Paradifo ? Fate, che per 
meritare, q ue Hi favori io non ricetchi più lecon- 
folazioni della Terra, ma mi animi a patire co- 
raggiofamente , mentre i patimenti fono l’unica 
fìrada , per la quale voi conducete gli efetti alla 
gloria, che credo, che defidero $ che fpèro nella 
voflra milericordia . Così fia * 

• • 

DOMENICA terza 
DI QUARESIMA, 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Del demonio muro, che Gesù Criflo fcacciò 
da un uomo, il quale fubito , che ne fu libera- 
to , parlò con meraviglia grande delle Turbe . 
Alcuni maligni al contrario diflero , eh’ egli fcac- 
ciava i demoni iti virtù del principe de’ demoni; 
ma il Salvatore dimoftrò chiaramente la falfità 
della calunnia, dicendo loro,. che i demoni non 
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fono mftì contrari a loro ftefìì ; e che però , men- 
tre egli gli (cacciava 1 , non era per là loro vir- 
tù, ma bensì in virtù di Dio. Indi foggiunfe , 
che quando Io fpiiito maligno è ufcito da un 
uomo, fe poi lo ritrova voto, fenza riparo, e 
fprovvifto di virtù , piglia (eco fette altri fpiriti* 
peggiori di fe, e rientrando dentro a' quell’ uo- 
mo, (ìabilifce in effo la fua dimora; dimodoché 
il di lui (lato ultimo è affai peggiore del primo. 
S. Luca ti; 

Per qual càufa S. Luca ojferva , ch r il demonio , 
che Crijìo [cacciava , 'era muco , e [cacciato che fu 
il demonio , il muto parlo ? 

Per darci ad intendere , che il demonio è quel- 
lo , il quale chiude là bocca à chi manca a fuo 
tempo di lodar Dio, ringraziarlo, e pregarlo , a 
render tefìimonianza alla verità, confeffarfi inte- 
ramente , dare avvertimenti opportuni , iflruire , 
confolare, o correggere il profilino. S.GriJoJÌ. 

Perchè alcuni dicevano , che Crijìo [cacciava i 
demonj in virtù del demonio ? 

Perchè è proprio de’ cattivi il giudicar male 
delle. azioni delle, perfone dabbene, e condannare 
le loro interazioni, ai mezzi, de’ quali fi fervono 
nell 7 operare , quando non poffono condannare le 
loro azioni , le quali tendono vifibilmente alja 
gloria di Dio, all’utilità , ed all’ edificazione de 1 
fedeli. Ove al contrario le perfoné dabbene quan- 
do non poffono fcufare le azioni del profilino , 
perchè fono manifefìamente cattive , fcufano la 
di lui intenzione. S. Bernardo 1 

Crijìo perchè dice , che quando il demonio è Jìato 
cacciato da un uomo * Je gli rie[ce di potervi rien- 
trare , piglia [e Co [ette altri demonj ? 

Per ingegnarci . t » Che il demonici cerca Tem- 
pre di rientrare nelle anime, ch’egli ha poffedu- 
to altre volte, quando erano irl peccato morta- 
le. 2. Che conofcendo effo le loro inclinazioni , 

è fa- 
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è facile gli riefea di rientrarvi con maggior im- 
pero di prima. Se dopo la confeflìone facramen- 
rale, che lo fcaccia , effe reffano vote, non pro- 
curando di riempirfi di buone opere , ed occu- 
parli in fanti efercizj di pietà. S. Bernardo. 

Perchè Crijlo dice , cfce P ultimo flato delPuomo , 
quando il demonio vi rientra dentro , è peggiore del 
primo ì . 

Per darci ad intendere ,. che la ricaduta nel 


peccato, dopo averne ricevuto il perdono da Dio, 
è pericolofi filma . i. Perchè Iddio, il quale vie- 
ne più gravemente offefo dall’ ingratitudine , non 
è così facile a dare al peccatore la grazia per 
convertirfi . z. «Perche il demonio rientrando trion- 
fante nell’anima*, fcaccia Dio da effa, diventa 
più fiero, e più facilmente la allontana da’ mez- 
zi , de’ quali ella potrebbe valerfi pér lafuacon- 
verfione . r. Perchè l’ anima fleffa effendofi ingol- 
fata con maggior affetto nel peccato , ed effendo- 
fene fatta un abito, non vuole, nè può lafciar- 

lo , che con grandiffime difficoltà . S. Agofl. 

✓ * 


ORAZIONE.. 


% 


t 


D ivino Gesù, Verbo, e virtù dì Dio, chff 
colla voftra incarnazione avete fcacciato il 
demonio dal mondo , ' liberando gli uomini dalla 
tirannia di quello fpirito infernale, fiate bene- 
detto. Sia lodata, e benedetta in eterno la vo- 
lerà bontà infinita, che vedo occupata afcacciar 
da un pover uomo un demonio , il quale lo ren- 
deva muto* . 

O Signore , Dio onnipotente , a cui fole tocca 
di feiogliere la lingua de’ muti, e dare loro pa- 
role di vita eterna, non germettete maL, eh’ il 
demonio occupando il mio cuore , lefthi la mia 
lingua, e mi renda muto nel tempo t in cui devo 
lodarvi, benedirvi, e chiedervi iftantemente le 

vo- _ 
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voftre grazie ; nel tempo , in cui devo difendere 
la verità , pàrlare per la carità , pubblicare le 
voftre glorie, e confettare le mie colpe. E poi- 
ché voi mi ayete fatto la grazia di rinunciare al- 
lo fpirito immondo nel Sacramento del fanto 
Battefirr.o, e della penitenza; tenetelo per voftra 
bontà lontano da me , e non permettete mat , 
eh’ io ricada nel peccato mortale ; acciò quel'fu- 
perbo, e maligno,. non trovando più adito per 
rientrare nell’ anima mia, non potta trionfane ne 
di voi, ne di me. Fate al contrario, o mio 
Gesù, Dio vivo, Dio vero, Dio tanto, che pri- 
ma eh’ io venga ad abbandonarvi , e CTOcifigger- 
vi, confenter.do ad alcun peccato mortale, che 
mi darebbe la morte fpirituale, io muora piut- 
tofto mille volte della morte corporale , la quale 
mi conduca a godere la vita eterna con Voi , 
col voftro Padre eterno, e collo Spirito Santo. 
Così fia . • ■ v 

DOMENICA QUARTA . 
DI QUARESIMA.- 

D I che tratta il VANGELO) 

Della moltiplicazione de’ cinque pani', fatta da 
Crifto, il quale vedendo, eh’ una gran moltitu- 
dine di gente era venuta ad afcoltarlo nel defer- 
to , ove. non vi era provvifione alcuna, diman- 
dò a S. Filippo, ove potrebbono comprar tanto 
pane, che baftatte per isfamare quella genre ; e 
S. Filippo avendogli rifpofto , che non badavano 
ducento giulj di pane per darne un pezzetto ad 
ognuno, egli fi fece portare cinque pani, e due 
pefei , che un ragazzo aveva , e dopo aver fatto 
federe quella moltitudine fui fieno, moltiplicò in 
tal maniera colla fua benedizione quei cinque pa- 
Ann. JEccl. Tom. 1 . H ni , 
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ni, e quei due pefci , che cinque mila uomini 
eflendolene faziati , vi recarono dodici caneftri d’ 
avanzo. Onde quel popolo maravigliato fuor di 
modo di sì gran miracolo» diceva, che Gesù era 
veramente il MefTìa prom e fio ; ma egli preveden- 
do, che verrebbono a pigliarlo pel - farlo Re,fcap- 
pb , ritirandofi folo fu la montagna . S. Giovami 6 . 

Perchè Cri fio interrogò S. Filippo , come fi pote- 
va provveder di pane quella gente , mehtre alcuno 
non gliene chiedeva ? 

Per ingegnarci, i. Che Iddio veglia Tempre fo* 
pra di noi , conofce i noflri bifogni , che noi non 
conofciamo , e ci previene con favori , che nem- 
meno gli chiediamo i 2. Oh’ alle volte ci lafcia 
Pare nelle necePìrà per provare la noftra fede . 
3. Per fargli oflervare , eh’ era neceflario di prov- 
vedere con mezzo Praordinario quel popolo di- 
voto, mentre mancavano i mezzi ordinari • 4. 
Per rendere più palefe il miracolo , che voleva 
fare. S. Agoflino. 

Perchè nodrì quel popolo , ^moltiplicando i cinque 

pimi}, 

t. Per rapprefentare una continua meraviglia, 
ch’egli fa per nodrire il mondo tutto, moltipli- 
cando da poi tante migliaia d’anni i pochi gra- 
ni di frumento , che fi feminàno in terra. 2. 
Per figurare il gran miracolo, ch’egli fa nell’ 
Eucariftia, moltiplicandoli per tutto il mondo, 
per nodrire gli eletti, j. Per farci vedere , che 
quando mancano i mezzi umani » e naturali , egli 
provvede anche con miracoli » a chipenfa, e vaa 
lui, e Pa con lui. 4. Per avverare la fua parola , 
che tutte le cofe fonodatedi foprippiù, a chi cer- 
ca in primo luògo il Regno di I>io» S.Agoftino. 

Perchè fece federe il popolo fu /’ erba prima di 
diftribuirgli il pane ? f 

. Per infegnarcì . 1. Chel’umiltà, e l’ubbidien- 
za, le quali procedono dalla confidenza in Dio* 

fono 
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fono i mezzi i più efficaci per ricevere da lui 

S razie Angolari . 2. Che per meritare d’ eflere no- 
riti da Dio, “maxime col pane dell’ Eucariftia , 
dobbiamo deprezzare , e calpeftare le cofe del 
mondo , figurare nell’ erba, perchb, come l’erba, 
fi feccano , e difpajono . S. Grlfoflomo . 

Perchè fe ne fuggì fu la montagna , quando vo- 
levano venire per farlo Rei 

1. Per infegnarci , ch’il fuo regno , e quello 
de’ Tuoi feguaci non è di quefto mondo. 2. Per 
( insegnare a’ Tuoi Minifiri , che devono fuggite gli 
onori , e la gloria propria nelle azioni pubbliche , 
g gloriofe, e ne’fervizj, che rendono a’ popoli , 
acciò iddio folo, che b l’autore d’ogni bene, 
fia lodato, e glorificato da tutti. San Bernardo . 

ORAZIONE. 

D IO eterno , Creatore , Padre , è provvedito- 
re univerfale del mondo, fiate benedetto per 
la provvidenza ordinaria, colla qtlale provvedete 
a tutti gli uomini , Facendo fervire tutte le crea- 
ture al Ìoro mantenimento . Siate benedetto per 
la provvidenza flraordinaria, colla quale ci ailì- 
flete ne’bifogni firaordinarj , ficcome aftìftefte i 
cinque mila uomini , eh’ erano andati ad udirvi 
nel deferto, provvedendogli abbondantemente di 
cibo. Siate anche benedetto d’aver figurato con 
quel miracolo il miracolo de’ miracoli , che fate 
nell’ Eucariftia , dando da poi tanti fecoli, e fino 
alla fitte de’ fecoli il voftro medefimo Corpo in 
cibo a tutti i Criftiani . 

Fatemi grazia, o Signore, che ficcome quel 
popolo, che voi nodrifte nel deferto, vi riconob- 
be , e pubblicò per Profeta, e voleva farvi Re; 
così io, che fono fiato da voi prevenuto con tan- 
ti favori ftraordinarj , vi tenga fempre per mio 
vero Re , c padrone , e non foflfra mai , che al- 
ti 2 cun 
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cun altro, fuori di voi, regni nel mio cuore . 
Fate , vi prego , che riconofcendo principalmente 
da voi tutti i fervizj , che ricevo per mano del- 
le creature, ve ne confervi tutta la gratitudine, 
che devo , e ve la dimoflri coll’ umiltà nel fer- 
vervi , e colla fedeltà nell’ ubbidire a’ voflri fan- 
ti comandamenti , acciò fia degno , che voi pi- 
gliate di me una cura , e protezione fpeciale . 

O Padre celefte, e Re de’ Re, io adoro in tut- 
to e per tutto i voflri ordini facrofanti , e ri- 
pongo in voi ogni mia lperanza in vita, ed in 
morte. Difponere pure liberamente di me, e di 
quanto m’appartiene. Nelle voflre mani io lafcio 
la mia forte, tanto pel tempo, che per P eter- 
nità . Io voglio dipendere unicamente da voi , 
degnatevi pigliar cura di me, che allora io farò 
veramente contento interra, e beato nel Cielo. 
Così fia. 

DOMENICA DI PASSIONE. 

D I che tratta il VANGELO ? 

D’ una difputa famofa di Gesù con i Giudei, 
a’ quali avendo egli detto , che alcuno non pote- 
va convincerlo di peccato , e che chi ò del par- 
tito di Dio , ode la parola di Dio , ed efTì in- 
tanto non l’udivano, e non gli credevano, per- 
che non erano del partito di Dio ; quelli 1 ’ ac- 
cufaroqo d’ edere Samaritano , ed indemoniato . 
Gesù rifpofe , che non era punto indemoniato , 
e che non ricercava la gloria propria, ma che 
onorava il fuo Padre, e che chiunque olfervava 
la fua parola, non morrebbe mai . E che? gli dis- 
ierò i Giudei , fei tu forfè più de’ Profeti , e del 
nofìro padre Àbramo, \ quali pure fono morti? 
Vi dico in verità, replicò Crifio, che Abramo 
defiderò di vedermi, ed in fatti mi vide , e fe ne 

ralle- 
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rallegrò . Come ? Ripigliarono i Giudei , tu non 
hai ancora cinquant’ anni ,.ed hai veduto Àbra- 
mo, eh’ e morto molte centinaia d’ anni fono £ 
Soggiunfe allora Crifto , eh’ egli era prima d’ A-* 
bramo : ed etti pieni di rabbia pigliarono Tafli 
per lapidarlo, ma Gesù fi nafeofe, e fe ne ufcì 
dal Tempio. S. Giovanni 8. { 

Gesù Cri fio perchè sfida i Giudei di poterlo con* 
'vincere cf alcun peccato ì 

1. Per condannare la loro perverfità , mentre 
non credevano alla verità delle fue parole, ben- 
ché fotte fottenuta dalla fantità della fua vita V 
e dall’ evidenza di miracoli tali , eh’ alcun Profer 
ta non ne aveva mai fatto di limili . 2. Per in- ' 
fegnare a’ .Fedeli , e mattime a’ fuoi Minittri , 
.che la fantità de’cottumi deve fempre accompa- 
gnare la confeflìone , e molto più la predicazio- 
ne della parola di Dio* S. Girolamo . 

Mentre Gesù Crifto era vero uomo ,’ per qual 
confa non poteva effer convinto di alcun peccato b 
Perché tutti i peccati hanno origine o dalla 
eoncupifcenza della carne , ed egli non ha mai 
ricercato il minimo piacete , anzi ha fempre me- 
nato una vita di ttenti, e di patimenti ; o dalla 
concupttcenza degli occhi, ed egli non ha mai 
avuto il minimo affetto perii beni della terra; 
anzi gli ha deprezzati, ed ha ricercato fempre 
quelli del «Ciclo; o dalla fuperbia della vita , 
ed egli non ha mai avuto il minimo defiderio 
della ttima , e della gloria del mondo ; anzi P 
ha fempre fuggita, e fi ù annientato- volonta- 
riamente. Fì tip. 2. 

Per qual caufa Crifto effendo aceti fóto eP e (fere 
Samaritano , ed Indemoniato y rifpofe folo , che non 
' era indemoniato. ? > v 

Perché quette erano due accufè differenti ; alla 
prima rifponde di no, non potendo ettere , che 
chi fcacciava i demoni , fotte indemoniato ; al- 

H 3 la 
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\ * 
la feconda, tacendo, confentì , perche Samarita- 
no vuoi dire cuflode , ed egli é veramente quel 
fedele cuflode , che cuflodifce la città dell’ani- 
ma noftra, e fenza la di lui cuftodia in vano 
veglia , chi la cuflodifce . S. Gregorio . 

Perchè' dice , che chi offerita la [uà legge , non 
morrà mai ? 

Per inoltrare , che i veri Crifliant , che ofFer- 
vano la legge di Dio, benché paiono morire fe- 
condo il corpo, non muoiono però mai fecondo 
r anima , effondo incorporati a Gesù Criflo , che 
é la vita medefima ; ma pattano dalla vita tem- 
porale , e penolà ad una vita eterna , e gloriofa « 

S. Tommafo . 

Chi fono quelli , che odono veramente la parola 
di f) ioì ( - 

Sono quelli , che rinnnciarfO a’defiderj della 
carne, e defiderano la patria celette, fuggono la 
gloria del mondo, non bramano i beni altrui , 
e diftnbuifceno i propri in elemofìna, conforme ^ 
la parola di Dio c’ infegna a fare.' ma quelli , 
che rìcufano di praticare ciò , eh’ ella infegna , r 
odono folo coll’ orecchie del corpo, il che a nul- 
la giova , e non con quelle dell’ anima , come 
Criflo desidera. S. Gregorio. ~'"-~ 

Criflo , e (fendo nato molti fecoli dopo Abramo , 
tome poteva dire , eh' egli era prima di lui ? 

ì. Perché effondo vero Dìo, è fta#> un’eter- 
nità prima d’Àbramo , di cui egli é (Creatore 
col Padre eterno, e collo Spirito Santo, z. Perché 
l’ umanità medefima di Gesù Criflo era previ-, 
fla , ed ordinata da Dio prima d’Àbramo, la di 
cui più feda allegrezza era la fperanza del Mef- 
fia, fpecialmente. promeflogU, benché non l’ ab- 
bia veduto , che da lontano , cioè in ifpirito . S % 
Tommafo. 
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O R A Z I jO N E. ( 

D ivino Gesù , Pontefice eterno , Sacerdote In-" 
nocente , e fantiffimo , feparato da’ peccato- 
ri , mi rallegro del gì urto rimprovero, e della 
confafione, che fate oggi a’voftrj perverfi nemi- 
ci, sfidandoli di potervi convincere d’ alcun pec- 
cato . Mi rallegro , che voi li convinciate di ca- 
lunnia, e di beftemmia, e che loro fcopriate la 
loro riprovazione , ed orinazione nell’ incredu- 
lità . Adoro 'mjihnente , o buon Gesù, la voftra 
impeccabilità , adoro la voftra bontà , che vi ha 
fatto pigliare la carne d’Adamo peccatore per 
diftruggere il peccato medefimo. 

Fatemi grazialo Signore, ch’io non difonori/ 
con i miei mali coftumi il fanto nome di Cri- 
ftiano, che porto, come i Giudei difoqorarono 
voi. Fate, che a voftr’efempio io non cerchi in 
niente la mia gloria, ma folo quella del Padre 
eelefte. Fate, per voftra pietà, ch’io non porti 
mai il carattere di riprovazione con rigettare, o 
fprezzare la voftra Canta parola. Fate in Com- 
ma, che, come Abramo, io metta tutta làmia 
allegrezza, e confolazione a voi, parlare di voi, 
fperare in voi , ed amare voi , acciò operi effi- 
cacemente la mia eterna falute, e mi renda de- 
gno d’ andar a godere nel Cielo il frutto della 
beata predeftinazione , Così fia , 

domenica delle palme . 

• : ' ' ' 

Di che trutta il VANCELQJ 
Del trionfo di Crifto, il quale eflendofi fatto 
condurre da’ Tuoi Appoftoli un’ afina col fuo jpo- 
ledro, li cavalcò, andando così in Gerufalemme, 

~ ' H 4 te- 
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feguito dal popolo, il quale tagliava rami dagli 
alberi per ornare la fìrada ove egli paflava ; e 
per fegno di maggior rilperto flendeva le proprie 
yefti fotro i di lui piedi , benedicendolo con forn- 
irla giubbilo , ed acclamandolo per Re d’ Ifraele 
mandato da Dio. S. Matteo zi. 

Perché c.-.ufa Gesh Crtfto volle entrare in trioni 
fo in Gerufaìemme avani la Jua paffione} 

i. Per far vedere , eh’ egli era padrone di tut- 
to . 2. Per confondere i Tuoi nemici , i quali fi 
confumavano di rabbia, e d’ invidia. 3. Per anima- 
re i difeepnii , dando a divedere , che quanto egli era 
per patire , non farebbe per forza, o per neceflì- 
tà , ma per elezione, e di luo arbitrio . S. Tommafo . 

Gesù Criflo perchè fi fervi cf un' afina , e eP un 
poledro nel fuo trionfo ? 

i. Per adempire la profezia di Zaccaria , il 
quale dice, che il Me/Tìa trionferebbe fopra d’ 
un’ afina, e d’ un poledro, Zach.xg. 2. Per noi» 
aver alcuna fcrvniglianza con le pompe del feco- 
lo * eh-’ egli ha Tempre condannato con la fua umil- 
tà , S . Matteo 11. 3. Per figriificare due diverfi po- 
poli , cioè nell’ afina i Giudei, avvezzi al giogo 
della. legge, e nel poledro i Gentili, che non i’ 
avevano portato mai ; volendo egli con quelli due 
popoli comporre la fua Chiefa , per la quale veniva 
SL trionfare con la fua morte. S. Ambrogio. 

Perchè in queflo giorno fi benedicono rami d'olio 
vo , e di palma , e fi portano in procejfione ? 

i. Per rapprefentare l’ allegrezza de’ Difcepoli , 
e la divozione di quel popolo verfo Gesù . 2, 
Per mofirare, che i fedeli con i digiuni, orazio- 
ni , ed altre buone opere della quarefima devo- 
no aver riportato la palma, trionfato de’ loro ne- 
mici, ed acquifiato la pace della buona cofcienza, 
fimboleggiata nell’olivo, che la colomba portò 
a Noè nell’arca dopo il diluvio. Gene fi 8 . 
Perche fi, confervano quei rami nelle cafe ? 

i . Ac- 
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i. .Accio eoa le benedizioni , che-’ la: fanta- 
Chiefa'ha dato loro, ci fervano contro i noftri 
nemici invifibili.. 2. Acciocché le palme ci ri- 
cordino ,. che dobbiamo continuamente combatte- 
re per trionfare delle paffiòni. j;. Affinché Poli- 
vo ci ricordi , die dobbiamo mantener la pace 
con Dio, e la dolcezza col proffimo^. S. Bernard. 

1. Adorate Gesù- nel fu o trionfo,, dicendogli 
pili volte con effufione di cuore.: Viva Gesù, viva 
Gesù . BenediSlus , qui venit in nomine Domini , 
oppure dite il cantico: Ben?di 3 us Domina* Deus 

' 1 frati.. ' 

2. Se potete , affiftete alla procefTione co’rami ,. 
e per edere a parte del- trionfo di Gesti con gli 
Apportali,, e le turbe vincete qualche pattfone , 
acciò egli trionfi in voi-, e guardatevi bene dal- 
ia perfidia de’ Giudei , i quali dopo averlo, ac- 
damato Re Jo crocififlero .. 

1 

O R A z: I O N E. 

D ivino Gesù , vero efempio, e modello di. 

penitenza , e d’ umiltà ,. voi, che per nort'ra 
irtruzione avete dichiarato ,. che il - volito regno- 
non era di quello mondò, ma che per noftra con-- 
folazione volellè edere ricevuto trionfante nella, 
città' di Gerufalemme , ed elfere acclamato -Re da. 
quel popolo , permettetemi , vi prego * che imi- 
tando io la di lui divozione, vi accompagni nel; 
vortro trionfo ..£j ficcome con etto- voi preveni- 
te le battaglie, e vittorie della vortra fantiffima; 
paffione, cosi fate , ch’io impari da voi a pati»- 
re, e combattere. per poter trionfare con voi. 

Mi rallegro , che quel popolo fortunato • coli 
lume della voftra grazia vi abbia riconofciuto • 
per Re. Sì, mio dolcittìmo Gesù,. voi fiete ili 
vero Re d’ Ifraele, cioè dell’ anime predeftinate », 
e come, tale vi ricónofco , e vi prego di regnarej 

H; j fopra. 
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fopra dì me. Regnare nel mia cuore, acciò fat- 
to il vofìro comando, e con la vofìra affluenza, 
io domini le mie pafRoni . Fate , che io porri 
fedelmente al voflro feguito l’olivo, cioè che io 
goda interiormente, ed efteriormente la pace in 
mezzo a’ travagli , ed aflalri di quella miler? vi- 
ta , acciò in punto di morte poffa comparire al 
voftro divino colpetto con la palma della vitto- 
ria de’voftri, e miei nemici* Così fia. 


DOMENICA DI PASQUA. 

D f che tratta it VANGELO * 

Della rifurrezione di Ctifto , che feguì al fàr 
del giorno delia Domenica, e fa manifeftata da 
un Angelo alla Maddalena , e ad altre Donne ,. 
le quali andando al fepolcro per infbalfamare il 
corpo di Gesù , non facevano , . come fare , per 
togliere via la graffa pietra, che lo chiudeva 1 
ma giunte , che furono al fepolcró , trovarono , 
che già era tolta -la pietra , ed elfendo entrate 
dentro, videro un bellfffìmo Angelo, veffito di 
bianco, il quale diffe loro, che Gesù crocififfi» 
era rifufcitato , e non era più nel fepolcro ; che 
andaffero a portarne la nuova a S. Pietro , ed 
agli altri Difcepoli, a’quaji elfoGesù fi farebbe 
vedere in Galilea , conforme aveva loro promeC- 
fo , quando viveva . S. Marco 16* 

Perché /’ Angelo ri m offe la lapida dal Sepolcro l 
!.. .Acciò quelle divote , e fante Donne, che 
non averebbero potuto levarla, averterò la con- 
folazione di entrare nel fepolcro', e fi accertaife- 
ro della riiurrezione , non trovandovi più il cor- 
po di Gesù .. 2. Acciò impariamo , che nel fer- 
vizio di Dio , purché facciamo volentieri ciò y 
che dipende da noi , Iddio medelìmo toglie le 
difficoltà , che pajono infuperabili , e fa talora:. 

tro- 
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trovare confolazioni , e contenti , ove fi teme- 
vano confùfioni , e travagli . S. Agallino . 

Perchè caitfa Gesù Crijìo fece annunziare la fua 
rifurrezione Jìngot annerite a S. Pietro } 

Per far vedere la cura , eh’ egli ha di confo- ' . 
lare, ?d animare i veri penitenti, li quali fono 
intimiditi, ed affitti dalla memoria de 1 loro pec- 
cati , acciò effi imparino ad aver confidenza nel- 
la di lui bontà , mentre conferva il primato Ap- 
poftolico a S. Pietro fra le lagrime della peni- 
tenza. S. Leone , 

A chi apparve Gesti CrJJlo dopo la rtjitrrezione ? 

Alla fua fantiflima Madre, per confolarla, a 
S. Pietro , a 5. Maddalena , e varie volte a rot- 
ti gli Apposoli , cqnverfando , e mangiando con 
loro , per provare la fua vera rifurrezione , e per- 
chè S. Tommafo non voleva crederla, gli fece 
toccare le fue piaghe. S. Giovanni zo. 

ORAZIANE, 

• •••). 

D ivino Gesù , che per figliare gloriofamente 
la v olirà milione , e compire pienamente 
la noftra redenzione, dopo d* e.(Tere morto, come 
uomo, vi liete ril'ufcitato voi fielfo, come. Dio, 
tu parando, e difi ruggendo. con la voftra divinità 
la morte , che avevate voluto fofifrire nella vo- 
li ra umanità, fiate benedettole lodato, glorio- 
la in terra , e in cielo . 

O. Gesù rifufeitato , primizie , e modello d’ o- 
gni rifurrezione, fatemi grazia di riforgere vera- 
mente con voi, e di entrare fpi ritualmente nella 
nuova vita, che mi avete meritata con la voftra 
mòrte , e che ora mi inoltrate con la vo.fi ra ri-» 
furrezione. E ficcome voi , mio dolcifiìmo Ge- 
sù , riforgendo gloriofo. , vi liberate per Tempre 
da’ voftri nemici , a’ quali vi eravate fottopofto 
nella vofira palliane, e lafciate nel fepolcro le 

li 6 fpo- 
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f poglie della morte, non permettete, vi prego,, 
che io ceda, mai più ai nemici della mia falute, 
e. della vodra gloria ; ma fatemeli vincere con— 
tinuamente con l’efficacia della voflra grazia*. 
Fate, vi prego, o mió Gesù, che lafciando le 
fpoglie del' peccato y cioè le occafioni, ricreazio- 
ni, compagnie, ed abbellimenti, che m’indufle- 
ro a peccare , io palli innocentemente la qua- 
rantena di quella. vita mortale, aqciò la miavi- 
ta temporale , ed umana , ranprefentando la vita 
tutta fpirituale , e divina, che menade dopo la 
rifurrezione , io potta anche partecipare alla vo-- 
flra vita gloriola nell’ eternila. Così da. 

DOMENICA PRIMA DOPO PA- 


SQUA DETTA IN ALBIS .. 

D/ che tratta il VANGELO ! 


Di due apparizioni di Grido agli Appodoli,, 
tra’ quali, mentre erano radunati adìeme, tenen- 
do le porte chiufe per paura de’ Giudei, Gesù fi 
fece vedere, diede loro la pace, modrò loro le 
fue mani, ed.il codato, e comunicò loro lo Spi- 
rito Santo , acciò potettero rimettere i peccati* 
Ma l’ Appodolo S. Tommafo non edenaoft tro- 
vato a queda prima apparizione , quando gli al- 
tri Appodoli gliene, parlarono egli ditte libera- 
mente, che non crederebbe. mai, che Gesù fotte 
rifufcitato,.fe non gli vedeva, e toccava lépia- 
ghe. Onde otto giorni dopo il 'Salvatore appa- 
rendo di nuovo agli Appodoli , fece toccare, le 
fue piaghe a S. Tommafo , e. gli ditte , che non 
fotte più incredulo , ma fedele : al che Tomaia-? 
fo rifpofe : 0 mio Signore , e mio DJo . Indi. Ge- 
sù gli replicò .* tu bai creduto , perché mi bai ve- 
duto : beati fono quegli ,. che credettero. in me fen-- 
za. vedermi. San Giovanni 20 .. ^ 
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Tn che confifle la pace , che Gesù Cri (lo diede 
agli Apposoli ? 

Confitte, i. Nella riconciliazione dell’uomo 
con Dio per mezzo dèi Sangue dèi Redentore .. 
2. Nella fiducia, che la fua grazia, ed il Tuo 
amore ci condurranno alla beata eternità. 
Nella calma delle paflìoni , 4. Nella tranquilli- 
tà dell’anima, la quale fapendo, che nulla (i fa 
fenza ordine di Dio, e ch’egli tutto fa con' in- 
finita fapienza , giuttizia^ e bontà , ama , e vuo- 
le tutto ciò, ch’egli fa, e che defidera, che noi 
facciamo . Sant ì Agoflino . 

Per qual , caufa Crijlo diede la pace agli Appo - 
flati , moflrando loro le fue piaghe ? 

1. Per aflìcurarli della fua vera rifurrezione * 
facendo loro vedere- il medefimo corpo, eh’ era 
flato crocifitto. 2. Perchè la fua paflìoneè quel- 
Ja, che ha apportato la pace al mondo, ricon- 
ciliando l’uomo con Dio. j*. Per infegnare a’ 
fuoi feguaci , che devono portare per tutto la 
pace, a cotto anche di travagli-, e .di patimen- 
ti . S. Bernardo . 

Perchè diede F autorità di rimettere i peccati con 
comunicar loro lo Spirito Santo ? 

1. Perchè avendo egli ottenuto colla fua mor-» 
te il perdono per tutti gli uomini , era tempo 
di ftabilire Minittri , li quali in nome fuo per 
mezzo de’ Sacramenti comunicattero la grazia a 

f leccatori. 2. Perchè la rimeflìone de’ peccati, e 
a fantificazione delle anime fi attribuire allo 
Spirito Santo , 11 quale è la bontà perfonale del 
Padre, e del Figliuolo. S\ Tommafo. 

Per qual caufa dice , che quegli ì Ji quali hanno 
creduto in lui fenza averlo veduto , fono beati ? 

1. Per confolare i fedeli , che non hanno avu- 
to la fortuna di vedérlo. in perfòna-, 2. Per ani- 
mare quelli, che non fono, capaci di ragionare 
fopra le cofe della fedé. 3. Per. dar ad intende- 
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re, che la fede di quegli , li quali per credere , 
oltre la parola di Dio, e 1’ anellazione degli Ap- 
posoli, cioè della Chiefa, cercano altri motivi, 
o ragioni , è molto imperfetta , e di poco meri- 
to avanti Dio. S. Tommafo. 

ORAZIONE, 

D ivino Gesù, maeflro dolciffimo , che non 
contento d 1 aver confidato i voftri Difcepo- 
h con apparire a di ver fi di loro, fubito dopo la 
voftra rifurrezione volefte inondate df dolce all fi- 
grezza il loro cuore, apparendo loro due volte, 
mentre erano radunati aflìeme , fiate benedetto 
d t tanta bontà, che dimoftrate loro, ricordan- 
dovi di elfi nella voftra vita gloriofa . 

Vi ringrazio, che per infirmare la fede a S. 
Tommafo , e fortificarla negli altri Apportai* » 
ed in tutti i Fedeli avvenire , moftriate nuova- 
mente, anzi facciate toccare a quell’ Appoftolo 
infedele le voftre piaghe , che per via de fenfi 
convincono pienamente lo fyirito , e ’l copre . 
♦ Fatemi grazia, o Signore , che la mia fede fia 
così viva, e perfetta, che per portarmi a cre- 
dere io non abbia mai bifogup dell’ ajuto de fen- 
fi , o della ragione * j > ' „ ' 

O Gesù gloriofo , che volete ancora apparire 
crocififtb per ifpirarmi maggiormente ì’ amore 
della Croce, fate, vi prego, che le voftre ta- 
crofante piaghe , le quali fooo fornaci de» divino 
amore , gettino continuamente nel mio cuore 
fiamme così vive, che lo purifichino da’ terreni 
affètti, e l’infiammino talmente nell’ amor della 
Croce in quella mifera, vita, feminata di croci, 
che poflàuo poi confacrnrlo , e confumarlo per- 
fettamente in prefenza del Crocififlo nella vita, 
beata , ricolma d’ ogni felicità . Così fia . 
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DOMENICA SECONDA 
DOPO PASQUA. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Del buon Pallore,, e del mercenario, tra’ qua- 
li ( ditte Gesù a’ Farifei } patta quella diffèren- 
za , ch’il buon Pallore efpone la. propria vita 
per le fue pecore, ed il mercenario, fe vede ve- 
nire il lupo , le abbandona alla di lui direzio- 
ne , e fé ne fugge , perché le pecore non fono 
fue. Indi foggiunfe Gesù, ch’egli era il buon 
Pallore, conofcea le fue pecore, ed effe lo co- 
nofcevano ; eh’ egli dava la vita per lori) , ed 
aveva altre pecore, che non erano di quell’ovi- 
le, al quale però le voleva condurre, affinchè^ 
non vi folTe, eh’ un fol ovile fotto al medefimo» 
Pallore. J*. Giovanni io. - 

Gesù Criflo come poteva dire , cb 7 egli dava al - 
torà la vita per le fue pecore , mentre morì mol- 
to tempo dopo ? 

Perché egli non ha appettato il tempo della 
fua paffione a dare la vita per loro, ma la die- 
de fin dal principio della fua incarnazione; la 
diede nelle lue preghiere , offerendoli a Dio per 
gli uomini > la diede ne’ fuoi travagli , ne’ fuoi 
viaggi , ne’ fuoi fermoni , e ne’ fuoi miracoli , 
perché non aveva in e(Ti altra mira, che la lo- 
ro falute; e fapèva beniflimo, che per caufa di 
elfi * Giudei lo farebbero morire. Onde il dono 
della fua vita fu continuo, la fua bontà immen- 
fa , ed i nottri obblighi yerfo quel buon Pallore 
fono infiniti. San Gregorio . 

Che cofa s 1 intende pel mercenario ? 

S’ intendono i mah Miniftri della Chiefa , t 
quali avendo il nome , e V uffizio di Pallori , ini 

vece 
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vece dì dare la loro quiete, le follanze, e Info- 
gnando, anche la propria vita per mantenere, e 
difendere le loro pecore , cioè- le anime alla loro 
cura commefle , le trafcurano per godere le loro 
comodità fenza faftidio ; ed in vece di dar loro 
il pafcolo fpirituale , e temporale , purché ne ri* 
cavino il latte , e la lana , cioè onore , e roba , 
poco lì curano, che effe fi perdano, e fiano di? 
vorate da’ lupi infernali . Bernardo. 

I. MinifìtL della Chi* fa poffono godere i beni 
temporali di e [fa fenza e [fere mercenari f 

Lo poffTono benifTìmo, per fovvenire alle loro 
necelfità , effendo giuffo, che chi ferve l’ altare , 
viva deli altare ; ma effTendone eflfx gli economi., 
e non i proprietarj , devono impiegare al foflen- 
tamento de’ poveri, ed al decoro de’ Tempi ciò, , 
che non è neceflario ad elfi , affinché non aven- 
do ricevuto alcun ben temporale in ricompenfa 
del loro miniffero, pollano meritamente fperare • 
i beni eterni ^ S. Gregorio . '» 

Per qual caufa Cri fio dice , cb v aveva altre per 
core , le quali voleva condurre al fuo ovile ì 
Per moftrare. i. Ch’egli eia venuto non folò 
per la falute degli Ebrei, a’ quali predicava; ma 
anche de’ Gentili,, ch’egli volèva chiamare, alla 
fede , per comporre di quelli due popoli una fola 
Ghiefa . 2< Che i Tuoi Miniflti devono aver il 
'zelo per proccurare Tempre la con veri! one, e fan- 
tificazione di nuove anime per condurle al fuo 
ovile. S. Tommafo .. 

0 R A Z I O N E. 

A Mabililfimo Gesù-, Pallore eterno,, e' mo- 
dello de’ Pallori , che fiete venuto in que- 
llo Mondo con tanta bontà a cercare le peco- 
relle fmarrite per formarne la greggia- della vo- 
ftra Tanta, Chiefa , vi ringrazio di ; sì fvifcerato 

amo- 
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amore. Siate eternamente benedetto r o buon: 
Pallore , che non foto conolcete le voftre peco- 
re , e le chiamate per nome , ma anche cammi- 
nate avanti a loro per condurle colla fantità de ? 
voftri efempj , e le pafcete col cibo della voftra 
parola, e de’ Sacramenti , anzi col proprio fan- 
gue , avendo dato, la vita per effe . * 

Dare, vi prego, alla voftra fanta Chiefa Pa- 
flori limili a Voi, eh’ a voftr’ efempio amino ve- 
ramente , conducano , e difendano le pecore , le 
pafcano col buon efempio , coll’ iftruzione , e 
coll’orazione. Non permettete mai , per voftra 
pietà , che l’ anime ricomprate , e pafciute col 
voftro prezioftflìmo fangue cafchino nelle mani 
di mercenari , cioh di Pallori interelfati , ambi- 
ziofi , e delicati , i qnali amano , pafcono , ed 
ingranano fe lleffi , e non le pecore , anzi per 
efitnerfi da ogni fatica , e faftidio le lafciano cru- 
delmente alla difcrezione de’ lupi infernali. 

Datemi , o divino Pallore , la grazia d’ edere 
una delle voftre pecore , fedele ad udire la vo- 
ftra voce , a feguire i voftri efempj , a cibanti 
con profitto della voftra parola , e de’ voftri Sa- 
cramenti. Fate , eh’ io vi conofca amorofamen- 
te , come voi conofcete le voftre pecore elette , 
acciò dalla greggia della Chiefa militante fu la 
terra, nella quale vi fiete degnato di mettermi* 
io palli felicemente alla greggia della Chiefa 
trionfante nel cielo per eflervl eternamente bea? ' 
tò. Così fia. 

DOMENICA TERZA 
DOPO PASQUA. 

Di che tratta il VANGELO ? 

Dell’ afflizione degli Apporteli nell’ annunziò) ? 

dei?- 
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della partenza di Gesù, il quale diflb loro, di 
qua a poco voi non mi vedrete, e di là ad un 
altro poco voi mi rivedrete, perchè me ne va- 
do al mio Padre. Gli Apposoli non intendendo 
niente a quello parlare , volevano interrogarlo ; 
ma egli gli prevenne, foggiungendo, ch’effipian- 
gerebbono , e fofpirerebbono , mentre il mondo 
fi rallegrerebbe ; ma che la loro afflizione fi cau- 
serebbe in allegrezza ; e per meglio persuaderli , 
fi fervi d’una comparazione della donna parto- 
riente , dicendo lóro , che ficcome la donna fo- 
fpira, e geme, quando è ne’ dolori del parto , 
ma Cubito eh’ ha partorito , fi feorda dr tutti i 
dolori pariti per la grande allegrezza, che ha d* 
aver tneffo un figlio al mondo ; così elfi allora 
reftavano afflitti della fua partenza, ma ch’egli 
li vederèbbe, di nuovo, e li riempirebbe d’alle- 
grezza tale , che alcuno loro non la torrebbe 
mai . S. Giovanni i6. 

Per qual caufa Grifo diffe agli Appojloli , eba 1 
fra poco non lo vederebbono , e- di là ad un altra 
pòco lo rivederebbonol 

■' i. Perchè s’avvicinava l’ora della fua morte, 
nella quale erano per perderlo di villa , ma fra 
poco fi farebbe riveder di nuovo colla rifurre- i 
zione . 2. Perchè dovendo poco dopo la rifurre- 
zione falire al cielo , era per privarli della pre- 
fenza corporale, della quale poi goderebbono , 
quando egli ritornerebbe vifibile dal cielo per 
giudicare il mondo, Per infegnare, che s’egli 
fi nafeonde talvolta a’ Cuoi eletti, fottraendo loro 
le fue confolazioni , fe effì fono fedeli in afpet- 
tare con umile pazienza i Tuoi ritardamene , ri- 
torna predo a confidarli . 5 *. Bernardo . 

Come poteva chiamar poco il tempo , eh 1 era per 
correre dalla fua afeenfione fin al giudizio univerfale ? 

Perchè tutto il tempo di quella vita , anzi 
molte migliaja d’unni avanti a Dio, e rifpetta 
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all’eternità fona un tempo breviflìmo; e ci par- 
rà tale effettivamente , quando farà finito , ben- 
ché aderto ci fembri molto lungo. S. Agoftino. 

Perchè prevenne gli Apposoli, / piegando loro il 
fuo difcorfo , prima di' ejji /’ interroga (fero ? 

Per mortrare. 1. Ch’egli penetra i penfieri , e 
gli affetti i piu Teoreti del cuore . 2. Per infe- 
rmare a’ partorì, che devono prevenire la Tanta 
curiofità, ed i dubbj ragionevoli de’ popoli nelle 
cofe di pietà g. Che ì defideri de’giurti Tono 
preghiere cosi efprefTe , ed efficaci appreflò Dio, 
eh’ egli gli previene . Salmo io. 

Perchè dice a' f noi Discepoli , eh' il mondo ride- 
rebbe , mentre ejfi piangerebbono , ma che la loro 
trijìezza fi cangerebbe^in allegrezza ? 

1. Acciò }è afflizioni , effendo loro predette , 
non averterò da forprenderli . 2. Per perTuaderli , 
che Te le tribolazioni non’foflero utili, ficcome 
egli Tapeva predirle, così potrebbe impedirle. 3. 
Per animargli alla cortante Tofferenza colla Tpe- 
ranza della proflìma perfetta, ed eterna allegrez- 
za, che ha da fuccedere alla breve triftezza , ca- 
gionata dalle perfecuzioni , travagli , e mortifi- 
cazioni , che fi foffrono per amore di Gesù Cri- 
irto . S. Paolo 2. Cor. 4. 

ORAZIONE. 

O Nnipotente, e fempitèrno Dio» Padre delle 
milericordie, e fonte d’ogni confidatone, 
che per preparare i Difcepoli a Topportare fenza 
affanno la perdita della vortra cara , e vifibile 
prefenza, la predicete loro anticipatamente, eli 
confidate colla certa fperanza, che date loro, del 
vortro pronto ritorno, fia lodata, e benedettala 
tutti i fecofi la vortra divina Provvidenza . E 
chi non adorerebbe tutti i vortri voleri , o Dio 
d’infinita bontà. E chi non fi fiderebbe alleva- 
rti 
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ftre promette, o Dio d’ infinita potenza , fantità, 
e fapienza, che fiete ugualmente incapace d’ in- 
gannare , e <i’ ettere ingannato ? , 

Date di grazia , o Signore , tanta 1 efficacia alla 
prometta, che mi fate, di lafcrarvi rivedere pre- 
tto , e pottedere eternamente , eh’ ella mi faccia 
(limare un nulla tutte le promette del mondo 
bugiardo, e mi animi a (offrire volentieri tutte 
le privazioni, e travagli, che mi mandare. Fa- 
te , eh’ io non defideri mai di ridere , e di ral- 
legrarmi col mondo; ma che fi* contento di 
piangere , e fofpirare con i vottri eletti , per po- 
ter partorire in me, benché con dolore, l’uomo 
nuovo, il quale ettendo creato fecondo voi , é 
per vivere Deato con voi ne’ fecoli de’ fecoli . 
Così fia. 

DOMENICA QUARTA . 
DtfPO PASQUA. • 

D/ che tratta il VANGELO T 

Della prometta di mandar lo Spirito Santo , 
fatta da Crifto agli Appottoli , a’ quali avendo 
egli detto , che fi partirebbe pretto da loro per 
andare al fuo Padre , e vedendo , che etti fe rie 
affliggevano , foggiunfe loro . E’ fpediente , eh’ 
io mi parta , perché altrimenti il confolatore non 
verrà a Voi ; ma fe io me ne vado, ve lo man*- 
derò. Quando egli verrà , riprenderà il mondo 
di peccato, di giuflizia, e di giudizio. Ho an- 
cora molte altre cote a dirvi , ma* perché ora 
non ne fiete capaci , lo Spirito Santo , che é 
Spirito di verità ,. quando fia giunto, v’infegne- 
rà ogni forta di verità, f. Giovanni 1 6 . ' 

Per qual caufa Cri fio dice , eh'' è fpediente , eh' 
egli la/ ci gli Appofloli , c vada al fuo Padre ? 
l. Perché era fpediente , e necettario agli Ap<- 

potto- 
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pattali , ed agli uomini tutti, che Critto morir- 
le per operare la loro falute. 2. Perchè la pre- 
fenza di Critto dopo la rifurrezione farebbe Ha- 
ta per trattenere gli Apoftoli nell’ infanzia del- 
ia virtù, ettendo come figliuoli nel braccio del- 
la madre , in luogo che dovevano diventar uo- 
mini robutti , e perfetti , capaci di privarli del 
latte delle conlblazioni fenfibili , ed aver forza 
di fepararfi gli uni dagli altri per andar a con- 
vertire il Mondo . San Gregorio „ 

Perchè dijfe , che lo Spirito Santo non verrebbe , 
fe egli non partiva ? 

Per lignificare. 1. Che lo Spirito Santo non 
era per venire nelle anime, ed abitare in ette , 
come nel fuo Tempio, fe prima egli non le la- 
vava col fuo fangue , morendo per ette . 2. Che 
-la volontà dell’eterno Padre era di non manda- 
re Io Spirito Santo in terra , finattanto che il fuo 
Figliuolo fotte ritornato al cielo. 3. Che per go- 
dere le confolazioni fpirituali , non bifogna at- 
taccarli mai alle fenfibili . S t Bernardo. 

Perchè dice , che lo Spirito Santo riprenderà il 
mondo di peccato , di giujìizia , di giudizio ? 

Perchè lo Spirito Santo . 1. Entrando nell’ ani- 
me colla fede viva , fcuopre , e condanna il gran 
peccato d’infedeltà di quelli, che non hanno cre- 
duto in Gesù Critto . 2. Dando la perfetta giu- 
ttizia, e fantità crittiana, la quale fa amare Gesù 
Critto invifibile, e le cofe celetti , dimoftra l’inu- 
tilità, e l’imperfezione della giuftizia, e fantità 
. della legge di Mosè , la quale ama ancora le cofe 
vifibili , e terreftri . 3. Regnando col fuo amo- 
re, dittrugge il regno del demonio contro il quale 
Critto morendo ha pronunciato il giudizio di 
condannazione. S. Agoftino. 

Perchè Crifto dice , che manderà lo Spirito San- 
to , poiché aveva detto , che il fuo Padre lo man- 
derebbe per infegnarc loro ogni verità ? 

1. Per- 
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i. Perchè lo Spirito Santo procedendo dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo, toccava non meno al Fi- 
gliuolo, che al Padre, di mandarlo al mondo . 
2. Perchè Crifto colla fua paffione aveva merita- 
to lo Spirito Santo, cioè la .fantità agli uomi- 
ni. S. Tommafo. 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, Padre amorofo , che per ac- 
comodarvi alla debolezza de* voftri figli- 
uoli li preparate alla voftra morte , ed afcenfio- 
ne , con proporne loro varie ragioni , e maflìme 
colla promefla, che fate di mandar loro in vo- 
ftro luogo lo Spirito confolatore , fiate eterna- 
mente lodato, e benedetto. Ringrazio mille vol- 
te la voftra bontà paterna, colla quale ci avete 
promefTo, e dato lo Spirito Santo per infegnare 
al mondo ogni verità . 

Fate di grazia, ve ne pregò, ch’io fia tal- 
mente tocco , e penetrato dalle fue fante verità ; 
eh’ io viva con una fede così ardente , con una 
fperanza così ferma , coti una pietà così pura , e 
con un diftàccamentp così perfetto, ch’egli non 
trovi niente a riprendere* he condannare in me. 
Fate , eh’ io condanni il mondo , menando una 
vita del tutto oppofta alle fue maflìme , acciò fia 
degno d’alloggiare in me lo. Spirito Santo. Fa- 
te in fontina , che la mia volontà fìia fempre' 
unita alla voftra, acciò amando io quello , che 
voi comandate, e defiderando unicamente quel- 
lo, che voi promettete, meriti di ftare fempi£ 
unito a Voi hella gloria. Gosì fia. 
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DOMENICA QUINTA 
' DOPO PASQUA. 

D / che tratta il VANGELO ? 

Dell’efficacia della preghiera Crilllana, Gesù 
avendo detto a’ Difcepoli .* fe dimanderete alcuna 
cofa al mio Padre in mio nome , fiate certi , ^he 
egli ve la darà . Sin ora voi non gli avete di- 
marfdatQ cofa alcuna * dimandategli pure in mio 
nome , e Scuramente riceverete , perchè il mio 
Padre vi ama, a caufa che voi mi avete amato, 
ed avere creduto in me. Io fono ufeito dal mio 
Padre, e fono venato in quello mondo, ora fo- 
no per ufeir di nuovo da quello mondo, e ri- 
tornarmene ai mio Padre . S. Giovanni 2 6. 

Che cofa vuol din dimandare in nome di Crijlo f 
Vaol dire dimandare a Dio per mezzo, cioè 

S t’ meriti di Gesù CriHo noftro Mediatore , e 
alvatore le cùfe , che fono neceflarie , e conve- 
nienti alla falnre eterna ; perché non dimanda in 
nome del Salvatore ,\ chiunque chiede cofe con- 
trarie alla felute . S. Agofìino . 

Per qual caufa Crifto fi duole , che fin ora gli 
Apposoli non abbiano dimandato cofa alcuna ? 

Per moflrare. f. Quanto egli defideri di con- 
ceder grazie, tenendo per niente quelle, che fin 
allora aveva concedo agli Appollaii . 2. Che tut- 
te le cofe temporali avanti a Dio * ed in com- 
parazione delle eterne fono nn puro nulla ; ben- 
ché a chi ha poca fede* pàjano qualche cofa di 
grande. 5 . Gregorio. 

Perchè dice cb il fuo Padre efaudira gli Ap- 
postoli, a caufa che ejfi hanno creduto in lui , e P , 
hanno amaro ? ; / 

Per Uifegnarci , che la fede , animata dal vero 

arnOr 
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amor di Dio, e del proffimo, è quella , che do- 
na la forza , e 1 ’ efficacia all’ orazione ; e che ot- 
teniamo da Dio grazie , e favori , a mifura che 
la noftra fede è viva, e la carità ardente . S. Agofì. 

Perchè dice , eh' egli è venuto dal fuo Padre nel 
mondo % e che dal mondo fe ne ritorna al fuo Padre ? 

i. Per dar ad intendere , che fi avvicinava il 
tempo della fua morte, e poco dopo quello della 
l'uà afeenfione . 2. Per ifpirarci maggior fiducia , 
poiché non folo egli è nofiro mediatore, avendo 
fparfo il fuo fangue per meritarci la grazia , ma 
anche è noftro avvocato appreflo del fug Patire , 
al quale rapprefenta le fue piaghe, che fono il 
prezzo della noftra falute . JT. Gregorio . 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, che col Padre eterno , e con Io 
Spirito Santo fiete il centro , ed il princi- 
pio d’ogni bene, e l’autore di tutte le grazie , 
che fi comunicano agli uomini , fiate eternamen- 
te benedetto e dagli uomini, e dagli Angeli . Vi 
ringrazio con tutto l’ affetto, ed umiltà poffibi- 
le dell’ infinita bontà , con la quale ci avete me- 
ritato quelle grazie, e ci avete efortato, ed in- 
fegnato a dimandarle a voftro nome. Vi ringra- 
zio della certezza , che ci date , di dover noi 
effere efauditi dal voftro Padre celeflè. 

Fatemi grazia , 0 pietofo "Signore , ‘che cono- 
feendo la povertà, e miferia dell’anima mia, la 
quale pur troppo é grande , ed a voi ben nota , 
io ricorra a voi mio provveditore, econfolatore , 
acciò vi degniate di follevarla . Fatemi grazia 
di dimandare con tanta affiduità , ed umiltà , di 
cercare con tanta fede , e fperanza , e di buttare 
oor tanto fervore , e perfeveranza , che le mie 
preghiere non poffano effere rigettate. 

^ In fomma ; o buon Gesù , mio Salvatore , 

mio- 
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mio Mediatore, mio Avvocato, infegnatemi ad 
amare finceramente , e defiderare ardentemente i 
beni eterni, e le virtù criftiane j perchè allora 
dimanderò veramente in vofiro nome , quando 
chiederò cofe fpettanti alla mia eterna lalute . 
Allora farò infallibilmente efauditó dal vofiro 
eterno Padre, quando lo pregherò di darmi la 
grazia di amarlo fopra ogni cofa in terra, e d’ 
andarlo a lodare, e ringraziare con eli vofiri 
Apposoli , e con tutti i beati in cielo ne’ fecoli 
de’fecoli. Così fia. 

* • • , 

DOMENICA NELL* OTTAVA. 
DELL’ ASCENSIONE. 

Di che tratta il VANGALO > 

Della teftimonianza dello Spirito Santo, e del- 
le perfecuzioni preparate agli Appoftoli, a’ quali 
Crifio dille : Quando verrà il Confolatore , eh’ 
io vi manderò dal mio Padre , Egli , che è Spi- 
rito di verità, renderà tefiimonianza di me , e 
voi pure ne renderete teftimonianza , perchè Pre- 
te fiati meco fin da principio. Io vi ho predet- 
to le cofe , che vi hanno da fuccedere , accioc- 
ché , quando vi fuccederanno , non ve ne fcan- 
dalizziate, ricordandovi, che ve le ho predette. 
I Giudei vi fcacceranno dalle loro Sinagoghe , 
anzi verrà il tempo, in cui chiunque vi uccide- 
rà, crederà di fare un facrifizio a Dio, e vi fa- 
ranno quefti mali trattamenti , perchè non cono- 
feono ne mio Padre, nè me . S. Giovanni 
Crifto perchè dice , che lo Spirito Santo , e gli 
Apposoli renderanno teftimonianza di lui ? 

i. Perchè gli Appoftoli avendo vilTuto con Cri- 
fio, erano feftimonj incontraftabili della (antità 
della di lui vita , e della verità de’ di lui miracoli , 
Ann. Ucci. Tom. 1. I ; che 
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che lo Spirito Santo doveva autenticare con far- 
ne altri nuovi per la convezione de’ popoli. 2. 
Perchè tocca allo Spirito Santo di congiungere 
Ja fua tellimonianza a quella de’ predicatori del 
Vangelo, illuminando internamente gli uomini 
colla fede, quando i predicatori infinuano loro 
citeriormente la cognizione di Crillo colla predi- 
cazione . S. Agofiino . 

Lo Spirito Santo in quanti modi congiunse la fua 
tejìimonianza a quella de' Predicatori ? 

In due. 1. Spargendo la fua unzione prima 
nel loro cuore, e poi nelle loro parole. 2. Obe- 
rando immediatamente nel cuore degli uditori , 
con infpirar loro l’amore delle verità, che fono 
ad erti propofìe , perchè in vano i Predicatori 
buffano all’ orecchie del corpo , fe lo Spirito San- 
to non apre quelle del cuore . E ficcome egli d’ 
ordinario non opera nel cuore degli uditori , che 
dopo aver operato in quello de’ Predicatori ; co- 
sì bifogna fempre preferire quei Predicatori, ne’ 
quali lì vedono più fegni dello fpirito di Dio , 
a quelli, ne’ quali fi vedono folo fegni dello fpi- 
rito dell’uomo, perchè la parola di Dio nella 
bocca di quelli poco frutto fuole produrre . S , 
Gregorio Nazianzeno . 

Perchè Cri fio dice agli Appojìoli , eh' egli ha pre- 
detto loro le cofe , aceti , quando arriveranno , non 
ne fìano fcandalizzati ? 

1. Acciò conofcano, ch’egli è veramente Dio, 
mentre parla con tanta certezza delle cofe av-f 
venire , come fe già foffero prefenti . 2. Acciò 
le tribolazioni , e perfecuzioni, elfendo preville , 
non facciano loro tanto fenfo , preparandoli a 
tollerarle con eroica fortezza. S. Gregorio.. 

Come pub e [fere , che chi ucciderebbe gli Appo - 
fiali, credejfe di far un fiacri fide a Dio ? 

Perchè gli Appolloli afìàticandofi per dilìrug- 
gere l’Idolatria, e far vedere, che la legge di 

Mose 
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Mosè era abolita, furono perfeguitati da’ Genti- 
li , e da’Giudei, i quali accecati dalle proprie 
paflioni, e da ulfo zelo credevano far cofa gra- 
ta a Dio , facendo foffrire fpietati tormenti , e _ 
morte orrenda a chi cercava, illuminandoli colla 
luce del Santo Vangelo, infttadargli alla vita 
beata . S. Agojlino . 

ORAZIONE. 

D ivino Gesù, fapìenza eterna , che vedete 
egualmente le cofe avvenire, come le paf- 
fate , e le prefenti ? e che vi fiete compiaciuto 
d’ avvifare così didimamente i voftri feguaci de’ 
travagli , e perfecuzioni , eh 1 etti erano per fof- 
frire pel voftro nome , fiate eternamente bene- 
detto . Fatemi grazia d’ edere Tempre preparato 
alla fanta fofferenza, e di non edere mai’nèfor- 
prefo, nè sbigottito dalle tribolazioni , che mi 
fi prefenteranno in qualunque modo, e tempo, 
e da qualunque mano mixArrivino. Fate, o buon 
Gesù, che ad imitazione de’ voftri Appoftoli io 
vi renda teftimonianza avanti gli uomini-, non 
tanto colle parole, quanto colle opere , cioè 
colla pratica de’ voftri fanti efempj , ed infesna- 
menti. Fate , che . colla voftra divina grazia, 
foftrendò volentieri , fe così vi piace , d’ ef- 
fere odiato, perfeguitato , ed anche edere efpofto 
all’invidia, e rabbia de’ mali Criftiani , nemici 
voftri, io meriti , che voi, verità eterna, ren- 
diate teftimonianza di me nel giudizio finale 
in prefenza de’ voftri Angeli , e così poda ef- 
fere introdotto a vedere in voi ciò , che ho 
creduto, e teftificato; a podedere ciò , che ho 
fperato , e defiderato , ed a godere ciò , che ho 
amato, e ricercato ; cioè fia degno d’andar a 
vedere , podedere , e godere eternamente nel cie- 
lo Voi, che col Padre, e colla Spirito Santò fie- 
. . ‘ I 2 te 
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re il fommo bene , che Colo pub far beato . Co- 
sì fia . « 

DOMENICA DELLA 
PENTECOSTE. 

Df che tratta il VANGELO . 

D’una promefla di Crifto a’Difcepoli, a 1 qua- 
li diffe, che il fuo Padre, ed effo medefimo ver- 
rebbero ad abitare in quelli, che l’amano, fe 
per contrafTegno d’ amore oflervano i comanda- 
menti , foggiungendo , che il fuo Padre mande- 
rebbe lo Spirito Santo , il quale infegnerebbe lo- 
ro ogni cofa. Indi dille, ch’egli fe ne ritorna- 
va al fuo Padre , il quale b maggiore di lui ; 
ma ch’effi non dovevano turbarfene, an2Ì dove- 
vano averne guflo, tanto più, che lafciava lo- 
ro la fua pace , la quale b incomparabilmente 
più vera, e più foda di quella, che dà il mon- 
do. S. Giovanni 14. , 

Perchè Crijìo dona la pace agli Apposoli , pro- 
mettendo ad ejji lo Spìrito Santo* 

Perchb lo Spirito Santo c uno fpiri/o di pa- 
ce, di unione, e di concordia, ed ha {labilità la 
fua dimora nella pace , nella folitudine, e nel 
filenzio y onde chi ama le turbolenze, le difcor- 
die , e le mondane convenzioni , non può rice- 
verlo, nb poflederlo . Svernar do . 

Perchè Crijìo dice ,, che lo Spirito Santo infogne- 
rà ógni cofa > / 

Perche lo Spirito Santo b il vero , il primo , 
N e fovrario.MaePro delle anime, e propriamente 
tocca a lui , xh 1 è Spirito di verità, d’infegna- 
re qualfivoglia verità, tanto fpeculativa per re- 
golare lo fprrito col mezzo della fede , quanto 
pratica per regolare la volontà , e le oper.tzioni 
col mezzo della carità . S. Tommafo . 

Cri- 
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Crifto perchè dice , che il fui Padre è maggiore 
di lui , poiché è il medejtmo Dio ? . v 

Perchè Crifto non folo è Dio , ma anche ve- 
ro uomo ; e così fecondo la fua divinità è del 
tutto uguale al Padre eterno ; ma fecondo la fua 
umanità eflèndo creatura , è' infinitamente mino* 
re del Padre, anzi di Crifto medefim.©, confide- 
rato fedamente come Dio . S. Agofilna . 

ORAZIONE. 

S pirito Santo, Dio vero , eterno, onnipoten- 
te, e uno col Padre, e col Figliuolo , da’ qua- 
li procedete , come da un fol principio, e de* 
quali liete il facro nodo, e 1’ amor pedonale , 
vi adoro nelle voftre divine operazioni, efpecial- 
mente in quello, eh’ operafte a favore degli Ap- 
poftoli , e che continuate ad operare a favore 
dell* fanta Chiefa Cattolica , che non ceffate di 
governare, e animare. 

Spirito fanti ficatore , che nella creazione del' 
mondo vi portavate fu Tacque, mi rallegro V 
che nella rinnovazione di eflo fantifichiate le ani- 
me nell’ acqua del fanto Battefimo , e nella Crefima . 

Q Spirito di verità, fateci conofcere la vani- 
tà , la bugia. , e ’1 nulla del fecolo prefente , per 
difingannarei, e per deprezzarlo. 

Spirito operatore , che formando P umanità di 
Crifto nel puriflìmo feno di Maria Vergine , ave- 
te dato principio all’opra della noftra redenzio- 
ne^Tavete continuata, conducendo Crifto in 
tutti gli flati, e circoftanze della fua vita , e 
morte , e T avete confumata nel fanto giorno di 
Pentecofte, animando gli Appoftoli a portarne T 
annunzio, e la grazia per tutto il mondo, con- 
fumatela, vi prego, in me con quel fuoco facro- 
fanto, di cui pigliafte oggi la figura. 

^ Illuminatemi ,, di grazia , col lume di quel fuo- 

1 I co. 
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co , fenza il quale tutto è tenebre ; rifcaldaremi 
con l 7 ardore di quel fuoco , fenza il quale tutto 
ò ghiaccio : accendete nel mio cuore quel fuoco 
del divino -amore, così vivo , e così ardente, che 
neflùna cofa del mondo polfa mai eftinguerlo . 

. Dio , virtù , e bontà di Dio , vero , ed unico 
.dono degno di Dio, principio, e fondamento di 
tutti i doni , degnatevi di fpargere fopra di me , 
e produrre nell’ anima .mia i voflri fanti doni . 
Eccitatemi a fervirvi, ed amarvi col dono del 
timore ; inteneritemi ipiritualmente il cuore col 
dono della pietà ; iflruitemi nella voftra fanta 
legge col dono della fcienza : foftenetemi ne 7 pe- 
ricoli , e difficoltà col dono della fortezza : re- 
golate la mia vita crHKanamente col dono del 
configlio : elevate il mio fpirito a voi col dono 
dell’intelletto .• in fomma perfezionate l’anima 
mia , e le fue potenze col dono della fapienza , 
acciò e (fendo docile alle voftre infpirazioni , io 
non ami, non cerchi, e non gufi i in avvenire ,* 
che voi., e ciò , che piace a voi in verità , nel 
tempo, e nell’eternità. Così fia. 

DOMENICA PRIMA DOPO 
LA PENTECOSTE . 

Di che tratta il VANGELO ? 

Del comando di predicare il Vangelo , fatto 
da Crifto agli AppoftolL, a’ quali apparendo do- 
po la rifurrezione , diffe , eh’ egli aveva ricevu- 
to ogni poteftà in cielo, e in terra^ ed ingiun- 
fe loro d’ andare ad iftruire tutte le nazioni , bat- 
tezzandole in Nome del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo , ed ammonendole , eh 7 ofTer- 
valfero fedelmente tutte le cole da lui infegnate . 
Indi promife di ftar Tempre con loro fin al fine; 
del mondo , S. Matteo 28. 
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Per qual caufa Crifto comanla agli Apposoli di 
battezzare le nazioni in nome della Santi jfxma Tri- 
nità ? 

• Perchè la Santiflìma Trinità è propriamente 
il Mifìero del Crillianefimo , in cui fi entra col 
battefimo , per mezzo del quale la Santiflìma 
Trinità ci fa nuove creature, e Tuoi adoratori in 
ifpirito, e verità; il Padre eterno ci fa Tuoi. fi- 
gliuoli ; il Figliuolo ci fa fuoi fratelli ; ld Spi- 
rito Santo ci fa fuoi tempi vìvi-, S. Tornine- 

fi- 

Per qual caufa Crifto fa ammonire le perfine , 
che fi battezzano , eh' abbiano ad offervare la fia 
legge ? . ' „ 

1. Per dare ad intendere, che la fanta fede , 
che fi riceve nel battefimo, non faiva gli adulti, 
fe non 1’ accompagnano coll’ oflervanza della leg- 
ge di Dio. S.Tommafi -, 2. Che P oflervanza del- 
la legge di Dio è il contraflegno de’ veri fedeli . 
San (giovarmi 16. 

O R A Z I O* N E. 

S Antiflìtna Trinità, Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo , tre perfone , ed- un folo Iddio , 
vi adoro nell’ eternità' del volito edere , nell’ uni- 
rà della voltra-eflenza, nella fecondità delle vo- 
ftre produzioni , nella trinità delle vollre Perfone , e 
nell’infinità de’voftri attributi, e perfezioni. 

Vi adoro profondamente, Dio Padre eterno , 
principio neceflario delle altre divine Perfone per 
la fecondità delle vollre potenze, che fono la vo- 
flra medefima foltanza. 

Vi adoro , Dio Figliuolo, fitnile, ed eguale 
al Padre , dal quale fiete generato ab eterno per 
la fecondità del fuo intelletto, e col -quale per 
la fecondità della volontà producete lo Spirito 
Santo, nel quale amate voi lleflì , etuttelecrea- 
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ture, ficcome il Padre in Voi conofce fe fteftb , 
e tutte le creature . 

Vi adoro , Dio Spirito Santo , termine fofìan- 
ziale , e fulfiftente dell’ amore del Padre , e del 
Figliuolo, co 1 quali vivete, e regnate in eterno» 
e nere il principio di tutte le cole fatte , e da 
farli , ed autore di tutta 1’ economia della natura » 
e della grazia. 

Vi adoro, vi riconofco, e confetto, o Trini- 
ti increata , per quello , che fiete in voi medefi- 
ma nell’eternità . 

Vi adoro, e vi ringrazio per quello, che per 
voftra bontà vi è piaciuto di fare fuori di voi 
nel tempo , e per le rivelazioni , che vi fiete de- 
gnata fare delle voflre fante , ed eterne veri- 
tà. . 

O Santiflìma Trinità, © Dio creatore, Dio li- 
beratore, Dio fantificatore , che fiete il tutto, ed 
in prefenza, ed in comparazione di cui io con 
tutte le creature aflfieme non fiamo niente , fa- 
temi grazia , eh’ il mio nulla fi perda , e fi con- 
fumi nel .veltro tutto-. Fatemi grazia, che ficco- 
xne voi’ vi fiete degnata d’effigiare la voftra ima- 
gine nell’ anima mia , così la mia vira fia l’ inu- 
line della voftra , e eh’ io non ami , non defide- 
ri, e non cerchi altra beatitudine , che il con- 
templarvi, ed amarvi fin d’ora, e ne’fecoli de* 1 
fecoli . Cosi fia . 

' DOMENICA SECONDA DOPO 
LA PENTECOSTE . 

Di che tratta il VANGELO ? 

Della Parabola della gran Cena, alla quale- 1 
molti erano (lati invitati da un Signore ricco , il 
quale » venuta l’ora di metterli a tavola » mandò ij 
tuo fervitore a dire agli invitati di venire , eh? 

tutte 
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tutte fe cofe erano preparate , ma effi fe ne (bu- 
farono Cotto varj pteréfti . Il primo diffe , eh’ 
aveva comprata una Villa, e- gli conveniva d’ 
andarla a vedere. Il fecondo diffe, eh’ aveva 
comprato cinque paja di Buoi , e flava per an- 
dargli a provare. L’altro diffe, eh’ affolutamen- 
te non poteva venire , perchè aveva pigliato mo- 
S&e. Il padrone fentendo quelle rifpofle , fe ne 
fdegnò , e comandò al Servitore, cheandaffeper 
le piazze, e per le ftrade, e che introduceffe al- 
la fua cena quanti poveri, infermi , ^ciechi , e 
flroppj , che incontrerebbe ,^proteflandofi , eh’ al- 
cuno di quelli , che vi erano flati invitati , non 
la suderebbe. S. Luca 14. 

C he cofa . fignifica la Cena , alia quale quel Si- 
gnor ricco invito molti ? 

1. Significa la gloria del cielo, alla quale Id- 
dio invita tutti gli uomini , avendoli creati per 
quella effetto,, ed avendo mandato il fuo Figli- 
uolo vedilo da fervitore, cioè fatto uomo, per 
avvifare gl’ invitati , che tutto era pronto, aven- 
do egli fatto- quanto bisognava per la falute di 
tutti ,. non mancandovi altro-, che la loro coo- 
perazione. 2. Significa il Sacramento dèll’Euca- 
ridia , al quale Crifto invita tutti , avendolo idi- 
ruiro per cibo dell’ anime. S. Agofìino . 

Che cofa lignificano quelli pretefti , de quali gP 
invitati fi ferv irono per non -andare alla cena}' 

1. La Villa comprata ,. che fi va- a vedere, li- 
gnifica la fuperbia : I buoi , che fi van a pro- 
vare ,. fignificano l’avarizia^ La moglie- prefa li- 
gnifica là fenfualità , che fono le tre caule ordi- 
narie de’ peccati ,. pei quali molti da loro mede- 
limi fi efcludono dal Cielo . 2* Quedi pretedi fi- 
^nificano che i: reprobi fi- fervono a loro dan- 
nazione di ciò , che Iddio diede loro , affinchè- 
fe ne ferviffero di. mezzo per la loro falute*. 3.. 
Significano,. che i. beni.,, onori, epiaeeri, feoc— 

L s, cupa-.- 
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cupano, e legano il cuore,, privano dell’Eucari- 
lìia , ed escludono dal cielo. S. Gregorio. 

Per qual caufa quel Signore non fi contenti di 
far invitare alla fua cena i poveri , gP infermi , i 
ciechi , e gli ftroppj , come aveva fatto agli altri , 
ma diede ordine , che vi fojfero introdotti ? 

Per darci ad intendere , che quelli , i quali vi- 
vono angufliati dalle miferie del mondo , fi ar- 
rendono facilmente alla vocazione di Dio , fenza 
metter oflacolo alla grazia, anzi fono in difpo- 
fizione proffìma di entrare nel feftino del Cielo . 
i. Se fi fotromettono umilmente a’ voleri di Dio, 
ed ubbidifcono a’ di lui fervi. 2. Se nelle mife- 
rie del corpo, che vifibilmente gli affliggono , 
riconofcono, e deplorano quelle dell’anima, che 
infenfibilmente li tormentano , e li conducono 
agli eterni pianti. Sani Agoftino . 

Per qual caufa quel Signore proteflb , che quelli , 
i quali erano flati invitati , non guflerebbero la fua 
cena ? 

Per darci ad intendere . 1. Che 1 ’ Eucariftia , 
ed il paradifo non fono propriamente per li ric- 
chi, e grandi del mondo, quando tengono i lo- 
ro affetti fiflì alla terra , perchè allora conten- 
tando effi tutti i loro gufli, fi rendono incapaci 
di guftare le cofe fpirituali , e celefti . S. Bernar- 
do . 2. Che chi rigetta gl’inviti, ed infpirazioni 
di Dio , farà a fuo tempo rigettato , ed abban- 
donato da Dio . Proverb . 1. 

ORAZIONE. 

e ' 

D IO ottimo, Dio mafiìmo, Dio onnipotente,. 

che avete preparato a’ voli ri eletti la gran 
Cena dell’ Eucariftia nekcorfo della vita prefen- 
.*e , e nel fine di effa gl’ introdurrete al feflino 
della gloria, fia eternamente benedetto l’infini- 
to amóre, che ci dimoftrate . Vi ringrazio col 

più 
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più vivo, ed umile affetto del cuore di quell’ 
immenfa bontà , la quale vi rende tanta libera- 
le verfo le voftre povere creature . Vi ringrazio 
del fortunato invito , che vi liete degnato farmi 
a quella gran Cena. 

Fate, vi prego, o buon- Gesù, che P amore 
de’ piaceri , degli onori , e de’ beni del mondo 
non abbiano per me alcun allettamento, acciò 
non pofTano arrecarmi mai naufea , nè difp rezzo 
della voftra augnila, e facrolàntaCena. Ispira- 
temi anzi, vi prego,, una tal fame della voflra 
Céna temporale , che fuperi ogni defiderio delle 
cole terrene-. Fate-, eh’ io la riceva con tal pu- 
rità, e vi provi delizie tali, che mi fian la ca- 
parra di quelle , colle quali voi faziate appieno 
1 voliti eletti nella cena eterna del paradifo . 

Così fra. 

. i * 

DOMENICA TERZ£ DOPO. A 
LA PENTECOSTE. 



che tratta il 'VANGELO ? 


Di due fimilitudini , cioè della Pecora , e delta 
. Gioja fmarrite, propolle da Crilìo, il quale vo- 
lendo capacitare i Farifei , che fi fcandalizzava- 
no, perchè egli trattava, e- mangiava co’ pubbli- 
cani , e peccatori , propofe loro quelle due pa- 
rabole. Chi ù quel pallore, ch'avendo cento pè- 
core , fe viene a perderne una , non lafci le al- 
tre novantanove nel deferto per andare a cer- 
care con ogni follecitudine quella , che fi è fmar- 
rita, e trovandola, non fe lametta fu le fpalle, 
e non la. riporti a cada tutto contento, invitan- 
do- gli amici a. raiiegrarfene feco? E chi è quel- 
la donna , ch’ avendo dieci gìoje , fe viene per 
difgrazia a perderne una , non la cerchi per tut- 
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« TÌ 

V - "Ì£o ’ che gli' Angeli fanno maggior allegrez^ 
ha M°«« 0 S oS^"» 'J'ptccMÙ fui- 

^#&sz ^ v r°in,r 

che veniamo ad approvare i loro peccati , anzi 
• Wneranza d’ inlpirarne loro un grande Orro- 
« Se al contrario itero peccati ono con; 

Saiofi e vi e pericolo limitargli, allora fc di 
dovere’ftarne lomani per non e (por fi temerana-. 

„ nte all’ occafione di peccare , e di dare fcan- 
Silo Onde in quefto cafo bifogna contentarti di 
oSe Iddio, le gli faccia ravvedere . f. Agofi.. 
f Ardì ciuf* i T«rit“ »“ “"V" " f' cca ' 

. . a- «• «crrViV 0(111 fsCCfldd» 



do a peccati ìpiniuan*. cu • 

«n colpevoli, deprezzavano 1 peccatori pubblici,, 
li giudicavano indegni di trattar con elfo loro, e- 
di (peravano della ■ Sto falme, incambio d’um.- 
liarfi , e di procctirare con dolcezza;, e canti- 
loro convezione . S. Agojìmo.. 

t » 

^aceSt^ed a^ddairovaroj^ falva 
io fatìrKp e. natimenti; di trentatre anni , ^e 
Il rallegra con’ gir Angeli medefimi della gloria' 
di quelU ,.. che. fì fal vano per. mezzo Tuo. *<*»- 
torio 


Gesù" 


t 
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Gesti Crijìo, che lafcia i giufti per cercar il pte~ 
catare , figurato nella pecora fmarrita. r afflajorfe 
più queflo ,. che quegli ? -* ' >v 

No >. parlando afiblutamente, perche P inno* 
cenza da fi? è piu dégna di amore , ma alle voi- • 
te Iddio dimollra a’ peccatori maggiori fegni cP 
amore, come per caparrarli il loro cuore, ed af- 
finchè elfi non fi fgomentino , bene fpeflo dona- 
lòroi confDlazioni piti- fenfibilr, ed aiuti piti ga- 
gliardi per vincere le loro paffioni . Anzi , come- 
per lo più i peccatori' convertiti fona più umilia 
e ferventi , che i giufti , così fono anche più. a- 
mati da Dio.. S. Tommafo .. 

- 4P*- 

O R A Z I O N E. 

D IO giufto, Dio fànto, Dio ottimo, che per 
eccello di bontà , benché fiate la- fantità. 1 
medefiina ,. non fuggite i peccatori , ma li cer- 
cate per convertirli , fia- eternamente benedetta 
quell’ immenfa carità, che vi faceva converfare / 
co’ Pubblicani ,. benché ne andafte deprezzato da’ 
Farifei fuperbi ,. ,/ ■■ . ‘ 

Vi ringrazio ,. o buon Pallore , di quell’ eccef- 
fo di amore , che vi ha fatto venir dalCielòper. 
cercare la pecorella fmarrita . Vi ringraziò di a- 
vermi fopportato tanto tempo ne’ miei errori ,d’’ 
avermi cercato con tanto affetto , d’ avermi pre- 
venuto con tanti favori , e d’ avermi ricondotto; 
alla voftra greggia per via de’ Sacramenti . Fa- 
te, vi fupplico, o. Signore, ch’io non m’allon- 
tani mai più dalla vollra greggia ; proteggetemi, 
contro le. infidie del' lupo infernale-, e non per* 
mettete mai , che dopo aver dato materia d’ alle- 
grezza agli- Angeli del? Cielo , ed a ? voftri amici 
v della terra ,, col pentirmi da vero de’ partati er- 
rori,, io ritorni: a dar materia di allegrezza al 
demonio voftro. nemico, ; confentendo*a qualche 

nuo- 
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nuovo peccato.. Fate in Comma , che con ferven- 
ti orazioni, con buoni efempj, e fanti configli 
io cooperi alla converfione de’ peccatori per ac- 1 
crefcere l’allegrezza degli Angeli, ed andar poi 
a godere eternamente la loro beata compagnia 
nel Cielo . Così fia » 

i I 

DOMENICA QUARTA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Della pefea maravigliofa di S. Pietro, a cui 
Gesù dopo di aver ammaeftrate dalla di lui bar- 
ca le Turbe, eh’ erano venute a fentirlo, difle 
di condur la barca in alto mare , e gettar le re- 
ti per la pefea . San Pietra gli rifpofe > che ave- 
vano faticato tutta la notte in pelcare- fenza pi- 
gliar niente; ma nulladimeno getterebbe la rete 
fu la di lui parola , con che pigliò tanta quan- 
tità di pefee , che la rete fi rompeva , e la fua 
barca con quella di S. Giacomo , e S. Giovanni, 
che gli erano venuti in ajuto , non erano capaci 
di portarlo . Onde S. Pietro tutto, fuor di fe per 
lo ftupore, riputandofi indegno della compagnia 
di Gesù , gettoflegli a’ piedi , dicendo Ritirate • 
vi da me , Signore , perchè io Jon peccatore. Ma 
Crifto l’acquietò con dirgli, che d’ allora avanti 
egli farehbe pefeatore d’uomini. S. Luca 15. 

Perchè Crijìo ammaeflra le Turbe dalla barca di 
S. Pietro , e dopo gli comanda di condurla in alta 
mare} . 

Per moftrare , che la Chiefa cattolica , della 
quale S. Pietro fu fatto Capo, Via fola Sedia, 
dalla quale Crifto infegna la verità infallibile,® 
che tocca a S. Pietro folo , ed a’ fuoi Succeflori 

di 
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di entrare nell’ alto mare delle quefiioni della fe- 
de per deciderle fanamenre. S. Leone. 

Perchè S. Pietro dice , che non avevano prefo 
niente , benché avejfero faticato tutta la notte ? 

1. Per moflrare, ch’il tempo non era allora 
opportuno alla pefca , e che pefcherebbe foto per 
ubbidienza. 2. Per lignificare, che le fatiche ap- 
poftoliche, e l’ opere le più penofe non hanno 
merito alcuno pel cielo, fe fono fatte nella notte 
dell’infedeltà, 0 del peccato. S. Bernardo. 

Che cofa dobbiamo imparare da quefte parole di 
Si. Pietro : Signore , fu la voftra parola io gette- 
rò la rete ? 

Dobbiamo imparare. 1. Ghe i pefeatori dell’ 
anime devono gettare la rete per ordine di Gesù 
Crifto, appoggiandoli unicamente fu la di lui 
grazia , la quale fola converte le anijme , poiché 
lenza di etta tutte le "toro fatiche, talenti, ed 
induftria farebbero inutili, come appunto lo fu- 
rono le fatiche degli Apposoli, che pefearono 
tutta la notte fenza pigliar alcun péfee . 2. Che 
chiunque vuol fare qualche pefea fpirituale , cioè 
acquiltar qualche virtù , deve diffidarfi onnina- 
mente delle fue forze, e confidarli tutto in Dio, 
fenza il quale non polliamo fare cofa alcuna . Si. 
Bernardo . 

Che irruzione fi ha da cavare dalla quantità 
de 1 pef ci , che rompeva te reti*. 

1. Che i beni di quello mondo non fono i ve- 
ri beni, mentre l’abbondanza i (letta è dannofa . 
2. Che nella moltitudine de’ Crijlianì alcuni rom- 
pono la rete, cioè violano l’unità, 1’ integrità, 
e la Santità della Chiefa , come fanno gli Ereti- 
ci con falfe dottrine, i Scifmatici con le loro di- 
vifionr, i mali Crifliani con i loro vizj , ed al- 
le volte i Miniflri , ed operaj della Chiefa con 
la loro poca fubordinazione, unione, esemplari- 
tà , e zelo. S . Tommafo „ 

ORA- 
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ORAZIONE. 
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D ivino Gesù, fupremo maeflro degli uomini,^ 
eh’ avete voluto ammaendare i Giudei e 
continui ad ammaeflrare tutto il mondo , fe- 
dendo fa la barca di S. Pietro , fiate eternameli- \ 
te benedetto dalle vofire creature , dalle quali 
cacciate le tenebre dell’ ignoranza con la: luce- 
della vofira eterna fapienza. Vi ringrazio dover- 
mi fatto fentire la vofira fatua parola, e d’aver- 
ini infegnato le vofire celefli verità . Vi ringra- 
zio , ch’abbiate cangiato S. Pietro da pefeatore: 
di pefei in pefeatore di uomini , e lo favoriate 
di abbondante pefea con la converfione di popo- 
li Idolatri alia fanta fede, e di mali Crifliani 
alla vera fantità . Vi ringrazio d ? avermi fatto 
entrare nelle reti di S. Pietro,, facendomi Cri- 
fliano , e richiamandomi tante volte dal peccato 
alla grazia, dalle tenebre alla luce, e dal regno 
dèi demonio al vofiro regno. 

Fatemi grazia ,. eh’ io non rompa mai più le 
reti appofloliche o con errori, o con i miei vi- 
zi. Fate,. che io getti le. reti per la pefea delle 
virtù , diffidandomi affatto delle mie fatiche., e 
confidandomi pienamente nella vofira parola , e 
nella vofira grazia .. 

Fate, che io fleffo fii uno di quei- pefei buo- 
ni, che gli Angeli eleggono oer metterli. ne ? vafi. 
celefli.. Fate in fotnma, eh- io confervi fedel- 
mente , e con. profitto quelle parole, e quelle ve- 
rità, che voi non ceffate d’infegnare dalla- barca 
* di S. Pietro , acciò fiano. per me parole di: vita, 
eterna . Così fia. 


D O* 
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DOMENICA QUINTA DOPO-. 
LA PENTECOSTE- ^ 

Di che tratta il VANGELO? 

Della manfuetudine, raccomandata fpecialméj^ 
te da Crifto , il 1 quale dopo àver dichiarato , che 
chi non è più giallo,. e più perfetto degli Scri- 
bi , e Farifei , non entrerà nel Regno de’ Cieli , 
dille in prova di quello , che fe la legge diMo- 
sè prefa letteralmente, proibiva fedamente P omi- 
cidio, egli protertava , che chi direbbe al fuo 
proflfimo parole di collera, o d’ingiuria grave , 
merita caftigo avanti a Dio j onde foggiunfe , 
che , fe elfendo all’ altare per offerirvi alcun do- 
no , o facrifizio , ci ricordiamo^, che il rroflro 
fratello è fdegnato contro di noi, andiamo pri- 
ma a riconciliarci con lui , e poi ritorniamo ad 
offerire il facrifizio - S. Matteo y. 

Perchè caufa Criflo vuole , che la virtù de Cri* 
fliani fi* più perfetta di quella de* Farifei ì 

Perchè i Farifei li contentavano di evitare i 

- peccati ertemi , e di praticare le virtù apparen- 
ti, onde Crifto li chiamò in altra occafione fe- 

- poteri imbiancati, belli al di fuori, e dentro pie- 
ni di fracidume. Ma i Criftianì veri devono e(- 
fere buoni non folo efteriormente , ma anche in- 
teriormente, cioè nel cuore, e nello fpirito , per- 
chè Iddio vede ugualmente l’ interno , e l’ efter- 
no . f. Agoflino . 

Quali virtù mancavano propriamente a* Farifei ? 

i. L’ umiltà , perchè fi credevano giufti . 2. 
X/amor del prortimo, perchè non fi curavano, 
ch’egli perdeffe la vita, 0 l’anima, L’amor 
di Dio , perchè non V amavano veramente , nè 
Cacavano di farlo amare r onde olTervavano fcru- 

polo-- 
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polofamente la di lui legge in quanto alla lette- 
ra , e la violavano liberamente in quanto allo 
fpiriro, e vero fenfo di erta. S. Agojlino. 

Per qual cauf a Cri fio dice , che chi prorompe in 
parole di f degno , o d’ingiuria contro il proffimo , 
merita cafligo ? 

Perchè la legge Crirtiana, che è legge tutta di 
amore , e di carità , proibifce , e condanna non 
folo romicidio, chi e 1 ’ eccetto dell’odio confu- 
inato , ma anche i primi effetti dell’ odio , che 
fono le parole ingiuriofe , e le dimoftrazioni di 
fdegno, e di collera; Crifio comandandoci, che 
ci amiamo di cuore , e corr fincerità t come egli 
ci ha amato. S. Tommajb. 

Perchè Crijìo vuole , che prima di offerire il fa - 
orifizio a Dio andiamo a riconciliarci col projfimo , 
fe è [degnato contro di noi ? 

Per infegnarci * i. Che chi odia, o fra ama- 
rezza contro il proflìmo, non può fare a Dio 
dono alcuno, che gli fia grato, perchè avanti a 
lui bifogna avere non folo le mani , ma anche il 
cuore puro . 2.' Che il riconciliarci con chi ci ha 
offefo . col fine di guadagnare la di lui anima a 
Dio, e il facrifizio il. più grato, e più perfetto, 
che fi porta offerire a Dio, avendo egli porta la 
pienezza , e la perfezione della fua legge nella ca- 
rità . S. Dionigio . 

ORAZIONE. 

A MabilifTìmo Gesù , eh’ avendoci raccoman- 
dato di edere perfetti , come è perfetto il 
vortro Padre celerte , profetiate , che , le la no- 
rtra virtù non fupera quella de’ Farifei , non ave- 
remo mai luogo nel Cielo , operate , vi prego , 
in noi conia voflra grazia efficace ciocché diman- 
date da noi con la voflra fanta legge . Fare , che 
non folo evitiamo i peccati ertemi , come face- 
vano 
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vano IFarifei, ma- anche le minime colpe inter- 
ne, e maflìme lafuperbia, che tanto vi difpiace . 

Fate, che non Solo pratichiamo le virtù appa- 
renti , ed efteme, ma anche le occulte, ed in- 
terne, che fono le più preziofe a’voftri occhi. 

Sradicate di grazia da’ noftri cuori ogni odio, 
ogni amarezza, e piantatevi la Sincera carità ver- 
fo il proflìmo , ed il puro amore verfo di voi . 
Infegnateci a vivere di viva fede, e di fperanza 
ferma , e ad imitare in voi la vera umiltà di 
cuore. Animate col voftro divino Spirito le no- 
ftrer orazioni , ed operazioni , affinchè facendo 
noi perfettamente in terra , ciocche ci comanda- 
te , otteniamo felicemente , ciocché ci promette- -v . 
te, e in terra, e in cielo. Così fia. 


DOMENICA SESTA DOPO . 
LA PENTECOSTE. ; 


D/ che tratta il CANGILO P 
Della moltiplicazione de’ fette pani , che Gesù 
fece per la compaflìone , che ebbe di una gran 
turba di gente , la quale eflendo venuta da lon- 
tano , flava- ad ascoltarlo dappoi tre giorni nel 
deferto . Onde egli temendo , che fe rimandava * 
quella gente digiuna , non ventile meno per la 
firada, la; fece federe a terra , pigliò fette pani 
con pochi pefci , che gli Appoftoli avevano , gii 
benedille, gli fpezzò, e glieli fece diftribuire. E 
dopo che tutti ebbero mangiato a Sazietà , gli 
Appoftoli raccolfero ancora fette Sporte di pez- 
zi-, che avanzarono. S. Marco 8. 

Quella turba , che andò a, Crifio nel deferto fen~ 
za portarfi provviftoni , non fu imprudente ? 

Sì , appreffo gli uomini , perchè pareva , eh’ 
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ella tentalle Dio , e volefle obbligar Crifto a far ' 
* miracoli fenza necelfità , il che è da Dio proibi- 
to; eppure quella turba in vece di rimproveri- 
Ottenne benefizi . Deuteronomio 6 . 

Per qual caufa Gesù Crifto in vece di- riprende- 
te quella Turba imprudente la beneficò ? 

Perchè mirando egli all’ardore del di lei ze- 
lo , non le imputò quell’ imprudenza, ficcome 
non l’ha nemmeno imputata a molti Santi, che 
molli dalla vera pietà , e dall’ ardente carità , la 
quale ricuopre la moltitudine de’ peccati , hanno 
Strapazzata, e come fcorrata la loro vita con la 
Tanta fmenticanza di fé ftellì , e con rigori, e 
penitenze , che ci pajono eccelfive , ed indifere- 
te . S. Giovanni Clìmaca . 

Perchè Crifto moftrò tanta premura di cibare 
quel popolo , che P afcoltava ? 

Per far vedere, i. Il bifogno, che vi era di 
provvederlo o naturalmente , o con miracolo . 2. 
Che Iddio . oflerva ogni palio , ogni fatica , ogni 
momento, che s] impiega nel Tuo fervizio. f*. 
Che s’ egli non ci fortifica nel deferto di quello 
mondo col pane della fua grazia, e dell’Eucari- 
ffia,,la no tira fede, e la Iperanza illanguidifco* 
no, e la carità fi raffredda. S. Bernardo . 

Perchè volendo cibare quella gente pigliò i fette 
pani , che gli Appoftoli avevano , potendo egli ere » 

■ * urne altri ì 

1. Per moli rare! , che Iddio non fuole prov- 
vedere egli medefimo immediatamente a’ noftri ; 
bifogni, fe non quando mancano le creature , che 
fono gli firumenti de’ quali egli fi ferve per prov- 
vederci . 2. Che nel governo del mondo egli non 
fa miracoli , fe non per necefiìtà , e quando man- 
cano i mezzi ordinar;. $. Affinchè gli Appoftoli 
fomminiftrando ciò, che avevano , acquiftalfero 
il merito della carità fatta a quella gente . S*.v 
Tommafo .. 

Per- 
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Perchè fece avanzare agli Apposoli fette [porte 
di pane in cambio de' fette pani , che diedero ? 

i. Per rendere il miracolo più autentico . 2. 
Acciò quella gente fofle più difpofla ad abbrac- 
ciare la dottrina d’ un Predicatore tanto carita- 
tevole nel prevenire gli altrui bifogni ', e tanto 
potente nel provvedervi . 3. Per ricompenfare la 
carità degli Apposoli in lomminiftrare a quella 
gente il pane , che avevano . 4. Per far vedere , 
che la limofina non impoverire , anziché è, co- 
me un grano fecondiamo feminato nelle mani di 
Dio, cioè nel campo della provvidenza, ed è 
capace di render cento per uno e in quella vita 
mortale, e nell’eterna. S. Agofino . 

O R A Z I O . N E. 

* 

D IO d’infinita bontà, e fapienza, che provve- 
dale così miracolofamente di cibo a quel- 
la turba, la quale affamata della vollra divina 
parola, vi feguiva nel deferto, e vi flava afcol- 
tando da poi tre giorni , fiate eternamente bene- 
detto . Sia "benedetta quella carità immenfa, che 
vi rende così compaflìonevole alle noftre miferie , 
e vi porta a provvederci benignamente , fenzache 
ci manchi niente del bifognevole . Siano pur be- 
nedette quelle mani feconde - , che moltiplicarono 
i fette pani con abbondanza tale , che dopo aver 
nodrito fette mila perfone ne avanzarono fette 
fporte agli Apposoli in premio della lorocarità. 

Infegnatemi , •> Signore, a riponere confiden- 
temente in voi ogni mio penfier-c , ed ogni 
fperanza . Ingegnatemi di grazia a feguirvi con 
amore , afcoltarvi con avidità , ubbidirvi con 
fedeltà , e diflribuire con carità a’ poveri una 
parte delle foflanze , che ho , fenza temere , che 
mi abbiada mancare niente del bifognevole. Io* 
fegnatemi il modo di portarmi a voi con tanto 
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ardore, che viva per così dire (cordato di 'me 
deflo; acciò mi renda degno, che voi pigliare 
cura di me , e dopo avermi nodrito col cibo 
della grazia nel deferto di queda vita, mi no- 
driate col cibo della gloria nella patria celefte . 
Così fia. 

.DOMENICA SETTIMA DOPO 
’ LA PENTECOSTE . 

D I che tratta il VANGELO ? 

Della neceflìtà di far opere buone , dichiarata 
daCrido,' il quale dice, ch’ogni albero, che non 
fa frutti buoni , farà tagliato , e gettato al fuo- 
co, e che ficcome un buon albero non può fa- 
re frutti cattivi , così il cattivo albero non 
può fare frutti buoni ; ficcome non è poflibile , 
che gli fpini portino uva, o i triboli portino fi- 
chi. Onde egli ci avvifa, che per non lafciarfi 
ingannare da’ falfi Profeti , i quali nell’ederno 
compaiono pecore , e internamente fono lupi , 
bifogna giudicarne dalle loro operazioni . Impe- 
rocché per edere giudi , e per poter entrare nel 
Regno del cielo non bada di dire a Dio, Signo- 
re , Signore , ma fi deve fare la di lui volontà . 
S. Matteo 7. - 7 ; ' ^ ’ /' •’ ' v . : 

Quale è il buon albero , e quali fono i buoni frut- 
ti , eie' quali parla Gesù Crijìo ? 

Il buon albero é il buon cuore: i buoni frut- 
ti fono la buona vita . Quando la vita é vera- 
mente Cridiana, piena di fante operazioni, al- 
lora il cuore é veramente aDioj.roa fe non ab- 
biamo altro, che bponi defiderj , e belle parole, 
quede fono foglie , o fiori, che non impediranno 1’ 
albero d’ edere gettato nel fuoco . S. llario . 

* Che cofa vuol dire , eh' ogni albero , che non fa 
frutti buoni , farà tagliato , e gettato nel fuoco ? 

Vuol 
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Vuol dire. t. Ch’il Cridiano non pub falvar- 
fi fenza le buone opere, cioè che chi non fa le 
buone opere , che deve , benché non facefle ope- 
re cattive , farà però gettato nel fuoco dell’ in- 
ferno co’ ladri , Eretici ec. 2. Che per andar in 
Cielo non bada di far a Dio belle promefTe , nè 
di pregarlo , ma fi ha da accompire la di lui 
volontà coll’ offervanza de’fuoi fanti comanda- 
menti. S. Matteo 12. 

Che cofa vuol dire , che un buon albero non pub 
far frutti cattivi , ed un albero cattivo non pub fa- 
re frutti buoni ? 

Vuol dire, che tutte le noflre operazioni fono 
buone , 0 cattive fecondo le difpoiizioni del cuo- 
re , da cui procedono . Se il cuore è infettato 
dall’ amore del mondo , e del peccato , infetta 
tutte le operazioni, ch’egli produce per foddis- 
fare le fue paflìoni predominanti . Si. dgoflino . 
Come pojfiamo diflinguere i veri da ' 1 fai fi Profeti f 
Efaminando, fe quelli, che ci dirigono . 1. 
Hanno in orrore tutti i vizj , e fono adornati di 
tutte le virtù , che convengono al loro (lato . 2., 
Se co’ loro configli ci portano alla perfezione , o 
fe ci vogliono infpirare le loro padìoni . 3. Se 
cercano gl’ interefli di Gesù Crido , o i loro pro- 
pri . 4. Se la noftra eterna falute , oppure la lo- 
ro comodità, gloria, c riputazione. S.Tommafo . 

Che cofa abbiamo da fare per non effere ingan- 
nati da falfi Profeti ? 

'Bifogna. 1. pregare molto Iddio , che c’ illu- 
mini, e non permetta, che non c’inganniamo 
noi medefimi , perchè allora facilmente ci lafce- 
remmo ingannare dagli altri . 2. Amare la fanta 
(ìmplicità, perchè ella dirige deliramente i giu- 
fli, e ferve loro di lume per farli difeernere il 
bene dal male. g. Averii cuore puro, Eradican- 
do ogni malizia, per empirlo dell’amore della 
verità, e della giuftizia. S. Tommafo . 


ORA* 
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ORAZIONE. 


aj 6 


D IO di bontà , che mi avete fatto grazia di 
piantarmi nella voftra Chiefa, come un al- 
bero fortunato, mi avete innaffiato con tante 
ruggiade celefti , e mi avete ingraflato con tan- 
ti Sacramenti, fiate eternamente benedetto. Sia 
benedetta quell’ infinita mifericordia -, colla quale 
ini avete fopportato fin ora, lafciandomi occu- 
pare inutilmente la terra della voftra Chiefa , 
ove non folo non ho portato alcun buon frutto di 
perfetta virtù , ma anzi ho portato frutti buoni d* 
opere peccaminofe , per le quali meritava di ef- 
fere tagliato , e gettato nel fuoco dell 1 inferno . 

Vi ringrazio, o Signore, dell’ invincibile pa- 
zienza, ch’avete avuto verfo di me ; afpettando 
Tempre, ch’io produce!!! frutti degni di peniten- 
za. Ma ficcome per mia difgrazia non ne ho 
prodotto fin ora, nemmeno ne produrrò in av^ 
venire , fe voi , o Dio onnipotente , che potete 
levare il cuore di pietra, e dare un cuore jdi car- 
ne , non vi degnate per voftra pietà di mutar il 
mio colla voftra grazia dolce, ed efficace. Fate 
dunque, o Signore, che d’albero cattivo, ch’io 
fono per mia colpa, io diventi albero buono per 
voftra mifericordia . Gettate profondamente nel 
mio cuore la radice del voftro Tanto amore , ac- 
ciò io ripari abbondantemente il tempo della fte- 
rilità pallata: non permettete di grazia, ch’io 
mi contenti in avvenire, come feci per lo paf- 
fato , di portar foglie , e fiori di belli penfieri , 
e buoni defiderj , ma fate , eh’ io porti ogni gior- 
no col voftro ajuto frutti di fante operazioni , 
a£ciò non fia uno di quegli alberi Aerili , ed in- 
felici, che faranno gettati nel fuoco dell’ inferno , 
ma fia uno di quegli alberi buoni , che portano 
frutti di vira eterna. Così fia. 
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DOMENICA OTTAVA DOPO 
LA PENTECOSTE . 

D/ che tratta il VANGELO > 

Del Fattore iniquo , il quale effendo aecufato 
appretto il Padrone d’ avergli di Ili pato i beni, fu 
da etto chiamato per rendergli conto della fui 
amminiftra 2 Ìone . Onde egli prevedendo da una 
parte , che ne farebbe rimotto » e dall’ altra noti 
dandogli V animo di procacciarli il vitto , men- 
tre e non poteva lavorare, e fi vergognava di 
mendicare, cercò di farli amici i debitori delfuo 
Padrone , acciò lò ricevettero in cafa loro , quan- 
do egli farebbe rimotto dall’amminiftrazione . E 
così a quello, che doveva cento barili d’olio , 
gli fece far l’obbligo folo di cinquanta, e ad un 
altro, che doveva cento quarte di grano , gli 
fece far l’obbligo folo di ottanta. Il Padrone ve- 
nendo a rifapere quello fatto, lodò l’iniquo Fat- 
tore, che li era portato con prudenza; impe- 
rocché i figli del lecolo fono più prudenti de’ fi- 
gli della luce, epperò foggiunfe Crifto : Fatevi 
amici colle ricchezze di' iniquità , acciocché dopo vo* 
Jìra morte vi ricevano ne' celejìi tabernacoli . San 
Luca 1 6 . 

Che cola Jtgnifica cUejìa parabola ? 

Il Padrone ricco lignifica Iddio., ed 11 Fatto- 
re iniquo fignifica ogni uomo, il quale avendo 
ricevuto da Dìo 1’ ammimftrazione eli molti be- 
ni di natura , e di grazia , farà chiamato in pun- 
to di morte a renderne ftretto conto, fenzft Spe- 
ranza di riaverli più, fe vivendo non ne fece 
buon ufo , e non gli farà più concetto fté modo , 
nò tempo di farli valere, né d’acquiftar merito 
alcuno. Onde chi ha prudenza, deve farlo, men- 
tre vive; e perché ad ogni momento polliamo 
Ann. Feci . Tom. I. K ettere 
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eflere chiamati a rendere quello conto, dobbia- 
mo Tempre tenere tutte le partite bene aggi urta- 
te . S. Gregorio . 

Che cofa Significano quefté parole: I figli del Te- 
colo fono più prudenti, che i figli della luce? 

Significano, che la maggior parte degli uomi- 
ni fono più accorti * ed attenti per li negozi del 
mondo, e per li guadagni temporali , che nonio 
fono per li negozi del Cielo * e per li guadagni 
ipintuali * mentre pel mondo rtentano volentie- 
ri notte , e giorno $ e pel cielo ogni piccola fa- 
tica pare loro intollerabile. Il che fa vedere la 
loro fomma imprudenza , poiché a nulla giova 
guadagnar tutto il mondo , fe fi viene a perdere 
l’ anima . Agoftino . 

Come pojjiamo farci amici , che dopo morte ci 
ricevano nel Cielo ? 

1. Affittendo i poveri, e dirtribuendo loro con 
abbondanti limofine i beni temporali, perché il 
regno de’ Cieli appartenendo a’ poveri , fecondo 
la parola di Crifto fletto , etti colle loro potenti 
interceffioni ci. otterranno da Dio , che vi daino 
ammetti . 2. Dirtribiiendo con zelo la parola di 
Dio, fecondo l’obbligo nortro, e la neceffitàde* 
Fedeli ; S. Girolamo . V 

Le abbondanti limo fine poffono falvare qualchedu- 
no fenza la vera penitenza ? 

No } perché non fi può ottenere la remifflone 
de peccati lenza la vera converfione del cuore ; 
ma il mezzo principale} che Iddio dona ordina- 
riamente a’ ricchi per impetrare dalla Tua mife- 
ricordia lo fpirito di penitenza, é di fare limo- 
fine abbondanti, accio nella perfona de’ poveri, 
da etti attilliti , abbiano molti intercettori appref- 
fo di lui. S. Agoftino. 

Chi non ha da date limo fine corporali , come po- 
trà farft amici , che lo ricevano nel Cielo ì 

Facendo limofine fpirituali . 1. Con perdonare 

di , 
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di veto cuore le oflfefe, e foffrendo con pàzien- > 

za le- per fone moiette . 2. Con parlare à tutti 
con umiltà , e dolcezza , e con date buoni eìem- 
pj , e configli . Con compatire ì miferabili J - - / 

defiderare, che abbiano bene > e pregate per loto . 

E ficco me quettè ricchezze fpirituali non man- 
cano mai a chi ha nel cuore il tefoto della ca- 
rità , così chi non le Va dittribtìendo continua- ' 
mente a’ pòveri , non farà mai ricevuto nel Cie- 
lo. irthe appare dalla fentenzà , che Crifto pro- 
hunzierà nel giudizio finale tanto contro i repro- 
bi» che a favore degli eletti » San Gregario. S. 

Matteo 25. ... 

Per qual caufa i beni temporali vettgenir chiaman- 
ti ricchezze d iniquità* 

Perchè a caufa della corruzione generale del 
cuorè ufnano» il quale d’ordinario mette ad elfi 
un affetto fmoderato , quei beni * che furono crea- 
ti da Dio per fetvire loro d’ ìftrùmento all’ ac- 
quitto delle virtù , ed alla fantificazione delle lo- 
ro anime , fervono alla loro dannazione , abufando- 
ne etti per isfogo delle loto paflìonL S.Vitolamo j 

ORAZIONE. 

" . . 

D IO ricchiffirao, Dio ottimo , che comuni- 
candoci i vottri beni, ci fate come voftri 
economi t e fattori , acciò li facciamo fruttifica* 
re, mentre ce li potete levar, quando vi piace , 
e cé ne dimanderete conto hell’ ora della morte , ’ 
vi ringrazio d’ edere fiato così liberale veffo di 
me , dandomi tanta abbondanza d’ ogni forta di 
beni e di natura, e di grazia. Ma ohimè! che 
farei , fe mi chiamatte adetto a tendervi conto 
della, mia amminittfaziohe f Con che faccia po- 
trei io comparire al vottro giudizio, avendo dif- 
fipato tanti anni di vita, tante grazie , tante 
infpirazioni, lumi, impulfi » occafioni , e mezzi 

K 2 di 


• . Digitized by Google 


£20 Anno Ecclefiaflico 

di ben fare, ed accrefcere il capitale de’ beni 
che per voPra bontà mi avete meffo nelle mani 
Deh vi fupplico , o mifericordiofo Signore , 
Abbiate ancora un poco di pazienza verfodime, 
ch’io vi prometto coll’ajuto della voPra grazia 
di riparare tutte le perdite pallate , e di maneg- 
giare in avvenire con tanta fedeltà , ed applica- 
zione i voPri beni, che quando verrete a ridi- 
mandarmeli , ve li renderò con vantaggio . Per- 
donatemi intanto, per voPra pietà il mal ufo, 
«he ne ho fatto fin ora. Riempite il mio fpirito 
di fanti penfieri , la mia volontà di fanti affet- 
ti , e la mia vita di criPiane operazioni . Date- 
mi la prudente carità, che rendendomi compaf- 
fionevole alle miferie de’ poveri , mi porti a di- 
ftribuir loro quegli Pelli beni, che voi mi con- 
fegnaPe , accio poffa farmi amici , ed interceflb- 
rL appiedò di voi , i quali mi ricevano dopo mia 
morte negli eterni tabernacoli della gloria. Co- 
sì fia. 




DOMENICA NONA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Della diPruziotie di Gerufalemme, predetta da 
Gesù, il quale nell’ iPeffo giorno , eh’ entrò trion- 
fante in quella Città , avvicinandofele , pianfe 
fopra di éffa, dicendo, ch’ella Peffa piangerebbe 
amaramente , fe fapeffe ciò , che era per fucce- 
derle. Imperocché verrebbe un tempo , in cui 
ella farebbe cinta di Prettillìmo affeaio da’ fuot 
nemici , i quali dopo d’ averle trucidati gli abi- 
tanti la fpianerebbero fenza lafciarvi una pietra 
fu l’ altra , perchè ella non aveva voluto ricono- 
feere la vilita tanto amorofa, che egli le faceva 
in quell’ iftelfo giorno. Indi entrando nel Tem- 
pio » - 
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pio, ne {cacciò i negozianti con dir, che la Tua 
Cafa era Cafa d’orazione, ed e (Ti ne facevano 
una fpelonca di ladri. 5 *. Luca \g. 

Per qual caufa Crijlopianfe / opra Gerufalemmt ? . 

Per inoltrare. 1. Quanto gli rincrefceva, che 
quella Città fanta, capitana del popolo di .Dio , 
meritafle d’ edere diftrutta a caufa della fua ce- 
cità, ed ingratitudine, mentre non oAante tutte 
le prove infallibili , ed evidenti , eh’ egli dava d’ 
edere il Media promefTo , ella non voleva rico- 
nofcerlo per tale. 2. Che dobbiamo piangere la 
diluzione della Gerufalemme" fpirituale, cioè 
delle anime , che fi meritano la dannazione , per- 
chè non vogliono riconofcere le vifite , ed in- 
fpirazioni di Dio, è valerli del tempo opportu- 
no per la loro falute . S. Gregorio. 

Perche pianfe , quando era per trionfare in 'Ge- 
rufalemme } 

1. Per prevenire colle file lagrime la pompa 
del Aio trionfo, le acclamazioni del popolo, che 
in breve dovevano cangiarfi in odio. z. Per iti- 
fegnarci, che rrel tempo della profperità dobbia- 
mo peniate alle avverfità, che fona per' Acce- 
derle, acciò col lume della verità, il quale ci 
fcuopre, che le confolazioni di quello mondo fo- 
no vane , ed incollanti, anzi fono femi di trava- 
gli, e di dolori, didìpiamo le tenebre, che la 
profperità fparge. nella nottra mente , e non po- 
niamo in eda il noftro affètto. S. Cirillo. 

Perchè Criflo dice a Gerufalemme , che i fuoi 
nemici non le lafcierehhero una pietra fu P altra ? 

1. Per accertarla, che la fua rovina farebbe 
totale-, ed univerfale, e che non Tetterebbe rrè il 
tempio, nè una cala, nè meno una muraglia in 
piedi . z. Per mottrare la rotale fdefolazionc d’ 
un 1 anima, che fi danna, non tettandole più nem- 
meno una virtìt , una grazia, un buon penfiero, 
un momento di tempo-, dopo averne abufato , 

K 1 quan- 
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quando doveva convertirli a Pio . S. Tomvtaf* , 
Perchè dopo aver piamo , e trionfato va a fcac- 
dare i profanatori del Tempio ? 

Per moli rare . i. Che tanto le afflizioni, quan- 
to le confolazioni fono veri doni di Dio, che 
dobbiamo ricevere colla medefìma fotromiflione t 
ed ugualmente ringraziarlo. 2. Che dobbiamo 
fempro ricorrere all’ orazione , quando fiamo af- 
flitti , per ottener grazia di foftrire con pazien- 
za , e quando fiamo confidati , per ottener gra- 
zia , che le confolazioni non corrompano il no- 
ftro cuore e ci* facciano fcordare , e perdere le 
eonfolazioni eterne. 3. Che il zelo della, fantitl 
della Chiefa, e della fantificazlone delle anime 
deve Qffcupare fempre i mi'niftri di Dio , e U 
perfone fpirituali. Sant* Agojìino v 

i 

O R A Z X Q N E, 

A Mabiliffimo Gesù , Dio giuflo , Dio miferi- 
cordiofo , che per effetto della voflra gran 
< carità piangefte (opra Gerufalemme, prevedendo 
la giufla defolazione , eh’ ella fi era meritata , per- 
chè non volle riconofcere voi , che fietg il Sal- 
vatore del mondo, io adoro umilmente le voflre. 
compaflìonevoli , e facrofante lagrime,. Ma poi- 
ché effe furono inutili per li Giudei, che perfi- 
flerono nella loro cecità. , ed oftinazione , deh 
verfatene una, per voflra pietà. , fopra 1’ anima 
mia, ch’ella farà valevole ad impedire la defo- 
lazione, e dannazione, che pur troppo ho meri- 
tata. Verfate dunque lbpra di me una di quelle 
lagrime , ch’ illumini talmente il mio fpirito , che 
io yi riconofca veramente pel mio Dio , ed in- 
tenerifea sì fattamente il mio cuore , eh’ io pian- 
ga a. calde lagrime le mie ingratitudini , colle 
quali offefi Voi, che liete il mift unico bene . 
Perdonatemi , 0 pietofo Signore , la mìa ceci-* 

tà 
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tà nell’ aver tante volte rigettato i voftri lumi, 
e la mia oftinazione nell’ aver refluito agl’ im- 
pilili della voftra grazia, che fono le vifite amo- 
, rofe , che voi fate in quella vita a’ voftri cari . 
Perdonatemi di grazia tante profanazioni, ed ir- 
riverenze, che ho commeftb nel Tempio , ove 
voi abitate, avendolo eletto per trono della vo- 
ftra gloria . Perdonatemi tanti mali trattamenti , 
che ho fatto alla voftra maeftà nel tempio dell’ 
anima mia, cacciandovene indegnamente perin- 
> tradurvi il peccato, voftro mortai nemico. 

Fate, clvin avvenire io porti al voftro Tem- 
pio, che è cafa d’orazione, lo fpirito cosi rac- 
colto , e libero da vani penfien , ed il cuore co- 
si contrito , e pieno di fanti affetti , che non mi 
occupi in eflfo ad altra , che ad orare . Fate , eh’ 
io vi tratti con tanto onore , e rifpetta nel tem- 
pio della mia anima, che meriti d’effer ricevuto 
benignamente nel tempio della voftra gloria per 
lodare, e benedire eternamente Voi col Padre , 
e collo Spirito Santo „ne’fecoli de’ fecali. Così 
fi*,- 

[DOMENICA DECIMA DOPO 
LA PENTECOSTE . 

Di che tratta il VANGELO ? 

Dell’Orazione del Farifeo, e del Pubblicano, 
propolla a certi fuperbi , i quali riguardandoli 
come giufti, confidavano in loro ftefti , e de- 
prezzavano gli altri . Onde Gesìi per umiliare la 
loro fuperbia ditte .* Ch’ un Farifeo , ed un Pub- 
blicano efiendo andati nel Tempio per pregare , 
i] Farifeo fe ne flette in piedi, e non dimando 
a Dio cofa alcuna, ma fidamente lo ringraziò , 
ch’egli non era rapace, nè ingiufto,ifè adulte- 
ro , cóme gli altri uomini , ed in particolare quel 

K 4 Pub- 
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Pubblicano ; Jbggiunfe anzi , che egli digiunava 
due volte la fettimana, e pagava efattamente la 
decima di tutto ciò, che raccoglieva. Il Pubbli- ( 
cano al contrari® fe ne (lava da lontano , .e nem- 
meno aveva ardire d’alzare gli occhi al cielo y 
ma battendoli il petto con dolore, diceva di cuo- 
re: Signore, abbiate mifericordia di me, che fo- 
no ur» gran peccatore. Onde Gesti finì il difcor- 
fo con dire, ch’il Pubblicano fe ne ritornò a 
cafa affòluto dille fue colpe, ma non così ilFa- 
rifeo. S. Luca 18. 

Per qual caufa Crijìo propone quejìa orazione del 
Farifeo , e del Pubblicano ? 

1. Per dare una lezione d’umiltà coll’efempio 
di un fuperbo, rigettato da Dio, e d’ un umile» 
da lui giuftificato. 2. Per riprendere modefta- 
xnente, ma efficacemente, la fuperbia de’Farifei 
lènza offenderli. Per far vedere, che la fu- 
perbia è il più abbominevole di tutti i vizj, e 
che l’ umiltà è il fondamento delle virtù , e 
chi cerca acquiflar tutte le altre fenza quella , 
non fa, che portare polvere in faccia al vento K 
cioè fatica inutilmente. S. Bernardo. 

d he co f e rendeva indigna t y orazione d n l Fari f eoi 
La fbperbia. 1. Perchè pregando flava in pie- 
di in vece di metterli ginocchioni , per umiliar- 
li avanti a Dio , ed onorarlo anche con la poli- 
tura fupplichevole del corpo . 2. Perchè sconta- 
va le lue buone opere, come per vanrarfene, io- 
luogo d’ attribuirne la gloria a Dio, e riconofce- 
re in fe i propri difetti . j. Perchè deprezzava gli 
altrL, giudicandoli tutti cattivi, e tenendo fe fo- 
la per buono , in luogo di fcufare gli altri , e 
accufare fe raedefimo , e temere li giudici di 
Dio, benché egli non ft conofcefle apertamente 
colpevole . S. Agofìino . 

Il Pubblicano quali virtù pratici) nella fua or an- 
ziane ?! 

tu. IL’ 
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r. L’umiltà, tenendoli verfo la porta dblTem- 
pio fenza ardire avvicinarli all’ altare , nè levare 
gli occhi al cielo v riconofcendofene indegno. 

La penitenza, battendoli il petto per cadigarlr 
fe medefimo de’ peccati , de’ quali fi confettava 
colpevole., j. La Cperanza-, chiedendo perdono a* 
Dio, da’ cui fperava la mifericordià >, ed il. per- 
dono. S. Bernardo. 

Che cofa fignifica quejìa ■ parabola ?' 

II Farifeo rapprefenta i fallì giudi, cioè queK> * 
li, che fi credono buoni, perchè paiono tali agir 
occhi della gente, non avendo peccati edemi , 
e vergogno!? avanti gH uomini , benché abbiano* 
peccati interni, naadìme di fuperbia. li Pubbli- 
cano rapprefenta-, i: veri, penitenti ,. i quali rico- 
nofcendofi peccatori, fi umiliano, accufano,. e 
cadigano fe- mede funi , e così cancellano i Iota- 
peccati, con là penitenza, il Agojliho.. 

O K. Pi Z r o; N E.. 

D JO fapientidìmo , a cui fofo rocca 'di fare* 
il giudo difcernimento de’ cuori , ugualmen- 
te vi adoro , e vi benedico ,. mentre rigettate*!’ 
orazione del Farifeo fuperbo , e; mentre accetta— 
te quella dell’ umile Pubblicano*. Radicate , vi 
prego , nel mio cuore, la- fatua umiltà', che tan- 
ro vi piace , e lenza la <juale tutte. Iè al tre^ vir- 
tù a nulla giovano ; anzi l- orazione idefflt e ab- 
borninevole 'a 7 vodri occhi . Degnatevi farmi 1 
Ben capire, che 1 fenza là vodtà’ grazia nulla pof— 

Io : che per ben oprare Ho bifogno.,, che voi ritti 
diate e la volontà, e la fòrza che dà me fo- 
no il’ più gran peccatore, non- folo per H pec-^ 
cari, che. ho commetto,. ma per quelli, che ih- 
fallibilmente commetterei , fe voi cettade un foli 
momento di fodènermi colla vodra grazia. Che 1 
fé. in. me. vi e qualche, cofa di buono,, è vodroi 
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puro dono, e voi Colf) potete, confervarlo . De- 
gnatevi fare (piccar /apra di me la voflra onni- 
potente miferlcotd.ia con darmi una vera contri- 
zione delle mie colpe, ed un /incero defiderio di 
jodd [sfare alla volita divina giuflizia con frutti 
degni di penitenza. Fate, per voftra pietà , che 
fjccome temo giuflamente i caftighi temporali 
ed eterni , dovuti alle mie gravi colpe , così fpe- 
ri maggiormente d’ ottenere da voi le grazie ,, 
che non pofTono meritare le- mie fredde orazio- 
ni, ed ottenga maffime la maggiore, di tutre le 
grazie, che 'e quella di andarvi a vedere, ama- 
re ,, e godere eternamente nella gloria del paradi- 
so . Cosi fia ,. 


DOMENICA UNDECIMA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

Df che tratta il CANGILO ? 

De! Sordo, e muto condotto innanzi a Gesì* 
Crifto» 1/ qnale |iratol 0i in difp V te, gli mif e . le. 
dita, nell orecchie, e colla Tali va gii toccò la |,in- 
gua, ed^ alzando gli occhi al ci.eio fofpirò, e pii 
dille : Apritevi ^ Subito, gli furono aperte le. ore- 
chie, e refio fc tolto il legame della lingua, di 
modp che udiva, e parlava perfettamente . Allo- 
ra Gesù rac.comandò- a quelle perfone,, cbe glielo 
avevantfcCQnrtotto, .di non pacare il miracolo ad 
alcuno ; ma effe tanto più fe ne flupivano , e lo 
pubblicavano per tutto, dicendo , eh’ egli aveva 
fatto bene ogni C ofa facendo udire i fardi » « par- 
lare I nnjn . Mattea . * ^ 

a ctifar qiiel fi** 0 3 * mito ^ condotto, 

rn e qqand< ? , U Peccatore vive nell’' 
abito , e nell amore de] peccato , è Tordo alle 
venta eterne, ed alle chiamate dello, Spirito San- 
to. 
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to y ed e anche muto, mentre nè loda Dio, nè 
confeffa le fue colpe , non ne chiede perdono , 
nè dimanda *la grazia* per lafciarle .* 1 *. Ago- 
fimo. * 

Per qual caufa Gerii Grifio fiofipira , ed alza 
SU occhi al Cielo nel guarire quell ’ Uomo ? 

i. Per far vedere, quanto è difficile la con» 
verdone di un, peccatore, maSfime, fe è abitua- 
to nel peccato, ed indurato nel vizio. 2, Che 
fe il peccatore vuole veramente guarire , deve 
molto fofpirare, e gemere per le proprie colpe « 
g. Che dobbiamo piangere la cecità de’ peccato- 
ri, che non conofcono le proprie miferie , e dob- 
biamo pregare Dio con fervore, che Jiì convetta . 
S. Gregorio. • 

Perche guarì quel fiordo , e muto , mettendogli le 
dita nelle orecchie^ e toccandogli la lingua colla f oliva } 
Per dare ad intendere . 1. Che tutte le fue mem- 
bra avevano la. virtù di dare la vita, e guarire 
ogni Corta, di malattia* 2. Chela conversione de* 
peccatori non fi opera, che colla virtù, dello Spi- 
rito Santo, il quale è il dito di Dio, a euirocca 
d’ aprire le orecchie del cuore , e dare la vera Sa- 
pienza, Significata nella fai iva* S. Tommafio . 

Per qàat cau fa quelle perfione pubblicarono il mi* 
racolo ì che Cri fio. voleva naficondere ? 

Perchè faceva toro conoscere., ch’era fua mag- 
gior gloria il palefarlo per gratitudine ,, che. ta- 
cerlo per vano timore di difubbidienza « 2* Per 
darci ad intendere , che alle volte è meglio, pa- 
lefare con prudenza Te virtù de-’ Santi ,, acciò Id- 
dio fia glorificato, ed il profilino redi edificato* 
che nasconderle per fecondare la loro umiltà , S+ 
Prancefica di Soler * 



» 

K * 


1 

ORA.- 





Digitized by Google 


zi# Anno Tccle/tafiìcfr 

O R. AZI O N ET. 

• • 

'# 

A Mabilififìmo Gesù , Dio onnipotente che? 

coll’abbondanza delle grazie, che (opra di: 
noi verfate ,. eccedete i noftri meriti, ed anche i. 
noftri defiderj , mi rallegro della giufla teftimo- 
nianza, che vi rende, quel popolo divoto,, dicen- 
do, che avete fatto tutto perfettamente ,. dando 
1? udito a’ Tordi*, e fciògliendo la lingua a’ muti . 

Vi chièdo umilmente, perdono mifericordiofos 
Signore, d’efTere flato tanto tempo fordo alla* 
voflra voce , che m’ invita ad ufcire dal peccato „ 
e dalla tiepidezza, e ad entrare animoiò nella, 
firada "della virtù . Vi chiedo perdono di edere 
flato tanto tempo muto in pubblicare le. voftrer 
lodi, in ringraziarvi de’ vollri benefizi , ini di- 
mandarvi pietà , e forza di. vivere criftiana- 
mente. O grande Iddio afloluto padrone de” 
cuori, al quale,. non vi è inclinazione alcuna,, 
nè durezza, nè violenza, che poffa refiflére^. de- 
gnatevi per pietà dì dire al mio cuore.*,, ed ai 
quello di tutti i peccatori ,. che. fi apra, e. fubito* 
U aprirà. Fate,, vi prego, che in avvenire noi; 
aon-fiamo più Tordi alle voftre amorofe chiamate ,, 
nè muti alfè voftre lodi. Dio delle virtù, fate,, 
che le noftre azióni non fiano più accompagnate .- 
da tanti mancamenti;, ed imperfezioni; mettere- 
in me col -voftro dito faerofanto. quella perfezio- 
ne-,, che. defìderate da me, acciò effendo io ani- 
mato dal voftro Spirito, porta pubblicare le - vo— 
lire infinite mifericordie e. nel tempo di- queflai 
mifera vita.,, e. nell’, eternità.. della. gloria,. Cosìi 
fra.. 
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DOMENICA DUODECIMA DOPO) 


Di 


LA PENTECOSTE- 


l I che' tratta il VANGELO!' 

Della carità del Samaritano, propofl'a da Crii- 
fio ad un- Dottor della Legge, il quale avendo* 
gli domandato , che cola aveva da fare per fai* 
varfi ; e Crifto avendogli fatto confeflare da lui,, 
ohe tutta là legge di Dio conlìfteva nell’ amare 
Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, e 
con tutte le forze, ed il profilino fuo, come fe 
fleflo , dimandò a Crifto , chi era. il fuo prpfli- 
mo. Onde Gesù per iftruirlo , o per confonder- 
lo, gli portò quello efempio , o Ila parabola. Un 
uomo andando da Gerufalemme in Gerico ,. cad* 
de nelle mani de’ ladri, i quali dòpo averlo fpo-‘ 
gliato, lo ferirono malamente a fegno , che lo 
lafciarono mezzo morto. PafsÒ per quella iìrada; 
un Sacerdote., e poi un Levita, i quali, videro 
quel povero 'difgraziato , ma fenz’àlrro continua-- 
rono il loro viaggio. Pafsò poi un Samaritano, 
il quale mollo a compadrone di quel miferabile,. 
gli afciugò le ferite, gliele unfe con olio, e vi- 
no, gliele fafciò , e lo condufle fui ft;o cavallo- 
ali? ofteria, ove lo fece trattar bene .. L’indoma- 
ni diede due monete all? Oftè, e gli raccomandò» 
d’aver cura di quel pover uomo, "dandogli paro- 
la, che nel fuo ritorno lo Soddisfarebbe di tutta, 
la fpefa . Dopo quefto Criftò dimandò al Dotto- 
re, chi di quei tre fi folle comportato da prof- 
fimo verfo quel ferito ; ed avendogli rifpofto il: 
Dottore , che era- il Samaritano-, perché gli ave- 
va- ufata mifericordia . li Salvatore gli raccoman-r 
dò, che facefle l’iftefTo. £. Luca io. 

Perequai caufa Cr/Jìo ,, in vece di. rif pondero a: 
quel • Dottore », i " interrogò } ' 

i;. Per. 
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1 . Per condannarlo colle Tue proprie parole y 
mentre diceva , che la legge era fondata fu 1’ a- 
more di Dio, e del profilino., ed intanto egli 
non aveva quell’amore, poiché interrogava Ge- 
sù , non per ifiruirfi , ma per forprenderlo . 2. 
Per condannar quegli, i quali tengono occupati 
i fervi di Dio a risponder loro fopra moire que- 
ftioni, che fanno per curiofità, e per oftent azió- 
ne, non già per diventarne migliori , praticando 
ciò, che e di perfezione, j. Per infegnarci , che 
chi vuol giungere al Cielo, non ha bifogno di 
faper tutto, ma deve praticare la carità, ch’èli 
compendio della legge. V. Beda . 

C he cofa ci Vuoi infegnar Crijìo colla parabola 
del •Samaritano , il quale aflijìè un ferito , che non 
era fuo paefano ? 

Ci vuole infegnare, che tutti gli uomini, ben- 
ché non ci. fìano parenti, nè amici, nè paefa- 
ni , fono nottri proifimi , e per confeguenza dob- 
biamo trattarli, come vogliamo eflere trattati 
da edi . Onde la loro miferia fpirituale , o cor- 
porale deve muoverci a compaffioné , ed accen- 
dere la noflra carità, urtandoci ad affitterli ,per 
quanto pofiianio , Grido avendo detto a quett* 
effetto al Dottore della. Legge , che &ce.flè , co- 
me il Samaritano. S, Tommafo . 

Che Co/a /igni fica quel P uomo partito da Geru~ 
falemme , e- /pagliato , e ferito da’ ladri} 

Significa il peccatore , il quale consentendo at 
peccato, fe. ne parte dalla telette Gerusalemme,, 
e fe ne va verfo la Gerico infernale ; cade nelle 
mani del Demonio., che io fpoglia dell’innocen- 
za, della fantità , di tutti i doni di Dio,, e. buo- 
ne opere ; lo ferifce colle piaghe della concupi- 
fcenza, e delle pafTìoni fregalate, non rettando- 
gli di vita fpirituale: altro, che la fede, elafpe- 
»anza nella divina mifericordia . S. Ago/lino . 

Che cofa fìgnifca quel. Samaritano caritatevole f 

Signi- 



Parte- IL delle Domeniche l x 1% t 

Significa Crifto, vero Samaritano , cioè cufio- 
de, e Salvatore, il quate benché foreftiere ri fpet- 
*0 all’ uomo ; cioè benché non folle della dì lui 
natura, l’ ha però abbracciata veftendofene per' c " 
falvarlo, e l’ha medicato colla fua grazia, ool- k 
ce, come l’olio, e forte, come il vino, portan- 
dolo nell’ofteria, cioè mettendolo nella fua Chie- 
fa per effervi guarito perfettamente per mezzo 
della cura , che ne pigliano i fuoiMiniftri . S. Greg* 

Che cofa Significano le due monete date aJP Offe 
per la cura del ferito con promejfa di pagargli tut- 
ta la fpefa ? 

Significano la verità, e la carità, date da Cri- 
fto alla Chiefa , per mezzo delle quaU i di lei 
Miniftri devono continuamente travagliare alla 
fantificazione dell’ anime con certezza, che, quan- 
do egli ritornerà nel fuo giudizio , pagherà ab- 
bondantemente tutte le fatiche , e cure prefe per 

fuo. ordine , e per fua onore . SV Bernardo » 

' « 

Oc RAGION E. 

• . • 

D ivino Gesù* Samaritano celefte, che modo» 
a compatitone delle noftre miferie , fi ete ve- 
rtuto dal Cielo in terra per medicare le noftre 
piagge formando col v offro preziofifiìmo fangue 
una dolce, e falubre medicina, atta a guarire 
Ogni forra di malattie, vi ringrazio, dell’ immen- 
fa carità , con la quale mi avete cavato, mezzo 
morto dalle mani de’ ladri infernali , che cerca- 
vano a darmi la morte eterna . Sia benedetto 
quell’eterno amore, col quale mi avete applica- 
to col mezzo de’ Sacramenti la dolce , ed effica- 
ce medicina della voftra grazia, e mi avete da- 
to in cura a’ voléri miniflri ,, acciò io retti gua- 
rito perfettamente . 

Guaritemi , vi prego voi medefimo colla vo- 
ftca fama mano ; medicare la mia piaga dell?’ 

igno- 
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Ignoranza colla fetenza de’ Sant i ; medicate le mie’ 
debolezze colla voftra divina forza ; medicate le- 
piaghe della mia concupifcenza , e delle fregolate 
pamoni coll’olio del vottro puro amore, e col 
vino del voftro ftlial timore. In quella manie*- 
r-a , o dolciflìmo mio Gesù , averò la felice foi> 
te di fervirvi perfettamante , e di rendermi de- 
gno delle vortre grandi promelTè , ficchi: nel par- 
tire da quella vita, come da un’ ofteria , ovefia* 
ino foreftieri , meriterò di elfere da voi- ricevuto^ 
nella patria ce Ielle fra i> voliti cittadini ,, e do- 
mertici. Così fia. x / - 

DOMENICA DECIMATERZAi 
DOPO LA PENTECOSTE.. 

D/ che tratta il VANGELO ? 

De’ dieci Leprofi , i quali effendo andati adì 
incontrare Gesù , mentre s’avvicinava’ad un Ca- 
rtello, tenendofi lontani da elio, alzarono la.vo- 
ce Applicandolo , che-aveffe pietà di loro.. E- 
gli rifpofe loro, che fi andaffero a prefèntare a” 
Sacerdoti;, ed ecco,, che mentre andavano, Te- 
ttarono- guariti .. Uno di loro , che era Samarita- 
no , ritornò- Abito indietro ? lodando Dio ad al- 
ta voce , e- gettandofi a’ piedi: di Gesù con la fac- 
cia per terra, lo ringraziò.. Onde- Gesù dolen- 
doli dell- ingratitudine degli- altri nove leprofi-,. 
che pure erano fiati guariti-, ma non erano ve- 
nuti a ringrazia rio v- fece alzare collui, egli dirtej, 
che la lua fede, l’aveva guarito. Luca 17:. 

Per qual caufa l' E vangeli ftà 0 (fervo , che i le* 
profi nel dim andare la grazia a Gesù Criflò fi; te- 
nevano da lontano ? „ 

1. Porche la lepra effendo un- male fchifofo 
puzzolente, ed attaccaticcio,, i leprofi erano rti- 

ìnati. 
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nati Immondi appretto gli Ebrei, e però non 
potevano (lare con gl* altri . 2. Per moftrare ^ 
che i Peccatori , veri leprofi , devono confidera- 
re, che fi fono allontanati da Dio r eflendovi 
una difianza infinita tra la di lui fovrana puri- 
tà , e l’ impurità de’ loro peccati ; e però non de- 
vono in quello fiato avvicinarli a lui nell’Euca- 
rifiia , ma devono prima dal profondo abifio del- 
le loro miferie implorare con fervofe , ed umiltà 
la divina mifericordia, che fi goarifca ficcome 
faceva iL Re Davide . S. Agofììno . 

Gesù Crifio perchè mandi) i leprofi a 1 Sacerdoti , 
e poi li guarì , mentre vi andavano ? 

1. ‘Acciò foddisfaceflèro all’ obbligo della leg- 
ge , la <juale ordinava, a’ leprofi di prefentarfi a v 
Sacerdoti, acciò efil gindicalfero , fe erano vera- 
mente guariti, o no. 2. .Per dar ad intendere, 
che i Peccatori devono ricorrere a’ Sacerdoti , e 
Confettori , per eflere guariti dalla lepra del pec- 
cato ; e le talvolta egli li guarifce per via della 
perfetta contrizione , prima eh’ abbiano ricevuto 
T aflòluzione , non lo fa però mai,, f; non hanno 
la volontà , ed il d'e fiderio di fottornetterfi alila 
condotta, ed agli ordini della Chiefa per mezzo 
della confeffione . S. Gio. Grifojìomo. 

Non poteva. Gesù guarire i leprofi , quando lo 
pregavano , fenza affrettare ,, che fi mette fiero in 
ijìrada per ubbidirgli ? 

Lo poteva fenza dubbio , ma volle infegnaref, 
che di ordinario non balta dimandare a Dio la 
guarigione delle nofire malattie fpirituali ; ma 
dobbiamo difporci ad efeguire ciò ^ eh’ egli ci co- 
manda nello fiato ,. in cui ci troviamo , facendo 
ì primi paffi nella via, che ci conduce a lui ,. 
perché poi quello principio d’ ubbidienza ci ot- 
terrà la grazia di ettère perfèttamente guariti , e 
di finire. felicemente rutta la ftrada , che mena 
alla gloria. S. Gregorio .. 

Per» 
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Perchè Crijlo offerva , che tra ’ dieci leproft 
riti il folo Samaritano ritornò a ringraziarlo ì 
Per ingegnarci. i. Quanto gli difpiaccia l’in- 
gratitudine di quelli, che non lo ringraziano de’ 
continui benefizi , che da lui ricevono . 2. Che 
molti dopo edere liberati dalla lepra de’ peccati 
edemi (cordano quella grazia inedimabile , cre- 
dendo in certo modo, che fofle loro dovuta, e 
che Iddio non abbia fatto niente di ftraordinario 
per effi. E però lafciano edinguere nel loro cuo- 
re i fentimenti di gratitudine , perdono lo fpiri- 
to di penitenza, e cadono nella lepra de’ peccati 
Spirituali. 3. Che quegli, i quali confederano la 
loro guarigione come un puro effetto della- mil'e- 
ricordia di Dio, che ha concedo loro ciò, che 
non concede a tanti peccatori impenitenti, con- 
servando viva la memoria della loro indegnità, 
confervano e la vera gratitudine, e la grazia dei 
Signore . S. Bernardo , 

. O R K.Z I O N E, 

O Gesìi , padre amorofo , e medico pietofo j 
che afcoltade con tanta bontà i dieci le- 
proli , i quali v’ invocarono da lontano , e con 
tanta prontezza li guarirle , ordinando loro d* 
andarfi a prefentare a’ Sacerdoti della legge, fia- 
te eternamente benedetto per la voftra immenfa 
carità: aprite di grazia gli occhi della mia ani- 
ma, acciò io veda con orrore la lepra fpiritua- 
le , che la defigura, e la rende fchifofa agli oc- 
chi vodri. 

Fate, che io ve ne dimandi eoa ardore , ed 
umiltà la guarigione , come ve la dimandarono 
quei fortunati leprofi ; ed acciò meriti di ottene- 
re piò efficacemente da voi queda grazia , date- 
mi la volontà , e la forza di fare con prontez- 
za, ed allegrezza ciò, che mi comandate, e che 

cono- 
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conofeo eflere di gufto voflro . Levate , vi pre- 
go , tutti gli oftacoli , che mi poflono impedire 
d’entrare nella ftrada, che a voi conduce, e 
slargate il mio cuore colle voftre celefti confola,, 
pioni , acciò io abbia lena di correre in ella fen- 
?a fiancarmi 1 Levatemi quel vano ro flore , e 
quella cieca fuperbia, che potrebbe impedirmi di 
fcoprire con un’ umile (inceriti non a’ Sacerdoti 
della vecchia legge , ma a’ voflri proprj Miniftri, 
e Luogotenenti la lepra della mia anima, acciò 
ne. riceva la perfètta guarigione . Accrefcete in 
me la fede , la fperanza , la carità , acciò io fia 
Tempre grato a’ voflri benefizi , e vi corrifponda 
con tutto il mio potere. Fate infomma, che io 
oflervi fedelmente i voflri comandamenti , acciò 
partecipi degnamente a* voflri- -Sacramenti fu la 
terra , e meriti poi di andar a cantare eternamen- 
te le voftre mifericordie nel Cielo . Così fia * 

DOMENICA DECIMAQUARTA ' 
DOPO LA PENTECOSTE* 

D/ che tratta il VANGELO ? 

Del diftaccamento da’ beni della terra , che 
Crifto. dimanda da’ fuoi feguaci , acciò mettano 
in lui tutto il loro affetto , dicendo egli , che 
ficco me non fi può fervìre nell’ i fletto tempo due 
padroni , contrari , e nemici fra di loro , così è 
imponibile di aver aflieme il cuore attaccato a 
Dio, ed a 7 beni della terra. Onde per togliere 
ogni occafione di trafgredire quefto precetto , fot- 
to preteflo della necemtà di procacciarli il vit- 
to, ed il veflito , egli dice pofitivamente, che ò 
proprio folo de’ Gentili , i quali non hanno fede, 

U procacciar fi quelle cofc con follecitudine gran- 
de, N 
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de, e proibifee a noi Criftiani d’ eflerne troppo' 
folleciti, volendo, che ne lafciamo la cura at 
noftro Padre celefte , il quale conofce il noftro 
bifogno. E per maggiormente animarci ad ave- 
re una filiale , e prudente fiducia nella divina 
Provvidenza , foggiunfe , che fé il Tuo Padre no- 
drifce gli uccelli, fenza che feminino, nè raccol- 
gano colà alcuna, e velie fuperbamente i gigli, 
e le altre piante, lenzachè lavorino, dobbiamo 
edere ceni , che con maggior affetto egli prov- 
vederà a noi, che fiamo luoi figli. Indi con- 
chiude il dilcorfo con dire : Cercate primieramen- 
te il Regno de* Cieli , e la fua giujìirja , e tutte le 
altre cofe vi faranno date di [opra pili. S. Matteo 6. 

Chi fono quelli , che vogliono fervire due padroni} 

Sono tutti i peccatori , i quali avendo Dio per 
vero, e naturai padrone, ficcome la ragione, e 
la fede lo fanno chiaramente conoscere , voglio* 
no però unire al fervizio di Dio quello di qual- 
che creatura, o di qualche pacione, dal di cui 
affetto lafciano dominare il loro cuore , preten- 
dendo , che il peccato pofTa (lare con la grazia , 
la luce con le tenebre, e l’Arca del Signore con 
l’Idolo' di Dagone, il che è imponibile. S . A - 

gojìino . 

Iddio proibifee dii penfare al vivere , e di prò - 
eaccìarfeio } 

No, anzi condanna la pigrizia, e l’ozio, coi- 
rne niaeftro d’ ogni malizia, e vuole, che in pe- 
na delle noftre- colpe mingiamo il pane col Ar- 
dore della noftra fronte ; ma ci comanda di vi- 
vere con quiete d’animo-, come figli della Prov- 
videnza, effendo ben perfnaft r che a nulla gio- 
vermno tutti i noftri difegni-, e lavori, s’ egli 
ftcflb non li benedice, poiché- da noi nulla pof- 
fiamo avanzare , ficcome con tutto il’ noftro Au- 
dio non polliamo nemmeno aggiungere un dito 
alla noftra datura.. S. Matteo, ól 

Chi 
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Chi fono quei Crijliani , i quali imitano i Gen- 
tili nel procacciar fi i bi fogni della vita ? 

i. Quelli, che li cercano con tanta inquietu» 
dine, e fiducia nella loro induflria, come fe non 
credettero, che vi è una «Provvidenza . 2. Quel- 
li , che fono così affamati de 1 beni di quello mon- 
do, come fe non ue afpetraflero altri migliori 
nel Cielo. Quelli, che li cercano fenza di- 
mandargli a Dio , e li poftedono fenza ringra- 
ziarlo , come fe egli non folle quello , che li dà , 
e li conferva, e come fe non fodero vane le fa- 
tiche di chi fabbrica la cafa , e di chi cuflodifce 
la città , fe Iddio medefimo non la fabbrica , e 
non la cuflodifce . Salmo 126'. 

Che motivo abbiamo di fidarci alla provvidenza 
dì Dio per li nofiri bifogni ? 

1. La fua parola infallibile , colla quale ha pro- 
meflfo efprelfamente di provvedere, edaflìflerein 
modo (pedale , chi confida in lui . 2. Perchè a* 
vendoci data la vita , prima che poreflìmo diman- 
dargliela , tanto piti ci darà il neceflario per 
mantenerla, fe glielo chiederemo con confiden- 
za. $. Se egli provvede gli uccelli , ed i fuoi 
pròprj nemici , come lafcierà di provvedere i fuoi 
cari figliuoli , che ubbidifcono àmorofainente a* 
fuoi fanti comandamenti? S. Agoflino k 

, ORAZIONE. 

D IO eterno, Dio fantiffimo, che applicale 
ad operare Adamo ancor innocente, accib 
non vi velie oziofo nel Paradifo terreflre, e poi 
cacciatolo da quel beato foggiorno , lo condan- 
nane con tutta la fua difcendenzà a mangiare il 
pane col (udore della fronte in penitenza del fuo 
peccato, fiano eternamente benedetti i voto giu- 
(li , ed adorabili decreti , a’ quali amorofiurìente 
mi fottome’tto . Sia benedetta quell’ immenfabon- 
■ \V ' • tà, 
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tì , J la quale per 

re tira fperanza , e *> rc ‘ J£ f 0 )]eciti di ciò > 
„ nulla ho di propri » , q padre amo- 


mentre cm= »»• ,, _ p r c : . alle beltie , cu ^ 

vedete agli, uccelli ’ a P n0 A r0V vederete a’pro- 

propri nemici? E con ® n v ? ub bidifcono ? 

prj fig^ ? che %»dre OR rti ra S iorte VU0 6 ì^ e 
Sì, mio caro Padre, ogni i $ foco* 

io mi confidi rimcame^ cLf.nadef- 

nofco , e co niello a m . fidai m vano al- 

fo noi feci » come d *^ a _ iov b fenza di voi ; 

la mia indufirià , che a . - - . c h e biegatìdòfi , 

mi appoggiai foprà g laf - cia ’ otto cader per ter- 

come canne fragili, CQ jp à j utó della vo- 

ra; ma voglio ^^runicamente in voiperglo- 

ssssevts‘i.VSis;& 

voi, potete., ou0v0 . c * e non 

Daterò! per Untò un c , r altro gu- 
abbia altra incUdazione , c é a di difpia- 

fio, che d’ Ubbidirvi , altro 'jr^tvi . Date- 
rervu altro deuderiO , cne v defi- 

mi grazia in fonima , niifera 

diti altro, che voi nel ? m t ?° ?« e Vedete 

SSi f“ V » W> gloria . 

Così fia . - DO- 
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DOMENICA DECIMAQUINTA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

Df che tenta il PANCE LO > 

Delta Vedova di Naim , confidata da Gesù , 
il quale nell’ avvicinarli a quella Città , vide por- 
tare con molta pompa alla fepoltura un Giova- 
ne, la di cui Madre vedova tutta fconfolata l* 
accompagnava con molta altra gente Il Reden- 
tore mollo a pietà del dolor della Madre , le 
difle di non pianger più, e fatto fermarii cata- 
letto, comandò al morto di levatfi fu . Il Gio- 
vane fubito ubbidì, fi levò, fedi, e parlò, on- 
de Crifto lo redimì falvo , e fano alla fua Ma- 
dre con (ingoiare fìupofé di tdtta quella gente , 
la quale lodava Dio d’àver vifitato il fuo popo- 
lo con mandargli Un sì gran Profeta. S. Luca 7. 

Che co fa (igni fica quella vedova , che piange la 
morti del fuo unico figlio ? 

Significa la fantà Chiefa , la quale piangecosì 
Amaramente là morte fpirituale di qual fi voglia 
de’ fedeli, che fono i fuoi figli, come fe non ne 
averte* che un folo, e fa continue, e ferventi 
orazioni, àcciò Crifto per fua infinita mifericor- 
dià li rifufciti , prima che fiano portati dal de- 
monio , o dalle proprie pàtfìoni nella fepoltura 
dell’ inferno . .fi. Agojìino . 

Che cofa dobbiamo imparare da quella Madre , 
là quale piange la morte del figlio , co ella accom- 
pagna alla fepoltura ? » 

1. Che il vero Criftiano deve edere compaf- 
fionevole alle miferie dèi proftimo , e maflime 
de’ parenti, àftìftendo^li in vita, e pregando per 
eflft dopò morte . 2. Che ficcome non farebbe na- 
to convenevole a quella madre il tèfteggiare nel 

gior- 
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giorno della motte del fuo figlio, così non Scon- 
venevole, che noi Criftiani partiamo alcun gior- 
no indebitamente ne’ vani divertimenti del mon- 
do , perché non vi é alcun giorno, in cui il De- 
monio non proccurì di dar la morte all’ anima 
di molti de’ no Ari fratelli fpirituali. S. Agofl. 

Che cofa dobbiamo fare nella morte dell' anima 
de ’ noftri fratelli fpirituali ì 

Dobbiamo unire le lagrime del cuore , e le no- 
li re ferventi orazioni a quelle della Chìefa, ma- 
dre comune , ficcome nella morte del corpo de’ 
noftri parenti carnali uniamo il noftro dolore, e 
le lagrime degli occhi a quelle degli amici pili 
cari . S. Gregorio . 

A che ferviranno le noftre lagrime , e orazioni , 
unite a auelle della Chìefa > 

Impediranno, che molti de’ noftri fratelli fpirl- 
tuali non morranno della morte dell’ anima , e 
molti di quelli ^ che già fono morti , rifucite- 
ranno alla grazia: oye al contrario il dolore, e 
le lagrime, degli occhi non polTono guarire i no- 
ftri parenti carnali , fe fono infermi , ne poftono 
rifulcitargli , fe fono morti. S. Agoftino . 

Che cofa dobbiamo imparare da quel Giovane 
portato alta fepoltura , e rifufeitato da Criflo ? 

^Dobbiamo imparare, i. Che né l’età robufta, 
né le ricchezze abbondanti , né i parenti più ca- 
ri portòno mettere oftacolo alla morte, la quale ? 
venuta l’ora, che forfè é vicina, benché non ci 
fia nota* ci porterà tutti fenza riguardo alla fe- 
poltura. 2. Che le fperanze dì quello mondo 
fvanifeono , come fumo , quando meno vi li pen- 
fa. j. Che tìelle grandi tribolazioni, in vece di 
cercare confolazioni umane, le quali fervono più 
d’aggravio, che di follievo , dobbiamo ricorrere 
fubito a Dio , il quale elfendo quello , che ci 
impiaga , ftìbito ci pub guarire . San Girala - 
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Tu forfè per accidente , che Cri [lo fi avvicini) 
alla città di Naim , m punto >*cbe portavano quel 
morto alla fepoltura ì , 

No, gli accidenti non occorrono, che rifpetro 
* noi, perchè non portiamo prevedere l’ avveni- 
re: ma Gesù, che prevedeva turto ciò, che vo- 
leva fare , aveva in quél punto intenzione efpref- 
fa. i. Di rifufcitar quel morto. 2. Di conftìlar 
quella Vedova afflitta, Di far conofcere , e lo- 
aar Dio dal Popolo . 4. D’ infegnarci a piangere 
con chi piange , compatir all 1 altrui miferie , e 
Allevarle, per quanto portiamo. S. Tommafo. 

ORAZIONE» 

D ivino Gesù, che liete la vita, e la rifùrte- 
zione de’ morti, la gloria , e confolazione 
de’ vivi, e l’unica fperanza di tuwi, mì rallegro 
di vedervi efercitare fopra la morte l’autorità na- 
turale alla yoftra onnipotenza, e Verfo ad una 
Vedova afflitta la compartione propria alla vo- 
lira f(ymma bontà . Deh ! lafciatevi Tempre muc- 
vere a pierà/ dalle lagrime della voftra Chiefa , 
Madre fconfolata Jer là morte fpiriruale dì tan- 
ti Tuoi figli, che fi diedero da loro fterti lamor- 
te col peccato mortale . il quale ìi porta , anzi 
li va a precipitare nell* inferno , fe voi non 1 gli 
comandate di fermarli . 

Fatelo , o Gesù , èomahdatè al demonio , ed 
alle partirmi , fùnerti portatori di quelli morti fpi- 
ntuali , ch’abbiano a fermarfi . Comandate à’ 
morti medefimi , Che abbiano à legarli fu dal ca- 
taletto de mali abiti, e date forza tale a quelli, 
che per volita mifetìcordia fono ancor in vita , 
che non abbiano mai a morire della morte fpi- 

1 » * 11 . ) w vivano per voi , jn voi , 

e di voi nella vita immortale , e glotiofa . Co- 
si fia. 

, Ann. Ucci. Tom. 1 . L 
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DOMENICA DECIMASELA 
_ DOPO LA PENTECOSTE . 

Dr chi tratta il VANGELO? 

Della guarigione d’un Idropico , e della prati- 
ca dell’ Umiltà , raccomandata molto da Gesù , 
in cafa d’ uno de’ primi" Tra i Farifei, dal quale 
ettendo egli ito a pranzo in giorno di Sabbato , 
fe gli fece avanti un idropico . Egli dimandò 
a’ Farifei, s’ era lecito di .guarirlo in quel giorno 
di feda, e vedendo, che quelli non rifpondeva- 
no, Io guarì, e poi foggiunlelorp* chi é di voi, 
che fe il fuo bue , o l’ afino cafcafie nella fotta 
in giorno di fabbato, non lo cavalle fuorain.quel 
medefimo giorno fenza Scrupolo alcuno ? Indi ì*f- 
ierv^ndOi che gl’invitati a quel pranzo cercava- 
no i podi piu onorevoli , dille loro : Quando fie- 
re invitati a nozze , non pigliate mai il primo 
podo , acciocché fe per forte fotte fiata invitata 
qualche perfona più riguardevole di voi , il pa- 
drone , che v’invitò, non vi dica con vodra 
confufione di cederle il luggo . Sicché pigliate 
Tempre il podo più ballò , acciò il padrone vi 
faccia con voftra gloria ìalire % più ,jlto , perché: 
Chi fi efalta , farà umiliato , e chi fi umilia , fa- 
rà ej aitato. S. Luca 14. 

Per qual caufa Crifìo guarì .quel? idropico , che 
fe gli fece avanti , fenzflcbè quefli gli dimandaffe 
la guarigione ? * 

Per darci ad intendere , che quelli , che c.ono- 
' fcono la grandezza delle loro malattie , e ,Ie efpon- 
gono a lui con fentimtènti di vera umiltà, e con 
fiducia d’ effere guatiti . ottengono bène fpeflfo la 
grazia , fenzaché la dimandino , ..perché Iddio 
efaudifce i Semplici aefiderj del loro cuore . Co- 
sì la Vergine in, contentò nelle nozze di Caua 

d’ efpor- . 
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d’efporre a Gesù il bifogno degli Spofi, e le 
fante (ore! le Marta, e Maddalena fecero fojo fa- 
lcigli y che ii loro fratello era infermo, e tutte 
Ottennero ciò* che defideravano . S. Giovanni zi. 

Perchè Prima di guarire l 1 idropico dimando a 
Farifei , fé poteva farlo in giorno di fefta ? 

1. Per confondere, e condannare col jmiraco- 
ìo , che voleva operato, ja poca carità , e la fu- 
perftizione de’ Farifei, e de’ Dottori della legge* 
quali facevano fcrupolo di rendere a’ loro fratelli 
in giorno di fella quei fervizj , che non temeva- 
no di rendere alle loro beftie. 2. Per infegnarci * 
che il precetto della carità ò fuperiore a tutti , 
e che a nulla giova oflervare fcrupolofarnenré gli 
altri* fé quello fi trafgtedifcé . 5 ”. Ambrogio. 

Perchè guarì quel? idropico vedendo * che li Fa - 
yìfei fe ne fcandalizzavano ? 

Per infognarci, che quando abbiamo fatto con 
prudenza , e carità tutto ciò * che portiamo per 
levare lo fcandalo ingiufto , cercando a capaci- 
tare le perfone, che ci vedono* fe poi non vo- 
gliono renderfi. alla rl&io'ne , anzi per la mali- 
gnità * e T invidia ? che le domina * cavano il ma- 
le dal bène , li offendono di ciò , che doverel>> 
be edificarle * e odiano la virtù * la verità * e la 
luce, allora non fi hanno per loro riguardo da tra- 
• lafciaré le obbligazioni di giuftizia* o di ? miferi- 
cordia * conforme Crifto fterto in altra occafione 
,dtfle agli Àppoftoli di non curarfi di ciò * che 
•dicevano i Farifei * i quali erano cièchi * e con- 
dottieri di ciechi. S. Matteo 15. è 25. ’ . 

Per qual caufa Gesù Crifto nel guarire P idropi- 
co propone a' Farifei P ef empio tP un bue , che fi 
Cava dalla f offa un giorno di fefta ì , 

- j. Per fupporre cori erti* eh’ era lecito in gior- 
-tfo di .fefta cavare il bue cadutone! follò, econ- 
.chiudere poi contro effi , che era pure lecito 
guarire un uomo , la di cui vita vale affai più . 

JL 2 che 
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che quella di una beftia . 2. Per ìnfegnard , che 
dobbiamo valerci di ciò , che vi è di conforme 
rra la ragione, e le paffìoni degli uomini, per 
correggere ciò, che vi é di contrario fra di effe, 
facendo loro vedere per efempio, che fe per ac- 
quifere la fani'tà del corpo {offrono incifioni do- 
lorofe , ed offervano efattamente un’ aufterà re- 
gola di Vivere, doverebbero con ragione far affai 
più per proccurare all’anima la fanità perfetta, 
e la vita immortale. S. Ambregio* 

. Perchè diffe , che chi fi efalta , fard umiliato , e 
chi fi umilia , farà efaltafo ? 

Per guarire l’ idTopifia Spirituale de’ Farifei , 
che erano Tempre gonfi deità propria ftima , e 
fìtibondi di gloria, di nuovi onori, ed applau- 
si, facendo loro vedere , che chi ama la v vera 
gloria, deve umiliarfi in quella vita con la fpe- 
ranza certa di effere nell’altra gloriofo fra gli 
Angeli ; ma chi ambifce la falla gloria di quello 
mondo , deve prepararli ad effe re eternamente 
umiliato, e confuto tra’ rimproveri de’demonj. 
Vario . 


O H A 2 1 D N E, 

A Mabilifffìmo Gesù , tntfdico celeffe , adono 
con profondiflimo offequio quèll’ infinita fa- 
pienza, e bontà, colla quale volefte guarire mi- 
racolofamente l’ idropica corporale d’ un infermo-, 
e porgere nell’ iffeflb tempo con le voflre am- 
miràbili inffruzioni l’efficace rimedio per guarire 
l’ idropifia fpirituale deH’ umana Superbia . Adoro 
quell’umiltà, e carità immenfa, che per guada- 
gnare l’animo de’ Farifei, acciò non fodero ne- 
mici della verità , e deHa luce , fi degna giu- 
ffificare de voflre divine operazioni coll’ efem- 
pio di ciò , che praticavano effi medefinù . 
Ma affinché quelle inffruzioni non fiano inutili 

a me. 
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a me , come lo furono a’Farifei, togliete, vi ; 
prego, dai mio cuore la Superbia, che elevando- 
mi , mi allontana da voi , e datemi la vera u- 
milrà, che abbacandomi , a voi mi avvicina. Fa- 
te % vi prego, che io pigli fempre l’ultimo po- 
llo, come mi ò veramente dovuto in qualità di 
peccatore . 

Se voi, o mio Gesù, agnello di Dio immaco- 
lato, vi degnate per voftra pietà darmi quello 
vero fpirito d’umiltà, che mi porti fempre a 
fuggire la gloria mondana, ed a pigliar P ultimo 
luogo , che gloria grande farà mai per me ! quan- 
do venendo voi a celebrare le voltre nozze , non 
in prefenza di. pochi convitati , ma in faccia di 
tutti gli uomini , e di tutti gli Angeli nell’ uni- 
verfal giudizio confonderete orribilmente i fuper- 
bi, cacciandoli dall’ alto pollo, che avevano ufur- 
pato, gli umilierete nel più baffo dell’inferno , 
e mi fatate per vollra mifericordia falire al pa- 
raculo ad occupare una di quelle beate fedie . 
Così fia . 

• * „ « • * , • 

DOMENICA DECIMASETTIMA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

__ 

Di che tratta li VANGELO? 

Dell’ amore di Dio , e del prolfimo , di cui 
Gesù- Crillo parlò ad un Farifeo, Dottore della 
legge, che per tentarlo l’aveva interrogato , qual 
era • il gran comandamento . Gii difTe dunque 
Gesù, che il primo, e principale fra’ comanda- 
menti era d’ amare Dio con tutto il cuore , con 
tutta l’anima, e con tutta la mente, ed il* fe- 
condo , *ch’ è umile al primo , era d’ amare il prof- 
fimo r come fe ftelfo . Di modochè dall* ofTervan- 
za di quelli due comandamenti dipendo rutta la 
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. t .legge, di Dio. Dopo di quello domandò a’Fati* 
fei \ che cofa pareffe loro del Meffia , (fi chi fofo 
fo Figliuolo,; ed efll rifpondendogli , ch’ era Fi- < 
gl io di Davide , Gesù replicò: Se Davide ile’ 

Salmi lo chiama; fuo Signore , e cóme può * 
efforgli Figlio ? ÀI che non fapendo effl , che 
rifpondere , d'’ allora in poi non ebbero più ad- 
dire d’ interrogarlo . S. Matteo 22. 

L' amor di Dio , come è il primo , ed il princU 
pale comandamento della legge ? 

E' il primo, perchè è la prima inclinazione y" 
ed il primo obbligo della creatura, fecondo il lU*' 
me della ragione ; è- iL principale , perché Iddio: 
effondo, la bontà, mede funa , è l’oggetto nattffa-' 
le , ed eflenziale d’ ogni amóre, ed il principiò 
d’ ogni bontà , è d’ ogni amabilità. S. Toni - 
mafo . 

Il comandamento . di amare il piroffiriio come è fi< 
mile a quello di amare Dio ?■ 

1. Perchè l’amóre del profTìmo è un effetto , 
ed un fogno dell’amore di, Dio, e non fi può. 
andare Dio. fonza amare il profTìmo , che ne è^ 
l’opera, e l’imagine. 2,. Peichè il profTìmò è P 
oggetto fecondano delia, carità , ficcome Iddio ne 
è P oggetto- primario . ?. Perchè 1 ’ amofe di Dio 
è il principio, il modello, e’1 fine , dal quale 
dobbiamo regolare il nofìro, amore, verfo il prof-, 
fimo. S. Tommafo . 

Come è pojjibile , che tutta la legge, dipenda da' 
due comandamenti- dèlT amor di Dio , e del Prof-, 
fimo ? 

(. Perchè chi. ama Dio, come deve , fa Tem- 
pre volentieri tutto, ciò , ch’egli comanda, e 
fjjgge coraggiofamente tutto, ciò,, ch’egli proibif- 
ce. 2. Perchè tutte lepaffioni- dell’ uomo^ come 
fono l’odio, la, fperanza, l’ ira, il defiderio , l’- 
allegrezza , la trmezza ec.' colle quali fi ferve , o 
f }, offende Dio , o il profTìmo , fono tutte fubordina-T 
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te all’amore. 2. Perche l’amore Ir l’anima, ed 
il compendio della religione Criftiana , S» Aga- 
llino . 

- Per qual caufa Gesù Crijfo , e [fendo interrogato 
citta il primo comandamento , fpiega il prirho , ed- - 
il fecondo , e poi interroga i Fari fei* 

1. Per infegnar loro , che fé* eflfrnon 1 * amava- 
no, come* loro Dio, dovevano' almeno amarle, 
come loro profTVmo , e non interrogarlo malizio- 
famente , come facevano , per aver occafione di' ■ 
calunniarlo. 2. Per confonderli , facendo vedere, 
che la loro cieca fuperbia gl’ impediva di com- ' 
prendere, che il Meffia era tutto aflìeme Fi- 
glio-, e Signore di Davide. Figlia , in- quanta 
era uomo, e difcendeva dalla di lui razza, Si- 
gnore, in quanto era Dio, ed il di luì Creatore* 
& AgoftinO'. 

orazione;. 

i s 

D IO' al ti firmo 1 * Did ottimo * Dio maflùna , 
che per voflra mera, bontà, vi fiete, degnato 
non folcr permettermi , ma anche comandarmi , 
che io vi ami , ed avete dichiarato , che il pri- 
mo , e principal comandamento e d’ amare voi 
con tutto' il cuore, con rutta l’anima; e eoa 
tutte le forze, vi ringrazio infinitamente , che 
mi comandiate una cola tanto giufta, tanto fa- 
cile, tanto gloriofa, raqto vantaggiosa, e tanto 
conforme alla mia natura. Ricordatevi però, o 
Dio d’amore , che io non vi fo, nè vi pollo 
amare, come devo, fe voi fteffo non vi degnate 
infpirarmi , e darmi il volino fanto amore. 

Datemi dunque la grazia, che io vi ami, co- 
me devo , e quanto de^o , cioè fenza mifura , 
e fenza modo. Datemi grazia, che tutti i pen- 
fieri della mia mente , tutti gli affètti del mio 
.cuore , e tutte le azioni della mi» vita non ab- 

L 4 bia- 
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biano , che il voftro Tanto amote per principio r 
e la vofìra maggior gloria per fine . £ perché la 
prova certa dell’amore fono le opere , nè vi a- 
ma , come deve, chiunque non. fa ciò., che voi 
comandate, datemi di grazia l’ intelligenza», e 1’ 
amore della voftra Tanta legge, acciò la mediti- 
di continuo, e.-l’oflervi con fedeltà, e con gu- 
itto . Fate pur anche, ve ne prego, cht io non 
ami me fletto, fe non per voi, ed ingegnatemi, 
ad amare per. folo amore di voi il mio pro(fi~ 
mo , come devo amare me medefimo , renden- 
dogli, tutti i fervizj temporali, che podio, ecoo- 
perando, con tutte le mie forze alla di lui eterna, 
fatate. Fate in fomma , che a difpetto del de- 
monio, del mondo, e della carne ioviamifem- 
pre più, d’ un amor forte., e fincero per render— 
mi degno d’ andarvi poi ad amare, anzi confu— 
marmi tutto nel voftro amore perfetto , 4 e glorio- 
fp nella beata eternità . Cosi fia. 

DOMENICA DECIMAOTTAVAi 
DOPO. LA PENTECOSTE.. 

D/ cbt tratta il VANGELO > ■ 

Del Paralitico , guarito da Grillo , il quale ve- 
dendolo diftefo, immobile in un letto, e volen- 
do ricompenfare la fede di quelli, che gliel’ ave- 
vano portato innanzi , gli dille d’aver confiden- 
za, che i Tuoi peccati gli erano perdonati. E 
perchè allora gli Scribi penfarono ,. che Gesù be- 
tte mmiafle ,. egli ri prefe la malignità de’ loro, pen-, 
fieri, dicendo, che gli era ugualmente facile gua- 
rire le malattie, e. perdonare i peccati.. Ed af- 
finchè eflì ne reftaflero ben perfuafi , comandò al 
Paralitico di levarfi fu, di pigliar il Tuo letto 
e- d? andarcene. a. cafa il. che fùbitpefegul», Onde 
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h Turbe piene di timore , e» di flrupore glorili* 
carono Dio . S. Matteo 9 ; 

Che cofa /igni fica il Paralitico -, portata avanti 
a Gesti Crijìo? ~ N '' - N • ( ' 

Significa’ il peccatore , il quale e- ridotto ad 
impotenza tale , che retta incapace di muoverfi 
fpi ritualmente , cioè - , che non 10I0 non può fare 
azione alcuna meritoria di vita- eterna . fe non e 
guarito- da Gesù’ C ritto-, ed- affittito dalla fuagra 1 - 
zia; ma nemmeno può aprir gli occhi per vede- 
re le fue gravi infermità, nò la bocca-, per di» 
mandarne il rimedio. Onde bifógna-, che leper- 
fione véramente caritatevoli lo portino avanti a- 
Dio colle loro orazioni , e colla loro- viva fède- 
gli ottengano la guarigione-. S. Girolamo. 

Per qual caufa Crijìo perdonò i peccati al> Para* 
litico prima di guarirlo ? , 

1.. Per infegnarci-, clle .fe vogliamo eflere 1 li- 
berati. dalle infermità , e difgrazie , il piùficuro, 
anzi il vero- mezzo è di togliere dalla- cofcienza 
i> peccati , che ne fono- la caufa la- piìr ordina- 
ria-. z. Per guarirlo con ordine, e con fapienza», 
rifanando prima la parte- principale, ch ? è l’ ani- 
ma y dalla paralifia fpirituale del peccato e- poi. 
il corpo dalla- paralifia corporale . S. Gregor. 

Per qual caufa i Fari fei giudicarono , che Crifto 1 
beftemmiaffe , quando diffe , che perdonava i' pecca- 
ti al Paralitico ?’ 

Perchè credendo, che Crifto fotte folàmente 
uomo, quale lo Vedevano, ed efièndofi oftinati a 
non volerlo riconoTcere per Dio , quale- egli fi» 
faceva, e dimoftrava d’ eflere colle fue opere, ve- 
ramente divine, penfarono , eh’ egli fi ulurpaffe* 
empiamente 1 ’ autorità' di Dio ,. prefumendo di’ 
perdonare; le oflfefe- fatte a Diomedefimo. S.Tom.. 

Perchè Crijìo comandò al Paralitico non fola di 
levar fi ma anche di portar via ■ il J'uo lètto r . ed; 
andarfene- a. cafa «?•' _ 

• L s; 1.. 
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i. Per far vedere, che T aveva, perfettamente; 
guarito. 2. Per dar ad intendere, che chic gua- 
rito dalla paralifia del peccato, deve portare ciò, • 
che Io portava, e dominare ciò, che. lo domi-:, 
nava, cioè raffrenare le fue padroni ,, e cammi- 
nare verfo la : cafa celefle , r facendo molti atti 
delle, virtù contrarie a’ vizj, che lo dominavano 
per allontanai Tempre più dagli oggetti, ed oc- 
cafioni: ,, che potrebbono portarlo a; nuovamente; 
peccare.. S. Bernardo . 

O R A Z. I. O N E.. 

D ivino Gesù,. Dio increato, Dio. incarnato ,, 
unico Mediatore, e Redentore del mondo,, 
che per faìvare gli uomini gli avete chiamati al- 
la fede con. dimoflrar loro, la voflra divina mif-- 
fione ora con. parole foavi , ed efficaci, ora con 
opere miracolofe , e flupende, mi rallegro, eh’ 
efercitiate in tanti modi la voflra bontà ortnipo-- 
tente.* mi rallegro , che guariate il corpo del Pa«- 
ralitico, dandogli P attiviti, che gli era. natura-- 
le , e rifaniare la di lui -anima , rendendole la. 
fantità , alla quale là. ordinafle nel crearla., e 
che le delie nel rigenerarla . Mi rallegro, che.- 
voi facciate conofcere agli Scribi , e Farifei , che. 
la voflra autorità divina fi flende non folo fopra. 
i corpi , che guarite dalle malattie , e liberate., 
dalla morte , ma. anche fopra le anime, alle qua- 
li voi perdonate i peccati degni di morte i( ed. 
infondete la vita fpirituale . * 

Éfereirate, vi pregò, 1 ’ iflefla autorità fopra; 
di me.,, che efercitafle fopra quel fortunato para- 
litico . Non permettete di grazia, che la mia. 
anima fi a ^paralitica nella fede, nella fperanza, e 
nella carità; ma. fate, che la mia fede fià viva,, 
la fperanza ferma, e la carirà operante.' Coman- 
date al mio fpirito , ( e.d al mio cuore, di levarli; 
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fir, e di portare via. il Ietta degli antichi erro- 
ri , e mali affetti, acciò non effendovi niente , . 
che m’ impedifca di camminare liberamente nel- 
la fi rad a de’*vofl ri comandamenti , io giunga fe- 
licemente alla cafa celefte per godervi ne’ fecoli 
de’ fecoli le dolci contentezze , che avete prepa- 
rato a’ voftri eletti . Così fia . 

DOMENICA DECIMANONA 
DOPO LA PENTECOSTE. . 

Di che tratta il VANGTIÌO T ' * 

Della parabola degl’ invitati alle nozze, fitte 
da un Re al fuo Figliuolo, alle quali Cri fio 
compaio il Regno de’ cieli . Difle dunque a’ Sa- 
cerdoti, ed a’ FariJei ,. che il Re avendo fatto 
imbandire con graD magnificenza le nozze al firn 
figlio, nundfc. i fiioi. fervi a chiamare gl’invita- 
ti, e quelli ricalando di venire, mandò, una fe- 
conda volta altri fervitori, acciò li follecitalfero 
con maggior premura a venirvi , dicendo loro ,, 
che tutto era all’ ordine. Ma elfi nemmeno fece- 
ro cafo dt quello fecondo invito , anzi fe n’ an- 
darono gli uni alla Villa, gli altri a fare i loro 
negozj , ed altri eziandio dopo d’ aver maltrat- 
tato i fervitori gli ucci (ero , onde il Re fdegna- 
to fece trucidare qne’ micidiali , e abbruciare la 
loro citta. Ma. per non rralafciare le nozze im- 
perfette ,, in luogo degl’ invitati , che n’ erano 
flati indegni ,. vi fece chiamare da’’fuoi fervitori 
tutti quelli, che fi trovarono per le ffrade .. En- 
trando poi egli per vedergli a. tavola,, ve ne tro- 
vò uno,, che- non aveva la velie nuziale, e la 
{gridò, perche fenza di ella aveva avuto- ardire 1 
d entrare nel luogo del fellino . Quello ammu- 
tolì,, non. iapendo , che rifpondere, ed il Re lo* 
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fece gettate da’ Tuoi miniftri nelle tenebre erth*- 
riori, piedi, e mani legate. Indi Crirto conchiu- 
fe la. parabola, con dire , . che m olii fono chiamati , , 
e pòchi eletti . . Si Matteo 22. 

Chi è quel Re , che fece le nozze al fuo Piglio ? 

1. E’ Iddio ,, il quale ha mandato il fuo Fi- 
gliuolo in quello mondo per unirli con matri- 
monio auguflo , ed indilTolubilè alla natura urna— 
na , ed- alla- Chiefa per mezzo- della fua incar- 
nazione nel feno di Maria Vérgine, il quale gli: 
fervi di letto nuziale. 2..E ? Gesù Grillo mede- 
lìmo, il' quale ha inbandito le Tue nozze nel; 
Sacramento , nel quale dona le Tue proprie car- 
ni per cibo , ed il fuo fangue. per bevanda . Sùn. 
Gregario . 

Chi fono gP' invitati alle nozze ?' 

1. Sono tutti gli uomini , Iddio- chiamandoli: 
tutti per farli membri della Chiefa fua fpofa 
anzi p.er fare le- loro anime fue fpofe per mezzo* 
della, fede, della grazia, volendo, che tutti fi: 
falvino , , Giudei , Gentili • peccatori . 2. Sono ? 
tutti >. li Crirtiani ,. Crifìo invitandoli tutti ad an- 
darlo a ricevere nelPEucariftia , promettendo di : 
guarire le loro infermità , follevare le loro mife-- 
rie, e dare loro una vita immortale . S. Girol. 

Per qual caufà Criflo chiama, la Chiefa il Rea- 
gito del Cielo ? 

1. Perchè ella e la fola congregazione d’ uomi-- 
ni , ove abita , « regna il Dio dèi Cieló . 2. Per- 
chè come il cielo è lontano 'dalla terra , così la>. 
Chiefa, ,ed i fuoi membri vivi fono lontani dalP ‘ 
amore delle cofé terrene.. 3. Perchè' il Regnò dell 
Cielo, eh’ è la Chiefa trionfante, non pub effe- 
re abitato , e comporto, che dà quegli uomini,, 
i quali furono , e fono , o faranno membri della: 
Chiefa militante . S. Tommafo . 

Per qual caufa il Re cafìigÒ con tanta feverità ■ 
quegli, invitati feortefi ed ingrati.}: 

Eerr 
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Per dar ad intendere , che Iddio dopo d’ aver 
fopportato il difprezzo , che i peccatori fanno 
della tua parola, e de’ tuoi Minirtri , chiude ad 
etTì il feno della fua mifericordia , e fa loro pro- 
vare il rigore della fuagiurtizia, diventando tan- 
to piu fevero nel punire le oflfefe , che gli furo- 
no fatte , quanto più fu paziente nel diffimUlar- 
le, come fi vede nella perfona degli abbandona- 
ti Giudei. S Gregorio . 

Che cofa ci -vuol infegnare G-esìt Crijb con dire , 
che quel P uomo , il quale non porti) alle nozze la 
vejìe nuziale , fu gettato nelle- tenebre ? 

Ci vuoi infegnare, che quel Criftiano , il qua- 
le non conferva la verte nuziale dell’ innocenza 
ricevuta nel battefimo , o non la ricupera colla 
penitenza, o non apporta alle nozze dell’ Euca- 
riftia la verte nuziale della fede, della purità, e 
della carità, in vece d’eflèr ammeflo alle nozze 
del fertino celerte , fari in punto di morte preci- 
pitato nell’inferno, ove non averà più nè mani 
per ben operare , nè piedi per raccorrere allanai- 
fericordia di Dio. S. Bernardo . 

* • . 
ORAZIONE. 

V Erbo divina, amabilirtìmo Gesù , che per 
eccedo d’ amore verfo l’ uomo vi fiete de- 
gnato fpofare la natura umana, vile, miferabile^ 
ed infetta, per elevarla, arricchirla, e fantifi- 
earla, fiate eternamente benedetto. Siate bene- 
detto, Spofo celerte, che con infinita fapienza 
e bontà avete formato la Chiefa Cattolica per 
edere voftra Spofa, Spofa fanta, perfetta Y e len- 
za macchia, e le avete dato per dote le vortre 
grandezze, le vortre grazie , i voftri meriti . Me. 
rallegro , che facciate anche vortre fpofe le anime 
de’ fedeli . 

Vi ringrazio,, o mio buon Gesù , à ? avermi 
Ann.jfE.ccl. Tom. L 7 fatta 
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fatto degno di tanto onore , e d’ avermi invitato» 
alle voftre nozze del facro Altare.. Datemi gra- 
fia , che io fia una fpofa fedele , e non rompa 
mai il facro nodo del voftro. Tanto amore, poi 
quale vi fiete degnato d’ unirmi a voi . Datemi 
grazia di confervar Tempre la verte nuziale dplla 
fantità , che ricevei nel Tanto hattefimo ; e per- 
chè per mia colpa l’ ho imbrattata eoa molte 
macchie, fate, che io la lavi, sì bene nel bagno 
delle, mie lagrime , avvalorate dal fangue. di Ge- 
sù Crirto , eh’ ella ricuperi il. primo candore . 
Datemi grazia di non. avvicinarmi mai al Tanto 
feftino dell’ Eucariftia fenza apportarvi la verte 
nuziale della fede viva ,. del defiderio, ardente 
dell’ umiltà profonda , della, purità di cuore , e 
dell’ amore lineerò. Datemi grazia in fomma , o 
l'acro SpoTo , di celebrare così degnamente le vo- 
rtre nozze in terra , che io meriti d’ andarle a. 
confumare. felicemente, nel cielo .. Così Tia . 

DOMENICA VIGESIMA DOPO. 
LA PENTECOSTE .. 


Di che tratta il 1 VANGELO l 
Del Regolo di Cafarnao il quale effondo. ve- 
nuto incontro a Gesù , mentre dalla Giudea ve- 
niva nella Galilea,, lo pregò, che andafle a gua- 
rire il Tuo figliuolo infermo .. Gesù lo. riprefe di 
poca fede , perchè non credeva in lui , Te non gli 
vedeva operare miracoli . Ma il Regolo perfiften- 
do a pregarlo , che gli andaffo a guarire il figlio, 
prima che Te ne moriffo , il- Salvatore 'gli riso- 
le , che il Tuo figlio viveva , il. eh’ egli crede .. 
E d ecco , che mentre Te ne. ritornava ,, gli ven- 
n ero incontro i Tuoi fervitori , i quali l’accerta- 
rono, che il Tuo figlio flava bene. Il Regolo 
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non contento di querto , dimandò loro, in chi 
tempo averte cominciato a migliorare , ed erti 
rifpondendogli , che la febbre l’aveva lafciato al- 
le fett’ ore del giorno precedente , egli conobbe , 
che quella era appunto 1 ’ ora , in cui Gesù Cri- 
flo gli aveva detto , che il fuo figlio era guari- 
to ; onde credè in lui con tutta la fua cafa. S. 
Giovanni 4_ 

Che cofa dobbiamo imparare- dal Regolo , il qua- 
le va a dimandare a Cri fio la fa Iute del figlio ? 

1. Che ne’ bifogni delle famiglie , e nelle no- 
flre malattie il più efficace rimedio è di ricorre- 
re primieramente a Dio , eh’ è il primo Padre , 
ed il medico fovrano . 2. Che Iddio fi ferve del- 
le avverfità per cangiare il cuore degli uomini , 
feparandogli dalle creature, alle quali (lavano at- 
taccati , o facendoli conofcere l’iftabilità di erte. 
3. Che il timore , che hanno gli uomini di per- 
dere ciò, che portedono, gli obbliga di ricorrere 
a Dio, e dopo aver loro fatto conofcere la di lui 
onnipotenza, fpeflb gliela fa amare. S.Agoflino . 

Per qual caufa Gesù Crijìb riprende il Regolo 
di poca fede , mentre queflo credè , eh 1 egli poteffe 
guarirgli il figlio ? 

1. Perchè il Regolo fupponeva forte necertario , 
che il Redentore andarte a cafa fua per guarirgli 
il figlio , confidandofi nella di lui prefenza , e 
non nella di lui virtù divina,, che poteva ope^- 
re per tutto , come lo credè il Centurione , il 
quale non dimandò , che una parola per la gua- 
rigione del fuo fervitore . 2. Perchè dimandava la 
lalute corporale del figlio , e non dimandava la 
falure fpirituale della fua propria anima . S. Greg. 

Mentre il Regolo era così imperfetto nella fede 
per qual caufa il Salvatore gli conceffe la grazia ,, 
che dimandava ? 

1. Per proccurare con quel benefizio una fede 
perfetta non folo al Regolo ma anche a. tutta. 

L 8 la 
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la di lui cafa. z. Per infegnarci,. che la grazia 
avendo diverfi gradi , non bifogna pretendere ,. 
che quelli, i quali ritornano a Dio, giungano 
Cubito a’ gradi più perfetti, anzi il Signore li la- 
lcia fpeflò durante lungo tempo ne’ più baffi, ac- 
ciò conofcano meglio la. loro debolezza , ed im- 



milla , fia più fermo , e più fodo . S. Agojìino. 

Per qual caufa F Evangelica offerva , che il Re- 
golo e ftendo fi informato delF ora , in cui il figlio, fi 
era portato meglio , credè in Crijlo con tutta lafuA 
cafa ? 

i. Per darci ad intendere , che allora cominciò 
ad avere una fede perfetta , riguardando Gesù 
Crifto come il fuo Salvatore , con che fu guari- 
to dalla malattia dell’ incredulità . z. Per infe- 
gnarci. a fare attenzione fopra la condotta di Dio 
verfo di noi, acciò conofcendo le grazie anche, 
più fecrete , che riceviamo da lui, ci infiammia- 
mo nell’amore d’ un tal Padre, che in mille 
modi continuamente ci benefica.. S. Tommafo . 

ORAZIONE.. 

O Dio eterno, padre di tutti i padri, fperan-- 
za , e confolazicne degli afflitti , fia bene?- 
detta quella bontà fuprema, con la quale condi- 
fcfcndefte alla preghiera del Regolo, padre afflit- 
to per la malattia del fuo figlio. Sia benedetta 
quella virtù infinita, che fi fervi delle difpofi- 
zioni imperfette del padre, per dargli una fede 
perfetta , e guarì l’ infermità pericolofa del figlio., 
ienzachè andafte da lui . Mi rallegro , o Medico 
celefte , che non folo abbiate refo la falute cor- 
porale- ad un membro, ma di più abbiate dato la 
lalute fpirituale a tutto il corpo , convertendo al- 
la v offra Canta fede tutta la famiglia del Regolo. ... 
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Adoperate, vi prego , anche fopra di me la 
vofira grazia onnipotente fenza aver riguardo alle 
mie imperfezioni ,. ed ingratitudini , che me ne 
rendono indegno. Fate, che tutte le avverfità di 
quello mondo mi fervano di ftimolo per andare 
à voi ,. e per ifiaccarmi dall’ affetto fmoderato 
delle creature , Coprendomi chiaramente la loro 
vanità, ed incofianza . Fatemi di grazia fentire 
quella virtù benefica, che fantifichi me, e tutte 
le perfone, che mi appartengono, acciò ferven- 
' dovi con fervore di fpirito,. meritiamo gli eterni 
premj , promefTì a chi fin all’ ultimo refpiro per- 
iterà fedelmente, nel voftro fervizio . Così fia ^ 

. DOMENICA V 1GESIM APRIMA. . 
DOPO LA PENTECOSTE. 


Di 


’I che tratta il VANGELO T 
Del Re , che fa rendere conto a’ Tuoi ferito- 
ri ; ad uno de’ quali, che gli doveva cinquecen- 
to mila feudi , e non aveva di che pagarlo , con- 
donò tutto il debito , perché gettatofegli a’ piedi 
lo fupplicò d’ avergli compafTìone . Indi quello 
fervitpre , in vece d’ aver anche egli compafiio- 
ne d’ un. altro fuo conferitore , che gli doveva 
dieci feudi, l’afferrò firettamente hi’ collo con 
dire, che gli pagaie ciò, che gli doveva. E ben- 
ché coftui non avendo di che pagarlo , fe gli get-. 
tafle a’ piedi, fupplicandolo , che gli delle un po- 
co di tempo , con che 1’ averebbe foddisfatro in- 
teramente; l’altro però non volle aver pazienza, 
ma lo fece carcerare, finché pagaffe tutto il de- 
bito . Il Re efiendo fiato informato di quello fatto 
dagli altri feritori, che fie n’ erano rammaricati , 
chiamò quel fervitore , e gli dille .* ah fcellera- 
?o, e indegno, io ti ho condonato una fomma. 
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grò (lì filma , (blamente perchb me ne hai prega- 
to , e non era dovere , che tu averti l’ iftefla corn- 
partione verfo d’ un tuo compagno? E (degnatoli 
contro cortui , lo diede in mano de’ carnefici , cha 
Io tormentartero , finche rendefiè tutto il debito. 
Così ( conchiude Cri (io ) farà il mio Padre ce - 
lejle verfo dì quelli , che non perdoneranno di ve- 
ro cuore d loro fratelli . S . Matteo 18. 

Chi è quel Re, che fece render conto d fuoi Ser- 
vitori ? 

E‘ Iddio medefimo, Re del cielo, e della ter- 
ra, il quale nel giorno del giudizio farà render 
conto a tutti gli uomini, i. De’ beni fpirituali , 
che ha mertb loro nelle mani , come fono 1’ ani- 
ma , la grazia, i facramenti , infpirazionl, buo- 
ni efempj , -prediche, libri di pietà, confolazio- 
ni , tribolazioni. 2. De’ beni corporali, come fo- 
no il corpo, la fanità, il tempo , le comodità 
ec. 3. Delle ofiefe , che gli abbiamo fatto con 
penfieri, parole, ed opere. 4. Delle opere buo- 
ne, che abbiamo tralasciato , e di quelle che ab- 
biamo fatto male . S. Girolamo . 

Che cofa dobbiamo imparare dai Servitore , il 
quale gettato fi d 1 piedi del Padrone ottenne la re - 
mijfione del Juo gran debito ? 

Dobbiamo imparare, eh’ efiendo noi debitoria 
Dio di fomme inimenle per 1’ abufo , che abbia- 
mo fatto de’ fuoi beni, fe vogliamo , ch’egli ce 
le condoni , conviene gettategli a’ piedi , ed. im- 
plorare la fua mifericordia con umiltà , con pen- 
timento, con vera volontà di far penitenza , e di 
non abufare più della fua pazienza . S. Girolamo. 

Che cofa fìgnifica quel Servitore indegno , il qua- 
le fece carcerare il fuo compagno per ejjìre pagato: 
da lui d* una piccola fomrn a* 

Significa . 1. L’ ingiufiizia degli uomini , i quali 
in luogo di trattare i loro fratelli colla, medefi- 
ma compartione, e carità, colla quale Iddio IL 

trat- 
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tratta, non vogliono perdonar loro piccole offe~ 
£e, mentre efiì dimandano a Dio il perdono di pec- 
cati gravitimi .. 2. La crudeltà di quelli, li qua- 
li in vece di far parte a’ Loro fratelli de’ beni tempo- 
rali , che hanno ricevuto da Dio , vogliono efle're pa- 
gati da’ medefi mi a tutto rigore, fenza nemmeno- 
conceder loro un poco di tempo.. S. Grijojìomo. 

Chi fono que’ Servitori , cheaccufano appreso del 
Re il loro compagno ingrato , ed inumami 

Sono gli Angeli medefimi , li quali fi fdegna- 
no , quando gli uomini , che fono infinitamente 
obbligati a Dio, trattano con crudeltà gli altri 
uomini, che fono loro fratelli .. S. Grifojlomo. 

Perchè quel Re fece tormentare il Servitore crudele , 
finché pagaffe il debito , che già gli aveva, condonato ? 

Per darci ad intendere, chela durezza, ed in- 
gratitudine , con la quale trattiamo Dio nella 
perfona del nofìro profiìmo, merita, che Iddio 
rivochi le grazie , che già ci ha fatte , e ci ca- 
Jlighi con tutta feverirà. Effondo legge giulìif- 
fima, ch’egli giudichi fenza mifericordia quelli, 
che non averannc voluto far mifericordia a’ loro, 
{catelli . S. Giacomo 2.. 

ORAZIONE. 

O Re de’ Re ,. Padrone de’ Padroni , dalla di cut 
liberalità infinita mi fono venuti tanti be- 
ni di grazia, e di natura, vi ringrazio d’ edere 
flato così prodigo verfo di me de’vofìri favori 
fenza alcun riguardo della mia indegnità, e in- 
gratitudine ; confeffo alla Maeftà voftra d’ eflervi 
tanto debitore , che non £ mai polfibile polla fod- 
disfare ad una minima parte de’ miei debiti , fe 
voi medefi mo non mi date il voflro Santo amo- 
re , con cui io polla pagarvi ; confelTo , che quan- 
to fono , e quanto pollo , tutto 't volìro : amo 
meglio- confettarmi carico di debiti , e del tutto- 

. infuf- 
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infufficiente a poter corrifpondere al minimo de* 
benefizi , che continuamente mi fitte , che di man- 
care in avvenire agli obblighi della gratitudine . 

Riconofco , o Signore , che i miei debiti van 
crefcendo alla giornata con nuove grazie , che mi 
fate , e con nuove oftefe , che io vi faccio . Deh ! 
non fiate rigorofo in efi gerii : non mi trattate 
fecondo la voftra giuftizia : che gloria farebbe la 
voftra, o mio Creatore, fe per pagarvi diftrug- 
gefte la voftra creatura , confegnandola a 1 demo- 
ni voflri miniftri per tormentarla ? Quanto più 
gìoriofo farà per voi, o Dio onnipotente , o Pa- 
dre delle mifericordie, fe manifeftare fopradi me 
la voftra onnipotenza, e fegnalate la voflra cle- 
menza , condonandomi i miei debiti , e dandomi 
i mezzi di pagarvi / 

Farelo per voflra pietà applicandomi i merini 
di Gesù Criflo : datemi il vero fpirito di peni- 
tenza , che mi porti a cafligare volontariamente 
me fletto per ifcontare le mie gravi colpe . Da- 
temi lo fpirito di gratitudine , che mi porti ad 
impiegare in avvenire a gloria voftra i beni ri- 
cevuti dalla voftra liberalità . In fomma datemi 
un cuore così mifericordiofo verfo del mio profu- 
mo , che mi porri ad ajutarlo ne’ fuoi bifogni , com- 
patirlo ne” fuoi difetti , e tollerarlo nelle ingiurie 
che mi fa, acciò avendo fatto mifericordia agli 
altri nel' tempo , io goda gli effetti delia voftra. 
mifericordia nell’eternità. Così fìa.. 

DOMENICA VIGESIMASECONDA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

D/ che tratta il VANGELO 1 
. D’ una dimanda , fatta a Gesù da’ Farifei , i qua*- 
là avendo concertato, affieme , in che. modo po- 
trete 
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Irebbero pigliarlo a parola , gli mandarono i' loror- 
difcepoli ,. che gli d i cederò : Mueflro , noi fappia- 
mo , che voi dite la- verità ,- ed. inferriate- fenza al- 
cun , rif petto umano la vìa per andar' a Dio ; diteci » 
dunque che cofa vi pare-? F.' egli lecito di paga- 
re. il tributo- a Cefare y o no?- Ma Gesjr conofcen- 
do la loro malizia, difle : o ipocriti , perche mi: 
tentate? e fattoli mofirare una moneta, colla qua- 
le fi pagava il tributo , dimandò loro, di chi : 
era quell? impronto,, e quella' foprafcritta , ed eflì: 
avendogli rifpofio , ch ? era di Cefare , egli fog-- / 
giunfe.: Rendete dunque a Ce/ire, ciocci è di Ce- 
fare , e a Dio , ciocci h di Dio. S. Matteo 22., 

A che. fine i Farifei prima tP interrogare Gesti : 
lodarono tanto la di lui integrità ? ’ 

i. Per nasconder e meglio la malignità de’loro' 
cuori fotto il manto dell’adulazióne, e pigliarlo, 
con quelle parole lufinghevoli , come fi pigliano; 
i' pefci all’ amo . 2. Per caparrarfelo ,. acciocch” 
egli dicefle liberamente , che il tributo era ingiù— 
fio , e. così potettero precipitarlo impunemente. .. 

S. G riojofi. 

Come potevano >i Farifei forprendere Gesti , in- 
terrogandolo , fe era lecito ,. 0 no di pagare • il tri- 
buto a Cefare ? . 1 

Perchè s’ egli diceva, che non fi doveva pa- . 
gare il tributo, l’ averebbono accufato di dedizio- 
ne,, e. di delitto di lefa Maefià appreflb a Gefà- 
rei e fe a contrario diceva, file fi- doveva pa- 
gare,. 1 ’ accufavano: apprettò la Sinagoga , la qua- 
le pretendeva, che gli Ebrei, come popolò di 
Dio,, avevano da« edere fempre liberi, ed! efentil 
da ogni pefo,. e gabella, e così i tributi etténdo 
ingiufti rifpetto a loro, etti non erano tenuti a; 
pagarli - S. Grifoftomo . .. 

Per qual caufa Cèsie Criflo fece fembiante di non/ 
ccnofcere , di chi era- P impronto dèlia moneta , e là > 
dimandò, d Farifei ì 

' 1. Per- 
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r. Per infpirare col fuo efttnpio a’ Tuoi feguacr 
Il deprezzo delle ricchezze, ipoiì’efTori delle qua- 
li e molto difficile, che pollano entrare nel Re- 
gno de’ Cieli. 2.. Per fondare con fodezza, ed 
evidenza tale fopra le loro medefime parole la 
fua rifpofta, ch’efli ne reftaflero- ammutoliti y e 
confu fi . S- Girolamo * 

Perchè dice di rendere a Cefare citi , cP è di Gè- 
fare , e a Dio ciò j, cP è di Dia f 

1. Per non offender Cefare, fe diceva non do* 
verfegli pagare il tributo da lui pretefo ; e noru 
inimicarti, la Sinagoga, fe la dichiarava fosget- 
ta al tributo, dal quale ella li credeva efente-. 2* 
Per avvifarci, eh’ effendonoi L’imagine, e l’ope- 
ra di Dio , dobbiamo edere tutto a- lui , impie- 
gando al fuo fervizk» e L’ anima , e il corpo , eh’' 
egli ci. ha dato* $. Per infegnarci, che non vi 
è autorità temporale, la quale pofla difpenfarci 
dall’ubbidienza dovuta, alla legge di Dio . 4. CR’ 
è cofa. gmfl'a. il pagare il tributo a’ Sovrani ,, per- 
chè le monete portano il loro, impronto ,, e per- 
chè e(Ti. colla loro autorità , e vigilanza ci con- 
- fervano, la vita,, l’onore, e i beni, e ci fanno* 
gpdere mille comodi * S.. Tonìmpfo .. 

ORAZIO N E* 

* , m 

A MabilifTìmo Gesù Dio eterno , Dio fapièn- 
liffimo , ‘che. jol lume della vofìra* inteUi- 
genza penetrate i più fecreti ripieghi, de’ cuori ,, 
mi rallegro,. che con la voftra infinita - Capienza, 
confondiate la. malizia, e l’ invidiar da’ Farifei , 
li quali cercavano, di forprendervi nelle voftie pa- 
role per rendervi, odiofo o a Cefare ,. o. al: Po- 
polo Mi rallegro , che. diate loro una rifpofta. 
sì aggiuftata, che vi confervi l’ amore deL popo- 
lo fenza irritare lo. fdegno del Principe 

Datemi grazia , che. a vofìro efempio io fap- 

pia 
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pia temperare le mie parole con prudenza tale „ 
che nè tradifca mai la verità, nè violi le rego- _ 
le della carità ,' e della prudenza . Datemi grazia, 
che ficcome ho l’onore di portare la voflra di-; 
vina imagine, ed edere tutto voflro per obbliga 
di natura, così mi dia tutto a voi per volontà r 
e per elezione. Fate, o buon Gesù, che il. com- 
mercio, T efempio , e l’ autorità degli uomini non 
m’inducano mai a violare la vodra Tanta legge .. 
Datemi,, vi prego, e lume da poter ben diilin-, 
guere gli obblighi divini dagli umani, e forza da 
poter preferire quegli a quelli . Datemi grazia in. 
fomma. di riferire tutti gli accidenti della vita , 
tutte le creature , e ma dì me: me medelimoa voi , 
mio creatore, e mio. Dio, acciò dopo di. avervi 
fervilo nel tempo coll’amore, e fedeltà, che de- 
vo , io meriti d’ andarvi a godere, nell’ eternità 
v Così fia.. - 

DOMENICA VIGESIMATERZA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

Di che tratta il If'AMGELÓ ?’ 

Dell’ Emorroifla , e della Figlia de! Principe- 
delia Sinagoga , il quale fu a lupplicare umil- 
mente Gesù , che andafle a rifufcitare la Tua 
Figlia, la quale eramorta allora.. Ed ecco, che 
mentre egli vi andava,* unaDonna,. la quale pa- 
tiva flulfo di fangue da poi dodici anni , fe gli. « 
accodò a dietro, e gli v toccò- l’orlo della vede, 
con fefma fede di dover edere jjuarita . Il Sal- 
vatore fi voltò ad eda ,. e ledifTe : Figliuola , ah-, 
hi confìdenty, che la tua fède ti ha guarita . E di 
fatto ella, fu rifanata in quel punto medefimo . 
Giunto poi che' fu Gesù alla cafa di quel' Prin- 
cipe , ; trovandovi: una folla, di. gente,, che face- 
va . 
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▼a rumore , le cUfle di ririrarfi , che la fanciul- 
la non era morta, ma dormiva. Ufcita. poi che 
fu la gente , egli entrò e prela- la fanciulla per 
roano, la fece alzar viva. S. Matteo p* 

Che co fu dobbiamo imparare dal modo , col qua- 
le quel Principe va a pregare il Salvatore di ri- 
fu/ci tare li la Figliuola ? 

Dobbiamo imparare che per eifere efauditi 
nelle noflre orazioni conviene . i- Metterfi alla; 

f >refenza di- Dio per mezzo della tede, colla qua- 
e ci avviciniamo fpiritualmente a Gresil-,, ficco- 
me quel Principe fe gli avvicinò corporalmente .. 
z. Umiliarci al di lui efempio riconofcendo y 
che i notlri. peccati non folo ci rendono indegni 
di ricever grazie da. Dio., ma anche di tiare alla*, 
fua. prelenza . Efporgli con Tanta fiducia l 
notici bifogni , maffime gli fpirituali .. S. Ber - 
nardo . 

Per qual caufa il Salvatore volle guarire la ma- 
lattia così, lunga y e vergogno fa di quella Donna sol 
folo toccamento del l y orlo della fua vefleì 

Per motirare, ic Che tutto ciò, che gli appar- 
teneva , aveva una virtù efficace . 2. Che gli 
ufi , ed efercizj li più piccoli della Tanta Chiefa 
potiòno giovare per fantificarci , e guarirci i, fa 
fono danoiadoperati con vera fede. ?. Che dob- 
biamo ricorrere ne’ notiri bifogni. alle Reliquie 
tanto di Critio ,. che de 1 funi Santi ; perchè Id- 
dio fe ne ferve, quando gli piace per comunicar- 
ci miracolaiamente le fue grazie , per glorificare* 
f I fuoi Santi , e per ricompenfare, la, noftra fede.,, 
e divozione. S. Tommafo .. 

Perchè prima- rientrare, nella flanza -, ove era.' 
la morta ,, eh' egli- voleva rifufeitare , fece ufeire la 
gente f . . , ' 

Per infègnarci ... 1. Che. Iddio non. vuole abi- 
tare nel medefìmo cuore col mondo onde bifo— 
epa; rinunziare, all’ amore, dell! uno, a. dell’ altro... 

Zi .Che, 

/ 
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2. Clie per rìfufcitare dalla morte fpirituale dell’’ 
anima, il vero mezzo é di ritirarfì nella foliru- 
dine, cioè lungi dal tumulto, dagl’ impicci, ed 
impegni del mondo per riflettere fedamente alla 
fua cofcienza^ S. Bernardo . 

Perchè dijfe r che quella fanciulla non erte mòr* 
ta , ma che dormiva ? ; 

Per darci ad intendere . i. Che la morte de’ 
Ginfti, de’ quali quella fanciulla , ancor innocen-* 
te, era la figura, è come un dolce Tonno, poi- 
ché efli fe ne vanno a ripofare nel feno di Dio. 

2. Che gli era tanto facile il rifufcitarla , che 
io fvegliarla. San Girolamo^ 

Q RAZIONE. 

* 

D IO Tanto, Dio mifericordiofo , Dio onnipo- 
tente, a cui è così facile guarire le malat- 
tie le più pericolofe, ed, invecchiate , che le più 
leggiere, e le più frefche, e di rifufcitare da mor- 
te., che fvegliare dal Tonno, ioammiro, ed umil- 
mente adoro la voftra bontà onnipotente, fopra 
Ta quale ho fondata , e fondo tutta là mia Spe- 
ranza . Riconofco , e- confeflo , che, fe nulla pof- 
fo e nulla merito da me-, voi potete il tutta 
da voi , ed U tutto avete meritato per me , i vo- 
ftri meriti eflendo di gran lunga fuperiori a’ miei 
demeriti., e la voftra' mifericordia fopravvanzan* 

! . do la mia malizia. 

Degnatevi condurmi nella, dolce fólitudinedell’ 
anima, fcacciando dal mio fpirito le maffi'me „ 
ed i penfieri del mondo e dal mio cuore gli 
affetti,.e defiderj della terra, che m ; impedifco- 
no di fentire la voce della voftra grazia , e del- 
le fante infrazioni : Degnatevi, vi prego, di. 
v venire a. me, voftra creatura, per guarire le mie 
infermità fpirituali , liberarmi dal pefo de’ miei 
geccatl ,, e preferuarmi. dalla morte eterna . 

Steiv 
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Stendete Copra di me per voftra pietà quell a' ma- 
no benefica „ che dà la vita , e unite la* voflra 
grazia forte , ed efficace alla 1 mia volontà debole, 
ed inferma,, acciò 1’ animi, la fortifichi , e la 
fantifichi , e le faccia fare opere meritorie della 
vita eterna . Così' fia . 

DOMÉNICA, VIGESIMAQUARTA 
DOPO LA PENTECOSTE .. 

D; che tratta il VANGELO. 

Della diffrazione di Gerufalemme , come figu- 
ra della diftruzione univerfale del mondo avanti 
il Giudizio finale , il quale farà preceduto dall’ 
abbominazione, che fi vedrà nel luogo facro , e- 
da giorni così calamitofi„ e funefti, che, fe Id- 
dio noni gli avefle : feortati , gli eletti medefimt 
farebbono in. pericolo di pervertirli nel vedere 
gli ftupendi prodigi , che faranno l’ Anticrifto , 
ed i falfi Profeti, a’ quali però non fi ha da da- 
re fede. Allora faranno in vero grandi guai per 
le donne gravide , e per le nutrici , ed acciò nou 
vi fiano anche guai- per voi* pregate-, che non 
fiate obbligati a fuggire irr tempo d’inverno, o 
in giorno di fabbato , e fe v’ inco r trase ad effe- 
re nella Giudea, fuggitevene alle montagne, e- 
fe fiete alla campagna, avvertite bene a non ri- 
tornare a cafa per pigliare cofa alcuna. Appena 
farà finirà la tribolazione di quei tempi tanto 
calamitofi, che il fole, e la luna fi ofeureran- 
no , le delle , e le sfere celefii fi fcommoveran- 
ho , e comparirà neL cielo il fegno della Croce. 
Allora piangeranno tutti li popoli della terra al 
vedere venire dal Cielo Gesù Crifto affifo Tulle 
nuvole con gran potenza v e maeflà , ed all’ in- 

• ten- 
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fendere la tromba fpaventofa degli Angeli , 1 ! 
quali da quattro angoli del rriondo chiameranno 
1 tutti gli Uomini a comparire al giudizio ; S. Mat- 
teo 24. 

Per qUal caufa Griffa predice i fegni , e le c'rr* 
coftanze della fine del mondo [otto la figura della 
diJlrUzione di Gerufalemnie ? 

1. Perchè la fine del mondò farà lo fpianto 
e diluzione totale del genére umano, ficcome 
la. ditlruzione di. Gerulalemme fu lo fpianto del 
popolo Ebreo . 2. Per noti htfciarci luògo a du- 
bitare, che il Giudizio finale, bendi? lontano , 
debba feguire nella forma fpaventofa , eh’ egli ci 
predice , la diftruzione di Gerufalemme e (Tendo 
feguita appunto con tutte le circóftanze da lui 
predette. 3. Acciò i peccatori fpaventati da’ ma-’ 
li , che faranno allora inevitabili , proccurino a- 
dedo d 7 evitarli , corìvertendofi veramente' ir 
Dio, e facendo frutti degni di penitenza. S.Gta* v 

gotto . 

Per qual caufa Crifio allega trf fegni dèi Giti * 
dizio la profanatone de' luoghi facrì ? 4 

Perchè' i luoghi Sacri effendo il rifugio dè’pee-- 
catori contro la giuftizia di Dio, allóra mag-»-- 
gtormente egli viert provocato a vendetta, quan- 
do gli uomini lo (Impazzano nella fua propria 
caia, ch’egli ha particolarmente eletta per tro- 
no della fua maerti , e mifericordia . San Giro w 
larrio . 

V Anticrifió , ed r falfi Profeti faranno, veri 
miracoli ? . 

No , non v’è , che Iddio folo , ed i Santi in 
di lui nome , che poffano fare veri miracoli > 
ma l 7 Anticrifto , ed i falfi Profèti faranno per 
opera del demonio cofe cosi ftraordinarie, e tan- 
to fuperiori alle, forze dell 7 uomo , che parranno 
yen miracoli , capaci d’ ingannare gli eletti me* 

(ÌKftmi , fe Iddid non U, prefervaffe dall 7 illufic* * 
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ne , e dall’ errore v illuminandoli colla luce delIaL 
fua grazia. S. Ambrogio ~ f 

Per qùal caufa Crijìo eforta a fuggire nelle mon- , 
tagne , ed a non ritornare nella città ? 

i. Perchè le montagne furono il folo rifugio 
de’ Giudei per non effere avviluppati nello flret- 
tifliino, e crudele affedio di Gerufalemme, ove 
mokiflìmi morirono di fame , e di patimenti , e 
gli altri dopo la prefa della Città o furono tru- 
cidati, o venduti a viliflimo prezzo. 2. Per av- 
viarci , che prima del Giudizio dobbiamo ricor- 
rere alle montagne fante, cioè all’orazione, ed 
ai Santi , implorando il loro ajuto , e ramifican- 
do le anime noftre con elevare il cuore verfo iL 
cielo, fenza rincrefcimento della perdita de’ beni 
della terra . S. Agojìino . f 

Perche Crijìo predice guai maggiori alle donne 
gravide , ed alle nutrici , che alle altre perfone ? 

I. Perchè le donne gravide ,. e le nutrici ef~ 
fendo impicciate, e caricare delle loro creature* 
non potevano così facilmente fuggire dalla Cir- 
tà attediata. a. Per darci ad intendere , che le 
perfone piene dell’ amore del mondo, le quali 
nodrifeono affetti terreni, o fono gravide di buo- 
ni deCderj e non li parrorifeono mai , cioè non 
li mettono in pratica, averanno più da temere 
nell’ ora della morte , e del giudizio .. San Gre - 
gario •• 

Perchè ci eforta a pregare , che non ftamo obbli - 
gat't di fuggire in inverno , 0 in giorno di /ab- 
baio ? 

1. Perchè l’inverno è flagione troppo impro- 

? >ria per fuggire , e (lare alla campagna y o nelle; 
èlve, come fecero quegli ,. che vollero sfuggire 
l’ affedio di Gerufalemme,. e nel fabbato non era 
lecito a’ Giudei di far viaggio di molte miglia . 

2. Per dar ad intendere, che le perfone r le qua- 
li faranno forprefe dal tempo del giudizio , du- 
ra ots, 
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tante l’ inverno , cioè mentre fono fredde , e len- 
za amor di Dio, o nel fabbato, eh’ è giorno di 
ripofo , cioè mentre (tanno languide , ed oziofe 
lenza far opere buone, faranno pervertite dalle 
minacce, lufingbe, o falfi miracoli dell’Anticri- 
fto Per ingegnarci , che non bifogna afperta- 
re la vecchiaia , eh’ è l’ inverno della vita , per 
daffi a Dio a e far opere buone. S. /Igojl. 

o k A z i o ìsr é. 


M IO divino Gesìt , amsbiliflìmo Redentore, 
poiché è egualmente vero-, che per decre- 
to della divina giuftizia voi avete da venire a 
giudicare il mondo , e che per effetto della vo- 
stra bontà voi ci avvifate di quel giudizio , pre- 
dicendocene i légni , acciò ci prepariamo ad ef- 
fo, fiate eternamente benedetto. Mi rallegro, o 
mio Gesìt, mi rallegro, che voi, che già forte 
fu la terra I’ obbrobrio degli nomini , veniate dal 
Cielo con gran maertà per riparare la vortra glo- 
ria, per confondere i voftri nemici, e per con- 
folare i vortri eletti . O Giudice universale , ve- 
nite pure a giudicare il mondo, venite nella glo- 
ria, eh’ è dovuta al Figliuolo di Dio, venite a 
diflipare la gloria, e felicità imaginaria de’ figli- 
uoli del Secolo per cangiarle in lagrime, in umi- 
liazioni , ed in mifetie eterne . Venite a cangia- 
re le afflizioni , e le lagrime paffeggiere de’ vo- 
ftri eletti in urta vera, e perpetua allegrezza. 

Ma acciò in quel gran giorno io porta com- 
parire fenza confufione al vortro cofpetto, ed 
effe re merto alla vortra dertra , fate, che io fiac- 
chi aderto il mio cuore da’ terreni affetti , che 
metta in pratica quei buoni defiderj , e risolu- 
zioni , che tante volte formai , e Scancelli con 

ope- 
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opere degne di penitenza le colpe paflate. Ò 
Giudice fovrano , che Cete flato accufato , giu fc 
dicato , condannato , e crocififlò ingiuflaUiente 
per me , io fpero , che , come mio Redentore * 
.mi fcuferete, mi difenderete., mi aflolverete i 
Spero, che perdonandomi per amor della voflra 
morte, mi darete una fenteoza di vita, acciò 
vada a vivere col Padre eterno, con Voi, econ 
lo Spirito Santo nel regno preparato a’ voftri e* 
letti per tutta T eternità. Così fia. 


1 

PINE DELLA SECONDA PARTE * 
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